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AVVERTENZA. 



lOltima consiglio si fu quello di proporre agli stui 

I quinta classe del ginnasio la lettura del Maehiavélì 

^hè ricco di ammaestramenti utili aUa vita, e sommo 

Varie di significare i proprii concetti «on chiaresea, 

i forza e rapida concisione; le quali doti, se in ogni 

i rare, son divenute rarissime ai nostri in cui- 

f abbondanza delle parole mal risponde la scarsezza 

g idee e degli alti pensieri. Ma quale avrassi a scegliere 

t opere del Machiavelli? V Arte della 'Guerra è forse 

k perfètta per dò che riguarda la lingua e lo stile; 

I materia, di che si tratta, non è di natura da pia- 

I giovani studenti; e quando U lUiro non piace, non 

_ * letto con profitto. Di umenissìma lettura sono 

Jtift Fiorentine, ma non molto convenienti a chi at- 

e allo studio della storia romana, e nulla ancora co- 

t del fatti dell' impero e del medio eoo. Se negli studii 

y essere ordine ed armonia, noi crediamo ohe piii del- 

B delia Guerra e delle Storie Fioj'antme, da lanciarsi 

ti gtudeìtìi del Liceo, convengano ai giovani del ginnasio 

■bcotbI skUji prima Deca di Tito Livio; come quelli che 

3 ottimo commento alla storia dell'antica Roma- Le 

I eoimderaiiioni del Machiavelli saranno facilmente 

; perchè si aggirano sopra fatti noti ai gionanì; 

io delta lingua e della storia si porgeranno uf- 

feole aiuto, _ 

fgttwirt 6 rara fortuna, poiché nessuno dei libri di 
ira italiana che usansi al Ginnasio ha così stretta 
itione colle altre materie d' insegnamento, come è fra 
sooreì su Tito Livio e gli altri autori che studi 
1 quinta classe. 

) a guest' opera à detto nella vita delV 
ieuA a questa nuova edisiane; e qui solo vof 
t che, trattandosi di un tihr" d" 



stretta 
e è fra 

] 
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AVVERTENZA. 



scuole^ ne aVbiamo tolti quei tratti e guei capitoli in cui 
era o/fesa la legge morale. Perocché noi crediamo che 
V utile non debba mai andar disgiunto dalV onesto ; e che 
la gioventù italiana debba in ciò tenersi alle dottrine prò- ■ 
f essate da Cicerone nelV aureo libro degli Uffici. 

Se al Machiavelli fosse dato risorgere per poco a questa 
vita mortale, e contemplare V Italia, già divisa e corsa da 
soldati stranieri, ridotta ora ad unità di nazione sotto un 
solo principe e difesa da proprie armi; egli, che aveva 
pure anima nobile e generosa, non iscriverebbe certamente 
piU alcune di quelle pagine che fu costretto a scrivere 
dalla malvagità degli uomini e dei tempi in cui visse. So- • 
lamente la virtù, e V onestà nelle opere e nei principii, ac^ 
compagnate dalla scienza e dalla forza, fanno graìidi le 
nazioni; e noi desideriamo ed auguriamo alla patria gio- 
vani forti e sapienti, del vero non timidi amici, e del 
giusto e dell* onesto rigidi osservatori. 



Roma, 25* novembre 1872, 



Pier Felice Balduzzj. 
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CE UNI 
INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 



NICOLÒ MACHIAVELLI. ' 



-Kicolfi Macliiayélli iiacq;ne a Firenze il 3 maggio del 1469, 

I ' di una delle più cospicue famìglie di quella repubblica, la ouì 

"ne risaliva agli antichi marchesi di Toscana, I Machiavelli 

3 stAti BÌgnóri di Moatespertoli, e fino dal 1283 avevano 

Dciftto a segnalarsi in Firenze, ove occuparono in vari! 

li le prime cariche della repubblica, e ftifono tredici volte 

binakati al grado di gonfaloniere di giustizia, dignità corri- 

ppondente a quella di doge, e cinquantatre a quella di priore, 

" B jnaìeme con l' altra di gonfaloniere formava la suprema 

Baagì&tratnra del comune. La stirpe della madre, Bartolommea 

' B^ Selli, era ugualmente illustre tanto per la nobiltà e l' anta* 

f^ imt dell' origine, proveniente dagli antichi conti di Borgo- 

movo di Fucecchio, qiianto per i pubblici uffici eBeroitati 

ì maggiori in Firenze. 

Bernardo, padre di Nicolò, fu giureoonBulto e Tesoriere 

po4Ia Sfnroa; e con quei ministeri sostenne il lastre della fa- 

uiglia, superiore alla mediocrità delle eue fortune. Della prima 

jkdel Machiavelli questo solo sappiamo, che ricevette nn'edu- 

ma liberale, e che fu ammaestrato da Marcello Virgilio, 

) professore di lettere greche e latine, e autore di un 

roigari^Kameuto di Bioscoride. Erano quei tempi propìzi! aUe 

s lettere, cbo dalla barbarie de' vicini secoli l'isorgevano 

1 Italia col più graado splendore; e non è quindi a stupire 



se i! MacLiavelU, fornito com'era di pronto e acuto ingegno, 
vi facesse presto rapidi progressi. In età di ventinove anni, 
per decreto del Consiglio maggiore deilì 19 giugno 1498, venne 
prescelto fra quattro concorrenti all'ufficio di cauceUiere della 
seconda cancelleria dei signori; e il dì 14 del eegaente luglio 
fu creato aegfetarlo dei Dieci di libertà e pace, magifitrato 
preposto al governo generale della repubblica, dalla qnal 
i gli venne il nome di Segretario fiorentino. Tenne qne- 



et' uffizio quattordici 
le ordinarie occupai 
5 fuori, dei registri 



:EÌ, nel qual tempo, oltre 
ni del carteggio della repubblica dentro 
e delle deliberazioni del Consiglio, dei 
rogiti dei trattati pubblici con gli Stati e principi stranieri, 
sostenne ventitre legazioni e frequentissime commissioni in- 
terne, in affari di sommo rilievo per la repubblica di Firenze. 
Le istruzioni che JUachiavelli riceveva dai Dieci per ciascuna 
di queste missioni, e le lettere o rapporti cke loro scriveva 
durante il corso delle sue negoziazioni, cbe furono pubblicate 
in gran parte, sono un prezioso monumento per la storia di 
quei tempi, e servono eziandio grandemente ali' intelligenza 
delle opere politiche e storiche scritte negli ultimi anni della 
sua vita. 

Nel 1500 egli fu mandato in qualità di commissario presso 
l'esercito fiorentino accampato innanzi a Fisa, e trovossi pre- . 
Beute all'arrivo di un corpo di soldati francesi e svizzeri ca- 
pitanati dal Beaumont e spediti da Luigi XU, che aveva pur 
allora riconquintata la Lombardia e stretta alleanza con Fi- 
renze. Essendo però subito insorta contesa fra gli alleati in- 
torno alla paga a darsi agli ausiliari, gli Svizzeri si ammu- 
tinarono ed insultarono Luca degli Albizzi, ano de' commissari 
fiorentini; e i Francesi, abbandonato l' assedio di Pisa, e get- 
tando tutto il carico sui Fiorentini, s' impadronirono di Pietra- 
eanta, di Massa e Carrara e dì altri luoghi dipendenti da 
Firenze e da' suoi alleati. Questo fu per la repubblica tin 
istante ben pericoloso ; poiché si vide intieramente in balia 
della Francia, mentre d'altra parte era minacciata da Cesare 
Borgia, il quale, sostenuto da Alessandro VI e -dagli stessi 
Francesi, stava colla forza e col tradimento per rendersi pa- 
drone di tutta la IComagna, e meditava di ristabilire i Medici 
in Firenze. Nel giugno dello stesso anno fu pertanto inviato 
il Machiavelli in Francja per ìspiegare al re Luigi il malau- 
gurato occidente dì Fisa, e rimnioaré quel principe, o almeno 
a onnipotente ministra il cardinale d'Amboìse, alla re- 



ni NICOLÒ MACHIAVELLI. IX 

( Bweiitìna, e cod suttru-la agli ambiziosi disegni del 

era delle più difficili, perchè il monarca fr.in- 

S e il pio ministro erano mal prevenuti toutro i l'ioreutini ; 

o a olà essi avevano interesse a favorire ì Sorgia, ed erano 

i contro Firenze dal Ti'ivulzio, dal Beaumont e da 

9 persoue influenti in quella corto. La niiasioiie del Ma- 

lavelli durò Bino al geuuaio dol 1501. Egli accompaf^nò la 

e fraBcese a Melun, a Blois, a Nantes e in altii luoghi, e 

1 di abili maneggi, di cdiorose profferte, di larghe pro- 

e di destre insinuasioni giuoBe a laBciare Luigi meglio 

Mstù che non lo avesse trovato al suo arrivo ed a rea- 

eziandio sospettoso e gnardiugo intorno alle mosse dì 

e Borgia. Questo sospetto suscitato noli' anima del re 

ise fu la salute della repubblica pochi mesi dopo; cioè 

\a il feroce Valentino entrò in Toscana alla testa di 

Uà nomini ed aecamposgi pocbo miglia lungi da Firenze, 

ilio poco dopo vennegli lettera dal re irancese che face- 

i divieto di molestare i Fiorentini. Fu conchiuso allora 

3 1501) tra Firenze .e il Borgia un accordo, in virtù 

1 quale, questi, ricevuta, una saiama di denaro, trasse pec 

% via S Piombino, s^'ombrando, non senza molte devO' 

izietiii il territorio fiorentino. 

luino seguente Cesare Borgia, essendo tornato in Ro- 

,, prostrò Guidobaldo duca di Urbino, tolse Camerino 

b Uialiu Varano e lo fé' fitrozzare co' suoi tre figli; mentre 

« di suo ordine Vitellozzu Vitelli eccitava alla rivolta Arezzo, 

trtoiia, il Val di Cbtana ed altri distretti contro Firenze ed 

i favore dei Medici. Qui di nuovo s' intromisero i Frauceai ; 

^ Vilclli, che cominciava ad essere spaventato dalle crudeltà 

ì Sorgia, entrò in lega coi Fiorentini e coi Francesi, e 

H* agosto del 1502 Arezzo ed altre città sollevato vennero 

'. Fu in questa occasione che ìl Machiavelli, rìchie- 

uie dal governo, scrìsse it suo parere intorno al modo di 

i eoi paesi sollevati: Sul metodo di trattare t •popoli di 

l di. Chiana ; e citando l' opinione di L. Furio Camillo dopo 

e del Lazio e la condotta del Senoto romano 

reo la città latine, ei consigliava in quel caso U modera- 

M)«i eccettuata Arezzo, che paragonava a Velletri, ed opL- 

\ dovesse essero trattata allo stesso modo. (Liv. Vili.) 

! settembre dello stesso anno, t Fiorentini mossi dai 

ì ond' erano circondati, videro la necessiti di avere un 



governo più atsbile col nominare un. gonfaloniere perpetuo, 
unii specie di dittatore n vita. Elessero pertanto iv quest' uf- 
ficio Piero Sederini, uomo integro, disinteressato e senza prole, 
e c|miidi meno atto a destar sospetti o gelosie. In quel tarno 
Machiavelli fu mandato iu legazione presso 11 duca Valentino, 
il formidabile Borgia, che trovavasi allora a Imola in Roma- 
gna, e tornavA appunto di Lombardia da ud abboncameoto 
con . Luigi XU, nel qaale aveva cercato di purgarsi dalU tàc- 
cia di avere apalleggiata la soUevaKioue avvenuta contro Fi- 
renze, ed inoltre di ottenere da quel principe soccorsi per 
impadronirsi di Bologna, cbe intendeva di fare capitale del' 
Guo ducato. Durante la sna gita in Lombardia, i suoi amici 
ed aderenti, Vitellozzo Vitelli, Baglioni di Perugia, gli Orsini 
e Oliverotto da Fermi i, messi in sospetto dalla crescEnte am-. 
biniobe e oradeltà del Borgia, risolsero di abbandonarlo ed 
entrarono in lega segreta con Bentivoglio di Bologna e Pe- 
truDci dì Siena, che erano suoi implacabili nemici. Nel niede- 
Bimo tempo essi mandarono invito ai Fiorentini di associarai 
a loro; ma perchè il Borgia era protetto dalla Francia di eci 
i Fiorentini temevano di trarsi addosso lo adegno, mandarono 
il Machiavelli ad asBÌcurare il Borgia delle amichevoli loro 
disposizioni, e nel tempo atesBO a sorvegliarne i movimenti, 
a scrutarne le vere intenzioni (cosa non tanto agevole, perchè 
il Biirgia era il piìi dissimulato uomo di quel tempo) e ad 
ottenere qualche cosa in ricambio dolla loro amicizia. Il rap- 
porto di qné&ta missione è di somma importanza; da ambe 
Ift parti Ib stessa profonda disaimnlasione. Borgia odiava Fi- 
renze quanto i Fiorentini odiavano lui; ma erano ambedue 
tenuti in lispetto dal tiraoro di Francia; e ambedue, Borgia 
e Machiavelli, facevansi l'un l'altro le più belle e in sembianza 
le più candide professioni di amicizia. Borgia assunse persino 
un tono confidenziale, e fecesi da principio a svelare a Ma- ■ 
ciilavelli il tradimento di qne' suoi collegati ; aggiunse cbe 
sapeva come prendersela con loro, e che aspettava soltanto' 
il tempo opportuno; quindi bÌ allargò altreai in discordi. in- 
torno al suo esercito ben disciplinato, olla saa artiglieria ed ' 
ai soccorsi che aspettava di Francia; e tutto ciò coli' inten- 
dimento di persuadere ai FiorentSni di quanto momento fosse 
la sua amicizia, e come essi dovessero affidargli una condotta, 
ossia il comando supremo delle loro forze. 

Borgia tuttavia ave?a a fare con un negoziatore, il quale, 
quantunque giovane, non era carne pe'suoi denti. « Io ri- 



DI NIOOI-ft MAC11IAV5T.LI. XI 

i, aaÌTe Machiavelli nella lettera di tale legazione, dio 

Delleiua di questo daca noa si aveva a mÌBunire con kIì 

i signori, ohe non hanno bb non la carrozza, rispetto allo 

|<kta che tiene ; ina ragiunare di lui come d'un nuOTO poten- 

ion il qnale età meglio fare nna lega e nn'ami- 

2Ìa, che una condotta. E percbù le nmiciaie Ira i Signori 

t mantengono con le armi, e quella sole lo voglion far oa- 

, dissi che Vosti'e Signorie (t jnagistrati di Firenze) 

1 -redrehbero cho sicurtà si avesse avere per la ^larte loro, 

HiaDdo i tre quarti o i tre quinti dell'armi vostre fossero iu 

i del duca. » 

Le negoziazioni tuttavia tirarono inuan^i euU' affare. della 
slatta, trattando che Borgia stava meditando un altra tiro 
~i sna conaueta politica. Machiavelli n'ebbe un saggio a 
sana, dove un certo Uimino, agente del Borgia e corno tale 
fSlOHO al popolo, fu ini prov vis amento arrestato dal suo pa- 
ì trovato il mattino aeguento (li SC dicembre) sulla 
tbblìCB piazza squartato in due. < Non si sa bene, scrìve 
^uavelli, la cagione della sua morte, ^a non che gli è pia- 
Into ,QOM al principe, il quale mostra di saper fare e disfare 

la posta. » 

[ L'oltJmo giorno di dicembr.s Borgia, accompagnato da 
uhiavolli, si mosse colle sue echiere allii volta di Siniga- 
I, dove gli Orsini, Vitellozzo e Oliverotto lo stavano aspet- 
~a per abboccarsi con esso intorno ai loro affari. Appena 
bitr&to colla sue genti nella città, mandò nd arrestare quei 
le ne trucidò quella notte stessa e tenne gli Orsini 
irìgiooi, finché non inteso dal papa che aveva fatto iraprì- 
■ionare a Honia il loro parente il cardinale Orsini; dopo del 
} essi pure furono messi a morte. Quindi quella notte nn- 
ì mandò pel Machiavelli dicendogli come avesse reso nn 
Iran servizio a Firenze Uberando 'il mondo dì quei semina- 
toi di discordie. Egli manifestò da poi il suo divieamento di 
iBBOVere oontro Siena e di vendicarsi di Petrucci ; ma i Fio> 
tntìtri, ammoniti da Machiavelli, trovarono modo di sventare 
li dtBugni, e cosi Petrucci fu salvo. Machiavelli tornò d 
Utzo nel gennaio del 15u3, dopo tre mesi pieni di accidenti 
Eacaati alla corte e nel campo dei Borgia che furono por lui 
h jii6 compiuta scuola di quella politica che venne poi com- 
peotando nel suo trattato, il Principe. Le sue lettere (in 
^merti di 52) scritte durante tale iflissione, hanno nn corto 
ratiere drammatico che commove l' animo a terrore e a 



meraviglia. Egli scrisBa pure un rapporto psrtìcokro della 
tragedia di SÌDÌg'aglia, che intitolò: SeacrùluMB del modo 
tenuto dal duca Valenlirm per ammassare ViUUoieo Vitelli, 
OliveroUo da Fermo, il signor Pagalo e il duca ài Gravina 
Orsini. 

Una cosa però ottenne il Machiavelli dal Borgia per mezzo 
della sua missione, e fu il libero passaggio traverso la Ro- 
magna per tutti i viaggiatori e mercatanti fioreatiai colle 
loro merci e sostanze. 

Nel mese di agosto dello atesao anno 1503 Alessandro VI 
cessò di vivere, e il suo successore Pio III morì pochi giorni i 
dopo. Essendo»! quìudi aperto in ottobre nn nuovo conciavo, 
i Fiorentini spedirono a Roma Machiavelli, dove fn presente 
all'elezione di Uiulio II, e poco stante testimonio delia caduta 
di Ceaare Borgia, che venne arrestato ad Ostia per ordine 
del Papa, con che perde tutti lì suoi male acquistati dominii. 
I suoi soldati, passando per la Toscana, furono, giusta il se-- 
greto consiglio del Machiavelli, disarmati e dispersi. 

Kel gennaio del 1504 fu un' altra volta mandato in Francia 
per [appresentare a Luigi XII il pericolo che sovrastava a 

enze e allo stato di Milano per la mossa degli spa^nuOli 
che stavano avanzando da Napoli verso l'Italia settentrionale, 
- La tregua, che segui tra Francia e Spagna, pose fine olla sua 
missione. 

Dopo parecchie legazioni minori a Piombino, presso Ba- 
glìoni di Perugia, presso Petrucci di Siena, e presso il duca 
di Mantova, il Machiavelli fu mandato nell' agosto del 1506 
a papa Giulio 'U, cui incontrò per via mentre moveva a 
spodestare Baglioni di Perugia e Bentivoglio di Bologna, 
ove il fiorentino inviato gli tenne dietro, e tornossene in 
ottobre. 

Fra le cose memorabili che Machiavelli esegui durante la 
sua partecipazione ai pubblici negozii, vuoisi porre in primo 
grado il njiovo e savio provvedimento da lui allora consigliato 
alla repubblica, di creare milizie nazionali da sostituirsi ■alle 
mercenarie, allora universalmente usate in Italia, delle quali 
dimostrò con piena evidenza il danno e la vergogna. Quiadi 
egli fu incoi'icato di scrivere le previsioni per instituire la 
dette milizie ; e tanto fu reputato da' suoi cqncittadini per la 
ecienza militare, che i magìstra,ti gli accordarono autorità 
quasi dittatoria sui capitani e sul consiglio di guerra, ed a 
norma dei preceiHii e dei suggerimenti di lui fu creata una 



CI NICOLÒ MACHIAVELLI. 



reecsna, che poscia, eotto la condotta di Gioviiiini 

RUedici, gloriaBamentecDinbattè e fa'vedere che 
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|ifel dicembre del 1507 Machiavelli ebbe il carico di un'altra 

misBÌone in Àlemagoa presso l'impuratore Massimiliano, 

Je, volendo passaro in Italia per prendervi la corona 

iale, intendeva che i Fiorentioi gli. facessero le speae. 

lirizzatosi per Ginevra e per Costanza, seppe quivi che 

ratore erasi avviata pel Tirolo, onde mosse ad incon- 

a Bolzano ; ina i Veneziani, avendo negato a Massimi- 

) il passaggio; Machiavelli, nel giugno 1508, se ne tornò 

Piienze. Al suo ritorno oltre le lettere che aveva spedita 

erno durante la sua misaione, scrisse varie relazioni 

ise di Germania, come: Sapporto sulle cose di Lamarjna; 

sopra le coae dell' Aìemagna; Hitratti di Lamagna, 

idato in febbraio del 1509 al campo eotto Fisa, novel- 

3 RSBediata dal Fiorentini, scrisse un rapporto sullo 

D delle cose di quella città ; e in giugno di quell'anno Pisa 

tte artendersi costretta dalla fame. 

> seguente, 1510, nel mese di luglio gli venne affi* 
& per la terza volta una legazione in Francia, l' oggetto 
ì quale si era dì confortare la corte francese a mantedere 
illeanza stretta a Cambraì col papa e c'ali' impelatole coq- 
) Venezia, ed indurre Luigi ad impedire che gli svizzeri 
1 ai arruolassero in gfoaso numero al servizio del papa; 
I tema che Giulio 11, sentendosi forte e indipendente, non 
B per venirne a qualche strano partito. E questo accadde 
mente poco dopo; poiché, mentre il Machiavelli trovavasi 
jFranoia, Giulio formò una lega per cacciare i Francesi 
, Le lettere di questa legazione sono importontis- 
I. Le udienze avute d^ t'e, le conferenze tenute col car- 
B di Parigi, col cancelliere di Francia ed altrìr non che 
3 tiflessionì sul papa, sui disegni di Luigi, sulla propo- 
rne fatta a quest' ultimo dall' imperatore Massimiliano, di 
li fra loro l' Italia, e respinta da Luigi ili, sono in- 
tU in sommo grado. Machiavelli, dopo aver consolidata 
za.delia repubblica colla Francia, nel mese di settem* 
tUo stesso anno tornò a Firenze. 
frattanto, declinate in. Italia le cose di Francia per opera* 
> 1(, volle Luigi XU, per vendicarsi del pouteiice, 
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adtinara un concilio, e a tale oggetto richiese Pisa ai Fioron- 
tini; ma, illuminati dal Segretario, temendo ì fnlraìni e le 
vendette di Roum, pensarono lìi ricusarlo. Insiavono perciò 
un' altra volta il Machiavelli al re, acciò rimovesse il concilio; 
ma invano^ e, tornato in patria, lo spedirono a. Fisa per ve- 
gliare sopra di easoi è proeurarue lo ecioglimento. U ponte- 
fice però, irritato per l' involontario fallo dei Fiorentini, iaduasc 
il vicerò di Napoli a spedire contr' essi un esercito per rimet- . 
tere a forza i Medici nella loro patria, il cho segui poco 
tempo dopo. 

Quando Giuliano e Giovanni do' Medici, figliuoli di Lo- 
renzo, nel settembre dell' anno 1512, per mezzo delle hande , 
apagnuole, tornorono in Firenze o distrussero il governo po- 
polare, il goofalouicre Pier Soderini fuggì; e MachiaveUi, ohe 
erasi adoperato a tutt'uorao pel mantenimento della repnh- 
hlica, fu spogliato delle sue cariche e mandato per un anno 
a confino nel territorio di Firenze, con proibizione di metter 
piede nel palazzo dei signori. Scopertasi l' anno dopo una 
congiura contro i- Medici, ei venne accusato di avervi preso 
parte, e quindi arrestato e posto alla tortura. Machiavelli 
sostenne questa prova con gran fermezza, sorbetto dal suo 
coraggio e 'senza dubbio dalla sua innocenza, perchi infatti 
non sembra che vi avesse complicità alcuna. In qnella però 
Giovanni de' Medici essendo stato eletto papa, ch^ftì il celebre 
Leone X, mandò da Roma i' ordine che totti gì' inquisiti di 
tale reato fosBero rimesei in libertà; tuttavia Pietro Bascoli e 
Agostino Capponi erano già stati giustiziati. Machiavelli allora 
rimosso da ogni pubblico nffizio, ritirossi nel suo poderetto 
di San Casciauo, intorno a otto miglia lungi da Firenze. Du- 
rante quel suo soggiorno cartipestre egli dettò i suoi Diseorai 
sopra Livio, i libri dell'arte detta guerra, ed li Frinàpe. In 
una lettera scoperta soltanto noi 3810, e scritta il 10 dicem- 
bre del 1513 all'amico Vettori, allora a Roma, cosi descrive 
lepidamente la sua maniera di vivere in villa, e così parla dei 
Buoi studi. 

• Io mi stq in villa, e poiché seguirono quelli miei ultimi 
» cosi, non sono stato, ad accozzarli tutti, venti di a Firenze. ' 

> Ho ìosino a qui uccellato ai tordi di mia mano, levandomi 
» innanzi di; impaniavo, andavane oltre con un fascio di gab- 

> bie addosso, che pareva il Geta quando tornava dal porto 
»con i libri di Anfitrione; pigliavo almeno due, al più sette 

> tordi. Cosi stetti tutto settembre; di poi questo badalucco, 
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^ettoso e strano, è mancato oo 
a la vitiv mia dipoi vi dirò, Io mi 

in nn mio bosco che Ìo fo tftgliarp, dove Bto due ore 
laro r opere del giorno paEsato, ed a passare tempo 
1 quei tagliatori, che hanno sempre qualche sciagura alia 
", fra !oro o coi vicini. E circa qnesto bosco io avrei 
B mille belle cose che mi sono intervenute, e con Fro- 
3 da Panzane e con altri che volevano dì questa legna. 
S Frosino in spezie mandò per certe cataste senza dirmi 
., ed al pagamento mi voleva rattenere dieci lire, oho 
aveva avere da me quattro anci sono, che mi vìnse a 
irpricca in casa Antonio Guicciardini. Io cominciai a fare il 
» diavolo, volevo acnnsare il vetturale, che -vi era ito, per 

• ladro, donde G. Machiavelli, vi entrò di mezzo, e ci pose 
va' accordo. Batista Guicciardini, Filippo Ginori, Tommaso 
» ÌA Bene, e certi altri cittadini, quando quella tramoutaua 
wBOtdvt^i ognuno me ne prese una catasta. Io Is promisi a 
*<ÌBttì 4 ne mandai una a Tommaso, la quale tornò a Firenze < 
k.f sr metà, perchè a rizzarla ci era lui, la moglie, la. fante o 
Ir figliuoli, che pareva il Gabburro quando il giovedì con quelli 
^ min garzoni bastona un bue. Dimodoché, veduto non ci era 
^guadagno, ho detto agli altri che non vi ho pifi legne; e 
flutti ne hanno fatto il capo grosso, ed in spezio Batista, 

1 questa tra le altre sciagure di stato. Partì- 
f tana dfil bosco, io me ne vo ad un fonte, e di qui io un 
9^ mio uccellare, con nn' libro sotto, o Dante o Petrarca, o uno 
«di,qaesti poeti minori, come dire TiiiiiUo, Ovidio B siraili. 

• Leggo quelle amorose passioni, e quelli loro amori, rìcor- 
» iomi de' miei, e godomi un pezzo in questo pensiero. Tra- 
■• ^ci-iscomi poi in sulla strada nell' osteria, parlo con quelli 
ik ohe passano, domando delle nuove de' paesi loro, intendo 
» varie cose e noto vari gusti e diverse fantasie di nomini. 

• Tiene in .questo mentre l'ora del desinare, dove colla mìa 
> brì^ata mi mangio di quelli cibi che questa mìa povera 
» tilla, e pftuiolo patrimonio comporta; Mangiato che ho, ri- 
> torno nell'osteria; qui è l'oste, per l'ordinario nn beccaio, 
» un mngnaio, due fornaciai. Con questi io m'ingaglioffo per 
B tutto di giuocdndo a cricca, a trio trac, e dove nascono mille 
■ contesele millo dispetti dì parole ingiuriose, ed il più delle 

si combatte per un quattrino, e siamo sentiti non dinianco 

■e da San Cascìano- Così rivolto in questa viltà, traggo 

^t-il en rvello dì muffo, e sfogo la malignità d'ella mìa sorte^. 
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» sendo oonfflnto mi calpesti per quella ria,- per Tederà Be la 
■ se ne vergognasse. Venuta la sera mi ritorno a casa, ed 

> entro nel mio scrittoio; ed in euH'uecÌo mi Epoglio {jtiella 

> veste contadina, piena di fango e di loto, e mi motto panni 

> reali e curiali, e rivestito comleceutemente entro nella au- 

* ticlie corti degli antichi uomini, dove, da loro ricevuto amo- 

> revolmente, mi pasco di quel cibo, che solum, è mio, e elle 
» io nacqui per lui ; dove io non mi vergog'uo parlare con loi-o; 

> e domandare della l'agione delie loro anioni e quelli per loro 
«umanità mr-rispondono; e non sento per quattro ore di 
» tempo alcuna noia, edimentico ogni afl'anno, non tomo la 
» povertà, non mi sbigottisce la morto; tutto mi trasferiaoo 

> in toro. E perchè Danto dice — che non fu ecienza senza 
» ritener lo inteso — io ho notato quello di che per la loro 

* conversazione ho fatto capitalo e composto un opuscolo 

> Ve principatibus, dove io mi profondo quanto io posso nelle 

> cogitazioni di ^questo subietto, disputando che eoa» è piiu' 

> cipato, di quali spezie sono, come e' si acquistano, come e' si 

> mantengano, perchè e' ai perdano ; e ae vi piacque mai alcun 
1 mio ghiiibizzo, questo non vi dovrebbe dispiacere. >- 

Il Friucipe fu pubblicato per la prima volta, dopo la morte 
dell' autore, a Roma nel 1532, colla permissione di Clemente YIl. 
Le Lcgasioni poi, ossjano lettere delle pubbliche missioni di 
Machiavelli, che sono la chiave del suo Principe, non furono 
date alla luce che vei'so la metà del secolo scorso. Nel 1516 
scrisse gli aurei suoi Discorsi sulla pritna Deca di JV<o JÀvio, 
che ei leggono con diletto e profitto non ostante le molte 
cipero che comparvero da poi intorno allo stesso soggetto. 
L'opera è divìsa in ti'e libri; e il Machiavelli, nella dedica ohe 
uè fece a Zauobi Buoudebnouti e Cosimo Kucellai, Ecrivo che 
« vi ha espresso quanto sapeva, e quanto aveva imparato pei" 
una lunga pratica e continova lezione delle coso del mondo, ■ 
E veramente non crediamo cne vi sia libro di coai piccola 
mole che contenga tante savie considerazioni e tanti utili in- 
segnamenti quanti se ne leggono nei Discorsi. Alcuui dai fatti 
della primitiva storia di Roma furono rilutati dalla moderna 
critica, e altri messi iu dubbio; ma pur nondimeno le oseei- 
vazioni e le consogueuze del Machiavelli non perdono punto 
di lor va'orc, perchè fond'ate sulla natura dell'uomo che per' 
mutar di tempi non muta, ma rimane essonzial mente la stesila. 

Dopo la morte dì Lorenzo de' Medici, avvenota nel 1519, 
il cardinal Giulio che govei'uava Fii'enze per Leone X, fatto 
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KTBB b6 il Mftchìaveili', ]o conaultò n nome dei pontefioa 
"i rifoitìia del govei'nu di Firenze, dal mal contento e dal 
to, cLe Ti regniiva, resa ormai necessaria. Fa allora 
I Jertanto che Machiavelli compose quel suo Discorso sopra ri-. 
^ formare lo Slato ài Firefine. Ma il cardinal Ginlio facendo acri- 
I Tcre eu ta!o materia non pensava punto di riformare lo Stato; 
I Toler» BOJtanto simulare amore per la patria, o brama di sod- 
1 dìabre ai numerosi clamori de' malcontenti. I più erano gio- 
Liruii ottimati che convenivano negli Orti Rucellai, ammae- 
[ strati e diretti da Machiavelli. Ordirono queati una oongìora 
' che fii scoperta dalle severe perquisì rioni del cardinale. Varii 
" d^' congiurati trovarono scampo nella fuga; alcuni vi perde- 
\ cono In vita, e Machiavelli cadde in sospetto d'esserne stato 
il segreto motore; ma non ci è nòto che ciò gli arrecasse al- 
I tra disgrazia che d'esaere nuovamente lasciato nell'umile fgr- 
\ tuna nella quale per lo avanti languiva. Finalmente dopo 
r Innga dimenticanza i] cardinale Giulio de'Medicì feoelo rieom- 
I parìre nella carriera politica, inviandolo al capitolo dei frati 
r-ninori di Carpi per separare la Toscana proviucia da altra 
Fai qaei religiosi. Bizzarro lettere ci rimangono del Guicciai- 
ndisi a lui scritte, scherzante su tale commissione. In una di 
' queste lo paragona a Lisandro che, dopo tante vittorie e 
Irofti, ebbe l'incarico di distribuire le carni a quei soldati 
cbe tanto gloriosamente aveva comandati. 

Vedendo la repubblica innalzato alla tiara il cardinale 
Giulio, che assunse il nomo di Clemente TU, e sapendo che 
il Machiavelli godeva del favore dì lui, richiamollo al maneg- 
gio dei pubblici affari. Quindi, allorché i Fiorentini si unirono 
con questo pontefice contro il Borbone generale di Carlo V, 
lo spedirono all'esercito della Lega per muoverla alla difesa 
della Toscana minacciata da quell'altiero capitano. In tale cir- 
costanza, coir ordinaria avvedutezza, predisse alla Signoria le 
I 'disbasie d'Italia, vedendo senza accordo e mal composta la 
T^ga. Tornato a Firenze dopo il sacco di Roma, indi a pochi 
tj^rnìt sorpreso da fieri dolori nel ventre, per un medica- 
mento di coi soleva far uso, passò all'altra vita il di 22 giu- 
gno del 1527, in etii d' anni 58, munito di tutti i soccorsi della 
religione. Di Marietta di Lodovico Corsini, sua moglie, ehbe 
Ainqae figlinoli; Bernardo, Lodovico, Pietro, cavaliere goro- 
" " Guido, prete, e Baccia maritata a Giovanni 

,ì quali, se non molte sostanze, lasciò 1' eredilA di 
9 immortale. Ei fu sepolto nella chiesa di Santa Croce, 
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□Glia tomba dì sna fanìiglla, ove giaoiiue ignoto ai pia per 
due secoli e mezzo; fincbè non venne a trarlo da qud- 
l'oblivione la voce di un generoso inglese, il conte Cowper, 
[1 e' con forti del quale gli fu eretto, nel 1787, il monumento cbe 
or si ammira, compagno a quelli del Michelangelo, del Ga- 
lileo e dell'Alfieri, e che porta in fronte quella conolsa ma ■ 
eloquente epigrafe: 

Tanto Nòjnsi Nullum Par Elogidìi 

NlCOLADS MACllliVELLl 

OuiiT Anno A. P. V. MDXXVil 

Le altre opere del Machiavelli, non mentovate di sopra, 
Bono le istorie Fiorentìne che vanno sino al 1492, alla morte 
di Lorenzo il Magnifico, e che scrisse per commissione avu- 
tane da Clemente, al quale le presentò nell'anno 1525. Queste 
Bono il primo esempio- di vera storia che abbia veduto l'Italia - 
dopo il risorgimento delle lettere; il proemio poi è un capo- 
lavoro di cui non s'era ancor visto l'eguale, ed è di gran 
lunga superiore al primo libro della storia di Tucidide, I De- 
cennali, sono una cronaca in terza rima degli avvenimenti del 
suo tempo. Il primo va sino all'anno 1504; il secondo giunge 
solamente sino al 1510; ma aveva- l'intenzione di compierlo 
portandolo aino all'anno 1514. Delle commedie una è in versi 
e senaa titolo ; le altre due sono la Oliiia e la Mandragola. 
Questa segna veramente il primo passo della moderna com- 
media; ne Q più, come le precedenti un'imitazione del teatro 
antico; ma già veggouai ritratti gli uomini e i costumi dei 
tempi dell'autore; e fa certamente meraviglia che l'ingegno 
del Segretario, esercitato ia cÓm sevei'i studi, potesse dar vita 
a un si lepido componimento. Peccato che questo bel lavoro 
sia guasto da un'oscenità d'intrigo che riuscirebbe ai noatri 
giorni insopportabile 1 Ma gli Spettatori del tempo di Machia- . 
velli erano meno scrupolosi; e Leone X e tutta la corte di 
Roma prendevano gran solaazo neh' aasiatere alla rappresen- 
tazione di quella immorale commedia. 1 SiHe libri ddl'arti 
Mia ymrra rivelano nel Machiavelli uua cognizione della 
scienza militare, non solo meravigliosa per un uomo di toga, 
ma straordinaria anche per un vecchio comandante. Essa era 
tenuta in grandissimo jiregio da t'tderigo il Grande di Prus- 
sia e da più altri valenti genernlìi Abbiamo pure l'arno d'oro 
che ù un'imitazione di quello d'Apuldo; la Vita di Castruecio 
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■NICCOLÒ MACHIAVELLI 

A ZANOBI BUCINDELMONTl E COSIMO RUCELLAI 

SALUTE. 



\ Io vi mando un presente, il quale se non corrispoìide 
ot>!)lig/ii che io ho con voi, è tale senza dubbio, quale 
tto Niccolò Machiavelli mandarvi maggiore. Perché 
'.lo io ho espresso quanto io so, e quanto io ho im- 
per UTia lunga pratica e continola lezione delie 
■l mondo. E non potendo nà voi né aitri disiderare 
me più, non vi potete dolere se io non vi ha donata 
Sene vi può increscere della povertà delio ingegno 
quando siano queste mie narranioni povere; e 
fallacia del giudizio, quando io in motte parti, 
correndo, m' inganni. Il che essendo, non so quale di 
abbia ad esser meno obbligalo all' altro; o io a voi, 
mi avete forzato a scrivere quello eh' io mai per me 
imo non arei scritto; o voi a me, quando scrivendo 
bòi soddisfatto. Pigliate, adunque, questo in quello 
che si pigliano tutte le cose degli amici; dove si con- 
i più sempre la intenzione di chi manda, che le qua- 
driti cosa che é mandata. E crediate che in questo 
una satisfazione, quando io penso che, sebbene io 
usi ingannato in molte sue circostanze, in questa 
io ch'io non ho preso errore, di avere eletti voi, ai 
!i aopra tutti gli altri questi miei IHscorsi indirizzi .* 
•rchè. facendo questa, mi pare aver mostro qualche 
Udine de' Dene/ixii ricevuti: Ji perchè e' mi pare esser 
dell' uso comune di coloro che scrivono, i 
sempre le loro opere a quoicfte PriflcìBe i-v^ 



'. dano quello di tutte le virtuose qualitadi, quando di ogni 

:^ vituperevole parte dovrébbono biasimarlo. Onde io, per non 

'!' incorrere in questo errore, ho eletti non quelli che sono 

f'i Principi, ma quelli che per le infinite buone parti loro 

* ' • meriterebbono di essere; né quelli che potrebbono di gradi, 

di onori e di ricchezze riempiermi, ma quelli che, non po- 
tendo, vorrebbono farlo. Perchè gli uomini, volendo giu- 
dicare dirittamente, hanno a stimare quelli che sono, non 
quelli che possono esser liberali ; e cosi quelli che sanno, 
non quelli che, senza sapere, possono governare un regno, 
E gli scrittori laudario piti lerone Siracusano quando egli 
era privato, che Perse Macedone quando egli era re : per- 
chè a lerone a esser Principe non mancava altro che il 
principato ; queir altro non aveva parte alcuna di re, al- 
tro che il regno. Godetevi, pertanto, quel bene o quel male 
che voi medesimi avete voluto : e se voi starete in questo 
errore, che queste mie oppinioni vi siano grate, non man- 
cherò di seguire il resto della istoria, secondo che neljarin' 
cipio vi promisi. Valete. 
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moopachè, per la invida natura degli uomini, sia Bem- 
t stalo pericoloso il ritrovare modi eaoriìioi nuovi, quanto 
Wvard acque o terre incognite, per essere quelli più 
Ibti A biasimare che a laudare lo azioni d'altri; nondi- 
S/h spinto da quel naturale desiderio che fu sempre in 
^i operare, senza alcun i^spetto, quelle cose che io creda 
mito cernirne benefizio a ciascuno, ho deliberato entraro 
Itana via, la quale, non essendo stata per ancora da ai- 
"» peata, se la mi arrecherà fastidio e difflcultà, mi po- 
■"8 ancora arrecare premio, mediante quelli cheumana- 
i di queste mie fatiche considerassero. E se l' ingegno 
70, la poca esperienza dello cose presenti, la debole no- 
^ delle antiche, faranno questo mio conato difettivo e di 
l molta utilità; daranno almeno la via ad alcuno, che con 
r virtù, più discorso e giudizio, potrii a questa mia inten- 
B satisfare: il che se non mi arrecherà laude, non mi 
Mbbe partorire biasimo. E quando io considero quanto 
je si attribuisca all'antichità, e come molte volte, la- 
^do andare molti altri esempi, un frammento d' una an- 
fi statua sia stato comperato gran prezzo, per averlo ap- 
00 di eèf onorarno la sua casa, poterlo fare imitare da 
ffo che di quella arte si dilettano; e come quelli poi con 
i industria si sforzano in tutte le loro opere rappresen- 
o: e reggendo, dall'altro canto, le virtuosissime opera- 
t ohe le istorie ci mostrano, che sono state operate da 
'1 e da repubbliche antiche, dai re, capitani, cittadini 
ì di leggi, ed altri che ai sono per la loro patria affa- 
;, esser più presto ammirate che imitala; anzi in tanto 
„_B8cuno in ogni parte fuggite, che di quella antica virtù, 
t ci è rimase alcun segno: non posso fare che insienio 
a me ne maravigli e dolga; e tanto j)iù, quanto io veg- 
gio nelli' differenze die intra i cittadini civilmente aar 

"^.^toalattje nelle quali gli aemlni la<»)mì<a£^ t 
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sempre ricorso a quelli giudicii o a qualli rimedìi clia dagli 
antichi sono stati giudicati o ordinati. Perclié le leggi civiii 
non sono altro che genienzis date dagli antichi iureconsulti, 
le quali, ridotte in ordine, a' presenti nostri iureconsulti giu- 
dicare insegnano-, né ancora la medicina è altro che eape- 
rienzia latta dagli antichi medici, sopra la quale foadano i 
medici presenti li loro giudici!. Nondimeno, nello ordlnai'e 
le repubbliche, nel mantenere gli stati, nel governare i re- 
gni, neir ordinare la milizia ed amministrar la guerra, nel 
giudicare i sudditi, nello accrescere lo imperio, non si trova 
né principi, nò repubbliche, né capitani, né cittadiiii che agli 
esempi degli antichi ricorra. Il che mi pei*suado che nasca 
non tanto dalla debolezza nella quale la presente educazione 
ha condotto il mondo, o da i^uel male che uno ambizioso 
ozio ha fatto a molte provincia e città cristiane, quanto da! 
non avere vera cognizione delle istorie, per non trarne, leg- 
gendole, quel senso, né gustare di loro quel sapore che le 
hanno in sé. Donde nasce che infiniti che leggono, pighano 
piacere di udire quella varietà delU accidenti che in esse si 
contengono, senza pensare altrimente d' imitarle, giudicando 
la imitazione non solo diflicile ma impossibile: come se il 
cielo, il sole, gli elementi, gli uomini fossero variati di moto, 
d'ordine e di potenza, da quello eh' egli erano anticamente. 
Volendo, pertanto, trarre gli uomini di questo errore, ho giu- 
dicato necessario scrivere sopra tutti quelli libri di Tito Livio 
che dalla malignità de' tempi non ci sono stati interrotti, 
quello che io, secondo le antiche e moderne cose, giudicherò 
esser necessario per maggiore intelligenzia d'essi; accioc- 
ché coloro che questi miei Discorsi leggei'anno, possine trai'ne 
Suella utilità per la quale si debbo ricercare la cogoizìono 
ella istoria. E benché questa impresa sia dilUcilc, nondi- 
meno, aiutato da coloro che mi hanno ad entrare sotto a 
questo peso confortato, credo portarlo in modo, che ad un 
altro resterà breve cammino a condurlo al luogo destinato. 

Gap. 1. — Quali siano stati universalmente i princijiii 
di qualunque città, e quale fosse qveUo di Roma, 

Coloro che leggeranno qual principio fosse quello della 
città di Roma, e da quali legislatori e come ordinato, non 
si maraviglieranno che tanta vii%a si sia per più segoli 
mantenuta in quella città; e che dipoi ne sia nato quello im- 
perio, al quale quella Repubblica aggiunse. E volendo discor- 
rere prima il nascimento suo, dico che tutte le città sono 
edificate o dagli uomini natii del luogo dove le si edificano, 
o dai forestieri, il primo caso occorre quando agli abìiator' 
dispersi in molte e piccole parti non par vivere sicuri, non 
potendo ciascuna per sé, e per il sito e per il piecol numero. 
resistere all' impeto di chi le assaltasse; e ad unirsi pei' loro 
difensione, venendo il nemico, non sono a tempo; o quando 
/ossero, coaverrehbe loto lasciare abbandonati molti de' loro 
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.1 Terrebbero ad esser subita proda dei loro uà-" 
lalmeate che, per fuggire questi perieoli, mossi o da 
9 medesimi, o da alcuno che sia infra di loro di maggior 
"""', si ristringono ad abitar insieme in luogo eletto da 
ÌJ. comodo a vivere e più facile a difendere. Di que- 
iofra molte altre, souo state Atene e Vìnegia. La prima, 
_» l' autorità di Teseo, fu per simili cagioni dalli abitatori 
ì6tsi edificata; l' altra, sendosi molti popoli ridotti in certe 
tette che erano nella punta del mare Adriatico, per fug- 
B quelle guerre che ogni di, per lo avvenimento di nuovi 
^ari) dopo la declinazione dello imperio romano, nasce- 
3 in It^a, cominciarono infra toro, senza altro principe 
■Ucolare che gli ordinassi, a vivere sotto quelle leggi cbe 
Tono loro più atte a mantenerli. Il che successe loro fe- 
atétitù per il lungo ozio che il sito dette loro, non avendo 
I mare uscita, e non avendo quelli popoli che affliggevano 
'a, navigi da poterli infestare: talché ogni picciolo prin- 
3 li potè fare venire a quella grandezza nella quale sono. 
econdo caso, quando da genti forestiere è edificata una 
',, nasce o da uomini liberi, o che dipendano da altri : 
. ì sono lo colonie mandate o da una repubblica o da un 
Kips, per iagravare le loro terre d' abitatori, o per difesa 
"1 paese che, di nuovo acquistato, vogliono sicuramente 
i spesa mantenersi; deUe quali città il Popolo romano 
^edlfloù assai, e per tutto l'imperio suo: ovvero le sono 
sate da un principe, non per abitarvi, ma per sua gio- 
colile la città di Alessandria da Alessandro. E per non 
i queste cittadi la loro origine libera, rade volte occorre 
le Riocjano progressi grandi, e possinsi intra i capi dei 
i numerare. Simile a questa fu l' edificazione di Firenze, 
■ ft (o edificata da' soldati di Siila, o, a caso, dagh abi- 
ssi monti di Fiesole, i quali, confidatisi in quella lunga 
a sotto Ottaviano nacque nel mondo, si ridussero ad 
s nel piano sopra Amo) si edificò sotto l' imperio ro- 
mano ; né potette, ne' principii suoi, fare altri augumenti che 
anelli cbe per cortesia del principe lì erano concessi- Sono 
liberi li edificatori delle cittadi, quando alcuni popoli, o sotto 
un principe o da per sé, sono costretti, o per morbo o per 
flune o per guerra, a abbandonare il paese patrio, e cercarsi 
DDOva sede: (questi tali, o egli abitano le cittadi che e' tro- 
vano ne' paesi eh' egli acquistano, come fece Moisè; o ne edi- 
ficano di nuovo, come fé' Enea. In questo caso è dove sì co- 
nosce la virtCì dello edificatore, e la fortuna dello ediflcatot 
la quale è più o meno meravigliosa, secondo che più o mono 
é Tirtuoso colui cho ne è stato principio. La virtù del quale 
si conosce in duoi modi: il primo ó nella elezione del sito; 
r altro nella ordinazione delle leggi. E perché gli uomini ope- 
rano o por necessità o per elezione; e perchó si vede quivi 
f^fser maggiore virtd dove la elezione ha meno autorità; é 
LOOUfliderare se sarebbe meglio eleggere, per la ediflca- 
' " "i cirtadi, luoghi sterili, acciocctó ^»ini»stt,e»- 



f 



8 DEI DISCO USI 

stretti ad industriarsi, meno occupati dall' ozio, YìTessino più ^ 
uniti, avendo, per la povertà del sito, minore cagiontì dj di- 
ecordie; come intervenne in Raugia, e in molte altre eilladi - 
in simili luoghi edifleate: la quale elezione sarebbe s 
dubbia più savia e più utile, quando gli uomini foBBoro 
tenti a vivere del loro, e non volessino cercare di eouiatidarn 
altrui. Pertanto, non potendo gli uomini assicurarsi se 
con la potenza, è necessario fuggire questa sterilità del paese, ■■ 
e porsi in luoghi fertilissimi; dove, potendo per la ubertà ' 
del sito ampliare, possa e diienderài da cEii l' assaltasse, e , 
opprimere qualunque alla grandezza sua sì opponesse. E ■ 
quanto a queir ozio che le arrecasse il sito, si debbe oniìnare 
che a quelle neoessitadi te leggi la cestri Ughi no, che 'I sito i 
non la costringesse; ed imitare quelli che sono stati savi, od- 
hanno abitato in paesi amenissimi e fertilissimi, e alii a. 
produrre uomini oziosi ed inabili ad ogni virtuoso esercizio^ 
cho, per ovviare a quelli danni i quau l'amenità del paese,-, 
mediante 1' odo, arebbero causati, hanno posto una neces- 
sita di esercizio a quelli che avevano a essere soldati; dì; 
Jualità che, per tale ordine, vi sono diventati mifrliori so!-' 
ati che in quelli paesi i quali naturalmente sono etati aspri 
6 sterili. Intra ì quali fa il regno degli Egizi, che non ostaats. 
che il paese sia amenissimo, tanto potette quella necesBitù; 
ordinata dalle leggi, che vi nacquero uomini eccellentissimi; 
e se li nomi loro non fussino dalia antichità spenti, si v»-' 
drebbo come mariterebbero più lande che Alessandro Magno, 
e molti altri de' qnali ancora è la memoria fresca. E chi 
avesse considerato il regno del Soldano, e l'ordine lie'Mara- 
maluchi, e di quella loro milizia, avanti che da Sali, Gran 
Turco, fusse stata spenta; arebbe veduto in quello molti 
esercizi circa i soldati, ed arebbe in fatto conosciuto quant» 
essi temevano quell'ozio a che la benignità del paese gli 
poteva condurre, se non vi avessino con leggi fortissime ov- 
viato. Dico, adunque, essere più prudente elezione porsi in 
luogo fertile, quando quella fertilità oon le leggi infra' de^ 
biti termini si restringe. Ad Alessandro Magno, volendo edi-: 
Scare una città per sua gloria, venne Dinocrato architetto,' 
e gli mostrò come ei la poteva fere sopra il monte Athoj, 
il quale luogo, oltre allo esser forte, potrebbe ridurai in' 
modo che a quella città si darebbe forma umana; il che sa- 
rebbe cosa meravlgHosa e rara, e degna della sua grandezza: 
e domandandolo Alessandro di quello che quelli abitatori v' 
verebbono, rispose, non ci avere pensato: di che quello i 
rise, e lasciato stare quel monte, ediflcù Alessandria, dove 
gli abitatori avessero a stare volentieri per la grassezza d ' 
paese, e per la comodità del mare e del Nilo. Chi esam. 
nera, adunque, la edificazione di Roma, se si prenderà Enea 
per suo primo primoge^iitore, sarà di quelle cittodi edificate 
da' forestieri; se Romolo, di quelle edificate dagli uomini natii 
del luogo: ed in qualonche modo, la vedrà avere principio 
itìòeeo, senzA depeadere da alcuno: vedrà ancora», come di 



, a quanta nenpasitadi le le i i" I 

ìa, gU altri, ìa cu9tn[iges3ino tal i 

ilto, la comodità del raare, le ep 
I dolio imperio, non la poterono [ 
B^re, 6 la mantennero piena di tanie s i li qu.iuLt; 
^ riiBse alcun' altra r^puBblioa ornata T rn.rehó lo cose 
Tate da lei, e che sono da Tito Livio celeorate, sono se- 
A ù per pubblico o per privato consiglio, o deatro o 
J della cittacte, io comincerò a discorrere sopra quelle 
I occorse dentro, e per consiglio pubblico, le quali degne 
toag^ore annotazione gìudìclierL), agiriungendoTÌ tutto 
") elle da loro dependessi; con i quali Disoorsi ([uesto 
) libro, oTvero questa prima parte, si terminerà. 

-Di quante spezie sono le repvòUiche, e di quale 
fu la Reptitibliea Romana. 

Io voglio porre da parto il ragionare di quelle citfaili 
che hanno avuto il loro principio sottoposto an altri; e par- 
lerà di quelle che hanno avuto il principio lontano da ogni 
Eci'Vitù esterna, ma si sono subito governate per loro arbi- 
Irio, come repubbliche o come* principato: le quali hanno 
amt'i, come diversi principii, diversa leggi ed ordini. Perchè 
ftd alcune, o nel principio d' esse, o dopo non molto tempo, 
sono sUte date da un solo le leggi, e ad un tratto; come 

Suello che ftirono date da Licurgo agli Spartani: alcune le 
anno avute a caso, ed in più volte, e secondo li accidenti, 
oumo Roma. Talché, felice si puù chiamare quella repubbli- 
ca, la quale sortisco uno uomo si prudonte, che le dia leggi 
ordinala in modo, che senza avere bisogno di correggerlo, 
possa vivere sicuramente sotto quelle. E si vede cbe Sparta 
I6 osservi^ pib che ottocento anni senza corromperle, o senza 
alcuno tumulto pericoloso: e, pel contrario, tiene qualche 
pi' Lillo li" inrelicità quella città, che, non si sendo abbattuta ad 
I '::i.iu<re prudente, ó necessitata da Sé medesima rior- 
>li queste ancora è più infehce quella che è più 
-iir ordine; a quella è più discosto, che con suoi 
lI tutto fìiori del dritto cammino, che la possi con- 
li'Tfetto e vero fine: perche quelle che sono in que- 
■, ■> quasi impossibile che per qualche accidente si 
. Quelle altre che^ se le non hanno l'ordine per- 
im preso il principio buono, e atto a diventare 
pussono per la occorrenza delli accidenti diventare 
^i:i Ila l)en vero questo, che mai non si ordineranno 
kmIo; perchè li assai uomini non si accordano mai 
. -M nuova che riguardi uno nuovo ordine nella 
ini è mostro loro da una necessitò, che bisogni 
I '[] potendo venire questa necessita senza pericolo, 
.1, clic quella repubblica rovini, avanti che la si 
ira a una perfezione d'ordine. Di ohe ne fa fede 
ubblica (lì Firenze, \s. tiìMiafa.&8ÌSgiW!iai&»staft 
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d' Arezzo, nel U, riordinata, e da quel di Prato, nel XII, diSOft 
dinata. Volendo, adunque, discorrere quaU (irono li ordini 
della città di Roma, e quali accidenti alla sua perfezione If 
condussero ; dico, come alcuni che hanno scritto delle repub 
bliohe, dicono esseie in quelle uno de" tre stati, chiamati di 
loro Principato, d' Ottimati e Popolare ; e come coloro ohe ov< 
dioano una città, debbono volgei^i ad uno di questi, seconde 
pare loro più a proposito. Alcuni altri, e secondo la oppinioiu 
di molti pia savi, hanno oppinlone che siano di sei ragion: 
goTemi; delli quali tre ne siano pessimi; tre altri siano buoni 
in lóro medesimi, ma si f^ili a corrompersi, che vengonc 
ancora essi ad essere perniziosi. Quelli che sono buoni, son( 
i soprascritti tre: quelli che sono rei. sono tre altri, i quali 
da questi tre dependono ; e ciascuno d' essi è in modo siniili 
a quello che gli è propinquo, che facilmente saltano dall'uni 
all'altro: perchè il Principato facilmente diventa tirannico j 
li ottimati con facilità diventano stato di pochi; il Popolare 
senza diiScultà in licenzioso si converte. Talmente che, sA 
uno ordinatore di repubblica ordina io una città uno di quell 
tre stati, ve lo ordina per poco l«mpo; perchè nessuno li 
medio può farvi, a far che non sdruccioU nel suo conti'ario 
per Ja similitudine che ha in questo caso la virtù ed il vizio 
Nacquono questo variazioni di governi a caso intra li uomi^ 
pei'chè nel principio del mondo. Bendo li abitatori rari, vis 
sono un tempo dispersi, a similitudine delle bestie; dipoi 
multjplicando la generazione, si ragunorno insieme, e, pei 
potersi meglio difendere, cominciorno a riguardare fra lor( 
quello che fusse più robusto e di maggiore cuore, e feciook 
come capo, e lo obedìvano. Da questo nacque la cognìziom 
delle cose oneste e buone, differenti dalle pemiziose e rei 
perché, veggendo che se uno noceva al suo benefettore, i 
veniva odio e compassione in tra gli uomini, biasimando li ia 
grati ed onorando quelli che fussero grati, e pensando an 
Cora che quelle medesime ingiurie potevano esser fatte j 
loro; per fuggire simile male, si riducevano a fare leggi, ot 
dinare punizioni a chi contra facesse: donde venne la CQ 
gnizione della giustizia. La qual cosa faceva che avendo dipC 
ad eleggere un principe, non andavano dietro a! più ga 
gliardo, ma a quello che fuasi più prudente e più giusto. Mi 
come dipoi si cominciò a fìire il principe per successione, ( 
non per elezione, subito cominciorno lì eredi a degenerarf 
dai loro antichi; e lasciando l'opere virtuose, pensavano 
che i principi non avessero a fare altro che superar* 
li altri di sontuosità e di lascivia e d'ogni altra qualiti 
deliziosa: in modo che, cominciando il principe ad esseri 
odiato, e per tale odio a temere, e passando tosto dal tt 
more all'offese, ne nasceva presto una tirannide. Da questi) 
nacquero appresso i principii delle rovine, e delle conspira- 
zioni e congiure contra i principi; non fatte da coloro chd 
fussero o timidi o deboli, ma da coloro che per generosità, 
i^gjtaadszza d'animo, ricchezza e at^tmi^.a^AiHayMO. .^U.f ' 
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a potevano sopportare la inonesta vita di qdl| 
I. La moUitudine, adunque, seguendo l' autorità ^i 
ì'pnt«ntì, sì armava contro al principe, e quello spento, 
■"H loro come a suoi liberatóri. E quelli, avendo in odio 
li' uno solo capo, coii stimi vano di Ioki medesimi un 
; e nel principio, avendo rispetto alla passata tiran- 
., ei governavano secondo le leggi ordinate da lupo, 
ioneodo ogni loro comodo alla comune utilità; e le cose 
"< e le pubbliche con somma dìlìgenm governavano e 
uvano. Vertuta dipoi questa amministrazione ai loro 
i quali,' non conoscendo la variazione della fortuna, 
udo mai provato il male, o non volendo stare con- 
1 civile equalità, ma rivokisi alla avarìzia, alla arn- 
ione, alla usurpazione delle donne, feciono elio d' unii go- 
'BO d' Ottimati diventassi un governo di pochi, senza avere 
Mtto ad alcuna civiltà: tal che in breve tempo iniervenno 
i» come al tiranno; perclió infastidita da' loro governi la 
ifiOltituiline, sì fé' ministra dì qualunque disegnassi in alcun 
moilo oflendere quelli governatóri; e cosi si levò presto al- 
cuno elle, con r aiuto della moltitudine, li spense. Bd essendo 
ancora tresca la memoria del principe e delle ingiurie ri- 
cevute da quello, avemio disfòito lo stato de' puciii e non 
volondo rifare quel del principe, si volsero allo stató popo- 
lare; e quello ordinarono in modo, che nd i pochi potóati, 
B* wno principe vi avesse alcuna autorili. E perchè tutti gli 
vi:. fi tii>l principio hanno qualche reverenza, si mantenne 
~i:iw popolare un poco, ma non molto, massime spenta 
.'Italia generazione che l'aveva ordinató; percli6 su- 
l'iiiie alla licenzia, dove non si temevano né lì uomini 
I' i pubblici; di qualità che, vivendo ciascuno a suo 
Licevano ogni dì mille ingiurie: talché, costretti per 
, <■> per suggestione d' alcuno buono uomo, o per 
-ile licenzia, si rìtórna di nuovo al principato; e 'la 
, 'i rradoin grado, si rivìeao verso la licenzia, ne' modi 
e per le cagioni dette. E questo è il cerchio nel quale gi- 
rando tutte là repubbliche sì sono governate, e sì gover- 
oano: ma rade volte ritornano ne' governi medesimi; per- 
fhO qi3.igi neesnna repubblica può essere di tanta vita, che 

-:--.are molte volte per questo lontazionì, e rimanere 

S\!i bene interviene che, nel travagliare, uua repub^ 
;:.'andoli sempre consiglio e forze, diventa suddita 
l'I propinquo, che sia meglio ordinato di lei: ma 
.;uestó non fusse, sarehbe atta-una repubblica a 
iiiiinito tempo in questi governi. Dico, adunque, che 
I ti modi sono pestiferi, per la brevità della vita elis 
liLioai, e per la malignità che ò ne' tre rei. Talché, 
< ' '.noli! che prudentemente ordinano leggi, conosciuto 
]D(^L> (lifettó, fuggendo ciascuno di questi modi per so 

Tgjfp^rtie il senso non rìmHaessc In sospeso, dovi'elilie U^ 
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Stesso, n'elessero uno elio par t,ici passo di tutti, giuilìcandoln 
pili fermo e più stabile; perché V uno «uania l' alu'o, sen'ln ìtv 
Una tuerlesìnia città il Principato, lì Ottimati, eil il Governo 
P'ipolare. Intra quelli che ìianno per simili consti tuziy ni 
moritalo più laude, è Licurgo; il quale onlinò in modo le sue 
leggi in Sparta, che dando lo partì sue ai He, agli Ottimati' 
e al Popolo, fece uno stato che auro più che ottocento anni, 
con somma laude sua, e quiete di quella città. Al cantrario 
intervenne a Solone, il quale ordinò le leggi in Atene; che 
per ordinarvi solo lo stato popolare. Io fece di si breve vita, 
che avanti morisse vi vide nata la tirannide di Pisistrato: e 
bencbè dipoi anni quaranta ne fUssero cacciati gli suoi eredi, 
e ritornasse Atene in libertà,, perchè la riprese lo stato po- 
polare, secondo gli ordini di Solone; non Io tenne più che 
cento anni, ancora che per mantenerlo facesse molte con- 
8tìt«zÌoni. per le quali si reprimeva la insoleazia de' grandi 
e la licenzia dell' universale, le quah non fnron da Solone 
considerate: nientedimeno, perchè la non le mescolò con la- 
potenzia del Principato e con quella delli Ottimati, visse- 
Alene, a rispetto di Sparta, brevissimo tempo. Ma vediamo 
a Roma; la quale nonostante che non avesse uno Licurgo 
die la ordinasse in modo, nel principio, che la potesse vivere 
lungo tempo libera, nondimeno furon tanti gli accidenti che 
in quella nacquero, per la disunione che era intra la Plebe 
ed il Senato, che quello che non aveva fetto uno ordinatore, 
lo fece il caso. Perchè, se Roma non sorti la prima fortuna, 
I sorti la seconda; perchè i primi ordini sa furono defettìvi,, 
nondimeno non deviarono dalla diritta via che ii potesse 
condurre alla perfezione. Perchè Romolo e tutti gli altri Re 
fecero molte e buone leggi, conformi ancora al vivere libero: 
ma perchè il (Ine loro fU fondare un regno e non una repub- 
blica, quando quella città rimase libera, vi mancavano molta 
cose che era necessario ordinare in favore rlella libertà, le 
quali non erano state da quelli Re ordinate. E avvegnaché 
quelli suoi Re perdessero 1' imperio per la cagioni e modi 
discorsi; nondimeno quelli che li cacciarono, ordinandovi su- 
bito duci Consoli che atessino nel luogo del Ke, vennero a 
cacciaj'e di Roma il nome, e non la potestà regìa: talcliè,- 
essendo in quella Repubblica i Consoli ed il Senato, veniva 
solo ad esser mista di due qualità delle tre soprascritte; 
-lioè di Principato e dì Ottimati. Restavali solo a dare luogo 
al Governo Popolare: onde, essendo diventata la Nobiltà ro-, 
mana insolente per lo cagioni che di sotto si diranno, 8i 
levò il Popolo contro di quella; talché, per non perdere il 
tutto, fu costretta concederò al Popolo lasua parte; e, dall'al- 
tra parte, il Senato e i ConsoU restassìno con tanta autorità, 
che potessino tenere in quella Repubblica il grado loro, E 
cosi nacque la creazione de' Tribuni della plu'be; dopo la 
quale creazione venne a essere più stabilito lo stato di quella 
Hepubblìca, avendovi tutte le tre qualità di governo la parla 
^ £! tanto li fa favorevola la fortimOfClie beoelià «i, ^^■i 



,j rrnvorno ia' Re e dolli Ottimati al Popolo, per quelli 
•Ji'a.iti e per quelle medesime oagioni che di sopra si 
■ [■^s; noniìimeiio non si tolse mai, par dare autorilA. 
:rl, tutta r autorità alle qualità regie; ma si Liiminul 
. Ili tutto alli Ottimati, per ilaria al Popolo; ma ri- 
mìsca, foce una repubblica perfetta: alla quale per- 
sie per la disunione delia plebe e del Senato, coiue 

< i't'ossìiai seguenti capitoli largamente si dimostrerà 

Cap. ih. — Quali accidenti f acessino crearein Roma i Tribuni 
della pltòe; ii che fece la Repubblica pitt perfetta. 

Come dimostrano tutti coloro che ragionano del vivere 
civile, e come ne è piena di esempi ogni istoria, è necessa- 
rio a ehi itispone una repubblica, ed ordina leggi in quella, 
presupporre tutti gli uomini essere cattivi, e che li abbino 
sempi'e ad usare la maligniti dello animo loro, qualuncbe 
volta ne abbino libera occasione; e quando alcuna malignità 
sta occulta un tempo, procede da una occulta cagione, che, 
por nrjii si esaero veduta esperienza del contrario, non si co- 
ma la fa poi scoprire il tempo, il quale dicono es- 
' .-i: d'ogni verità. Pareva che ftisse in Roma intra 
i.il il Senato, cacciati i Tarquini, una unione gran- 
■ ..I. ; e che i Nobili avessino deposta quella loro super- 
[jia, o lussino diventati d' animo popolare, a sopportabili ila 
qualuaclii), ancora che inUmo. Stette nascoso questo inganno, 
nA KB Ite vide la cagione, inSno clie i Tarquini vissono;dei 
quali temendo la Nobiltà, ed avendo paura che la Plebe mal 
trattata non si accostasse loro, si portava umanamente con 
quella: ma come prima furono morti i Taixiuini, e che ai 
Nobili fu la paura fuggita, cominciarono a sputare centra 
alla l'IebB quel veleno che si avevano tenuto nel petto, ed 
in l.iilU i modi che potevano la offendevano: la qual cosa 
(a t/',->iitiionianza a quello che di sopra Lo detto, che gli uo- 
iiiijii ii'ii operano mai nulla bene, se non per necessità; ma 
il.u.' 1,1 olcKione abbonda, e che vi si puù usare licenzia, si 
LiL'(Mi>n' subito ogni cosa di eoofusione e di disordine. Però 
ai diOB che la fame e la povertà fa gli uomini industriosi, 
lo l»ggi gli fanno buoni. E dove una cosa per eò medesima 
Kaz& la legge opera bene, non è necessaria la legge ; ma 
riuaiidd quella buona consuetudine manca, è Sùbito la logge 
i.i. Perù, mancati i Tarquini, che con la paura di 
v.iiio la Notillta a freno, convenne pensare a uno 
il ine che facessi quel medesimo effetto che facevanp 
. . quando erano vivi. E perù, dopo molte confusioni, 
pericoli di scandali, che nacquero intra la Plebe 
iità, si venne per sicurtà della Plebe alla croazlone 
l'ii; e quelh ordinarono con tante preminenze e tanta 
. me, Clio potQEsino essere sempre di poi raezxi intra 
il Senato, e ovviale al\a, mscApimXa. Art ìSiiXi'Cà. 



DEI DISCO K3I 



Cap. ÌV.~~Che la disunione della Plebe e del Senato ramano 
fece libera e potente quella RepubMica. 

Io non voglio mancare di ■liseorrere aopra questi tumulti 
che furono in Roma dalla morte do' Tarquini alla creazione 
da' Trihuni; e di poi alcune cose contro la opinione di molti che 
dicono, Roma essere stata unarepubblica tumaltuaria.e piena 
ài tanta confusione, che eg la tiLtona fortuna e la virtù mi- 
litare non avesse supplito a" loro difetti, sarebbe stata in- 
feriore ad ogni altra repubblica. Io non posso negare che 
la fortuna e la milizia non fussero cagioni dell' imperio ro- 
mano ; ma e' mi par bene, che costoro non si avveg^hino, 
che dove è buona milizia, conviene che sìa buono ordine, e 
rade volte anco occorre che non vi sia buona fortuna. Ma 
vegnamo alli altri particolari di quello città, lo dico che co- 
loro che dannano ì tumulti intra i Nobili e la Plebe, mi pare 
che biasimino quelle coso che furono pi-ima cagione dì te- 
nere libera Roma ; e che considerino più a' romori ed alle 
grida che di tali tumulti nascevano, che a' buoni effetti che 
quelli irartorivano:e che non considerino come e'sono in ogni 
repubblica duoi umori diversi, quello del popolo, o quello dei 
grandi; e come tutte le leggi ohe si fanno in favore della 
liberila, nascono dalla disunione loro, come facilmente sì pud 
vedere essere seguito in Roma; perchè da' Tarquini ai Orae- 
ctii, che furono più di trecento anni, i tumulti di Roma rade 
votts partorivano esilio, radissime sangue. Né si posaonor 
per tanto, giudicare questi tumulti nocivi, nò una repub- 
blica divisa, che in tanto tempo per le sue (lìfTerenze n 
mandù in esilio pia che otto o dieci cittadini, e ne ammas 
pochissimi, e non molti ancora condennù in danari. Nò si pud 
chiamare in alcun modo, con ragione, una repubblica inor- 
dinaia, dove siano tanti esempi di vijaù; perchè lì buoni 
esempi nascono dalla buona educazione; la buona educazions 
dalle buone leggi; e le buona leggi da quelli tumulti chgr 
multi inconsideratamente dannano; perchè chi esaminerà bene 
il line d' essi, non troverà eh' egli abbino partorito alcuno 
esilio o violenza in disfavore del comune bene, ma leggi ed 
ordini in benedzio della pubblica libertà. E se alcuno dU 
cesse: i modi erano straordinari, e quasi eOèrati, vedere li. 
•popolo insieme gridare contra il Senato, il Senato centra U 
Popolo, correre tumultuariamente per le strade, serrare te' 
botteghe, partirsi tutta la Plebe di Roma, le quali tutte cose 
spaventano, non che altro, chi legge; dico come ogni ciit^ 
debbe avere i suoi modi con i quali il popolo possa sfogar^ 
r ambizione sua, e massime quelle cittadl ohe nelle cose imr 
portanti si votrliono valere del pupolo; intima le quali la cltt* 
di Roma aveva questo modo, che quando quel b'upolo vo' 
e una legge, o e' faceva alcuna delle preiielt© 
.__ . n voleva dare il nomo per andare alla guerra, 

tìtolo che a plucarh bi809iitt;na>.^-4u.tii^ pactta f "" " 
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I E i dtìsiiierii de' popoli liljeri, raiìe volte Bono perniziosi alla 

libertà, perchè &' nagcono o (la esBere oppressi, o da Euspi- 
Kione di avere a essere oppressi E auanifo queste oppiuioni 
fuì^gero false, e' vi é il rimedio delle concioni, che surga 
qualche uomo da bene, che, orando, dimostri loro comee'el 
Ulgaiuiaiio : e ti popoli, come dice Tullio, benché siano igno- 
fftoU, sono capaci della veritA, e facilmente cedono, quando 
da uomo degno dì fede è detto loro il vero. Debbesi, adun- 

3 uè, più parcamente biasimare il governo roioano, e coasi- 
erare che tanti buoni eHetti quanti uscivano da quella re- 
pubblica, non erano causati se non da ottime cagioni. E se 
i tumulti furono cagione della creazione de' Tribuni, meri- 
tano eomma laude; perchè, oltre al dare la parte sua al- 
^^E'J' amministrazione popolare, furono constituìti per guardia 
^^Kdellft libertà romana, come nel seguente capitolo si mostrerà. 

P blì< 
f cor 



KOap. V. — Dove piit secur amente si ponga la guardia della 
' libertà, o nel Popolo o ne' Grandi; e quali hanno mag- 
giore cagione di tumultuare, o chi vuole acquistare o chi 
vuole mantenere. 



Quelli che pi'udente mente hanno constituita una repub- 
blica, intra le più necessarie cose ordinata da loro, è stato 
coDsUtuire una guardia alla libertà: e secondo che questa tì 
ÌUBoa collocata, aura più o meno quel vivere lìbera. E per- 
ehA in ogni repubblica sono uomini grandi e popolari, ai è 
dubitato nelle mani di auali sia meglio collocata detta guar- 
dia. Ed appresso i Lacedemoni, e, ne' nostri tempi, appresso 
de' Vìnizìani, la è stata messa nelle mani de' Nobili; ma ap- 
presso de' Romani fu messa nelle mani della Plebe. Per tanto, 
e nccossario esaminare, quale di queste repubbliche avesse 
iiiL'ti'iie elezione. E eq si andassi aietro alle raj^ioui, ci é che 
ilire tVj. ogni parte; ma se si esaminassi il fine loro, si piglie- 
(.;ijiii' la parte de' Nobili, per aver avuta la libertà di Sparta 
<• ili Vinegia più lunga vita che quella di Roma. E venendo 
:vlli? i"i{,'ioni, dico, pigliando prima la parte de' Romani, coma 
'/ -i\ ilobbe mettere in guardia coloro d' una cosa, che hanno 
rinvio appetito di usurparla. E senza dubbio, se si conaldopa 
i! im.' ile' nobili e dellì ignobili, si vedrà in quelli desiderio 
L-nin<lu ài dominare, ed in questi solo desiderio di non essere 
-I ni..ii:iti; e, per conseguente, maggiore volontà di vìvere 
liLoi'i. putendo meno sperare d' usurparla che non possono li 
■au'.ti: talché, essendo i popolani preposti a guardia d'una 
Ttft, è ragionevole ne abbino più cura; e non la potendo 
ipiu« loro, non permettino che altri la occupL Dall'altra 
i, chi difende l'ordino spartano e veneto, dice che co- 
etia mettono la guardia in mano de' potenti iknno due 
B buone: 1' una, che satisfanno più all' ambizione di co- 
elie avendo più parte nella repubblica, per avere questo 
'-- in mano, hanno cagione di contentarsi più; l' altra. 
Dna Qualità di autoiltÀ d3.gVY a,tivm\.\:QC^\«'à. &!£^ 
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plebo, cbs è cagione d' influite dissensioni e scandali li 
l'opubblica, e atta a ridurre U nobiltà a qualche disperazione, 
(the col tempo faccia cattivi elToLtì. E ne danno por esempia 
Ift nieilesinia Roma, che per avere 1 Tribuni della pleòa questa 
autctrii.fi nello mani, non baiiti!i loro aver un Consolo plebeio, 
che gli vollono avere ambedue. Da questo, e' vollono la Cen- 
sura, il Pretore, e tutti li altri ^audi dell' imperio della città: 
né basto loro questo, cliè menati dal medesimo llirore, co- 
minciorno poi, col tempo, a adorare quelli uomini clie vede- ■ 
vano atti a battere la Nobiltà; donde nacque la potenza di' 
Mai'io, o la rovina di Roma. E veramente, chi discoiTesse', 
bene l'una cosa e l' altra, potrebbe stare dubbio, quale da lui 
l'osse eletto per guardia di tale libertà, non sapendo quale 
qualità d'uomini sia più nociva in una repubblica, o quella 
che desidera acquistare quello che non ha, o quella ehe de-- 
sidora mantenere 1' onore giù acquistato. Ed in line, ehi sot- 
tilmente esaminerà tutto, ne farà questa conclusione: ■ 
ragioni d' una repubblica che vogli fare uno imperio, come 
Roma; e d' una che li basti mantenersi Nel primo caso, ^li 
à necessario fare ogni cosa come Roma; nel secondo, può imi' 
tare Vinegia e Spai'ta poi' quelle cagioni, e come nei seguente' 
capitolo si dirà. Ma, por tornai'e a discorrei'e quali uomini 
siano in una repubblica piili nocivi, o quelli che desiderano 
d' acquistare, o quelli che temono di perdere lo acquistato; 
dioo che, sendo fatto Marco Menennio dittatore, e Marco Fulvio 
maestro de' cavalli, tutti duoi plebei, per ricei-care eerte eoa- 
giure che si epano fatte in Capova contro a Roma, fu dato 
ancora loro autorità dal Popolo di potei'e ricercare ohi in. 
Roma per ambizione e modi straordinari s'ingegnasse di vé^ 
tiìvù al consolato, ed agli altri onori della città. E parendo 
alla Nobiltà, che tale autorità fusse data al Dittatore contro 
a lei, sparsero per Roma, che non i nobili erano quelli che 
cercavano gli onori per ambizione e modi straordinari, ma 
gl'ignobili, i quali, non conildattsi nel sangue e nella virtù 
loro, cercavano per vie straordinarie venire a quelli gradì; 
e particolarmente accusavano il Dittatore. E tanto fu potente 

Juesta accusa, che Menennio, fatta una concioiie e aoUicost 
elle calunnie dategli da' Nobili, depose la dittatura, e sotto- 
messesi al giudizio che di lui fUssi fatto dal Popolo ; e dipoi, 
agitata la causa sua, ne fu assoluto : dove ai disputò assai. 
quale sìa più ambizioso, o quel che vuole mantenere o quel 
che vuole acquistare; perché facilmente l'uno e l' altro aj»^ 
petito può essere cagione di tumulti grandissimi. Pur nondi-^ 
meno, il più dolio volte sono eausati da chi possiede, porche 
la paura del perdere genera in loro le medesime voglie che 
sono in quelli che desiderano acquistare; perchè non paro 
'i uomini possedere sicui'amente quello che V uomo ha. se 
1 si acquista di nuovo dell' altro. E di più vi ù, che | 

sedendo molto, possono con maggior potenzia e maggiore n 

fava alterazione. Ed ancora vi è dì più, che !i loro scorretti 
taiiieitìSi ^HtrUUoeoti accendono ne' petti di chi aoq ] 



sai. 
uel 



Lilia di possedere, per ven^Uearsi contro di loro 
Il ili, per potere ancora loro entrare in quella ric- 
in quelli onori che veggono essera male usati 



Cap. vi. — Se in noma si paleva ordinare uno stato 
che tofftieste via le inimicizie intra il IVipolo ed il Senato. 

Noi abbiamo discorsi di sopra gli effetti clie fecevano le- 
. .1 ■[r,,v.rjie intra il Popolo ed il Senato. Ora, aeado quelle 

.'■in fino al tempo de' Gi'acchi, dove furono cagione 
.Ina del vivere libei'o, potrebbe alcuno desiderate 
":l" i:')i!i:i avesse fatti gli eH'otti grandi che la fece, senza 
citte in quella fnsslno tali inimicizie. Però mi 6 parso cosa 
degna di considerazione, vedere se in Roma si poteva ordi- 
nare uno stato che togliesse via dette controversie. Ed a vo- 
terò «satninare questo, è necessario l'icorrere a quelle repub- 
blìche le quali senza tante inimicizie e tumulti sono state' 
lungamente libere, e vedere quale stato era il loro, e se si 

foteva introdurre in Roma. In esempio tra U antichi ci è 
jiarta, tra i moderni Vinegia, state àa. me di sopra nomì- 
\ ■^-i.":rta fece uno Ee, con un picciolo Senato, ciie la go- 
Viflcfria non ha diviso il govemb con i nomi; ma, 
1 . appellazione, tutti quelli che possono avere ammi- 
■]j si chiamano GentiluominL II quale modo lo dette 
Ili che la prudenza di rfii dette loro le leggi: pcr- 
lii ridotti in su quelli scogli dove è ora quella città, 
loni dette di sopra, molti abitatori; come ftiroacre- 
muto numero, che a volere vivere insieme biso- 

^: '.-[•> far leggi, ordinorono una forma di governo; e 

t'OJl^'cnendo spesso insieme ne' consigli a deliberare della citta, 
quando parve loro essere tanti che fossero a sufficienza ad 
UB vivero politico, chiusono la via a tutti quelli altri che 
Ti venissìno ad abitare di nuovo, di potere convenire ne' loro 
govorni; e, col tempo, trovandosi in quel luogo assai abita- 
tori fuori del governo, per dare riputazione a quelli cbtf 
goveniavano, gli chiamarono Gentihiomini, e gli altri Popo- 
lani. Pulette questo modo nascere e mantenersi senza tu- 

1 ; olle quando e' nacque, qualunque allora abitava in . 
M. fatto del governo, di modo che nessuno si poteva 
i.iKiUi che dipoi vi vennero ad abitare, trovando lo 
.III) e terminato, non avevano, cagione uè comodici 
■i;<iulto. La cagione non V era, perchè non era stato 
■ osa alcuna: la comodità non v'era, perchè chi 
Il teneva in freno, e non gli adoperava in cose dova 
.1) pigliare autorità. Oltre di quesio, quelli che dipoi 
, ,,;,;.;„ .. ;id abitare Vinegia, nOn sono etati molti, e di tanto 
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numero, che vì sia disproporzione Ja elii gli goverjia a lor< 
che sono governati; parche il niimei'O de' Gentiiuoiuini o egli 
è eguale a lord, o egli 6 superiore: sicché, per queste cagiont. 
Vinegia potette ordinare quello stato, e mantenerlo unitoi 
Sparta, come ho detto, essendo governata da un Re e da uno 
Stretto Senato, potette mantenGi'si cosi lungo lempo, perchè 
essendo in Sparta pocttl abitatori, ed avendo tolu la via a. 
chi vi venisse ad abitare, ed avendo prese le leggi di Li-i 

• curgo con reputazipnc, lo quali osservando, levavano via. 
tutte le cagioni do' tumulti, poterono vivere uniti lungo 
tempo: perchè Licurgo con le sue leggi fece in Sparta più 
equalità di sustanzc, e meno equalitA di grado; perchè quivi 
era una eguale povertà, ed 1 plebei erano manco ambiziosi^ 
perchè i gradì della città si distendevano in pochi cittadina 
ed erano tenuti discosto dalla plebe, aò gli nobili col trat- 
targli male dettero mai loro desiderio di avergli. Queste 
nacque dai Re spartani, 1 quali essendo collocati in quel prin- 
cipato e posti in mezzo di quella nobiltà, non avevano mag- 
giore rimedio a tenere fermo la loro degnità, ohe tenere 1^ 
plebe difesa da ogni ingiuria; U che faceva che la plebe non 
temeva, e non desiderava imperio; e non avendo imperio n* 
temendo, era levata via la gara che la potessi aver*e con la' 
nobiltà, e la cagione ile' tumulti; e poterono vivere uniti 
lungo tempo. Ma due cose principali causarono questa unìo^ 
ne: 1' upa esser pochi gli abitatori di Sparta, e per questo, 
poterono esser governati da pi«jhi; l'altra, che non accet^ 
tando forestieri nella loro repubblica, non avevano occasione 
né di corrompersi, né di crescere io tanto che la fUsse in- 
Bopportabile a quelli pochi cbe la governavano. Considerando 
adunque tutte queste cose, ^ Vode come a' legislatoil.di Roma 
era necessario fare una delle due cose, a volere che Rojna 
stessi quieta come le sopraddette repubbliche: a non adope- 
rare la plebe in guerra, come i Vinizìani; o non aprire la 
■via a' forestieri, come -gli Spartani. E loro feceno 1' una e 
l'altra; il che dette alln alebe foraa ed augumento, ed in- 

•flnite occasioni di tumultuare. E se lo stato romano veniva 
ad essere più quieto, ne-seguiva questo inconveniente, eh' egli 
era anco più debile, perchè gli si troncava la via di poterà 
venire a quella grandezza dove «ù pervenne: in modo ch^ 
volendo Roma levare le cagioni de' tumulti, levava anco le; 
cagioni .dello ampliare. Ed ìa tutte le cose umane si ved^ 

Suesto, chi le esaminerà heoo . che non si può mai cancel- 
are uno inconveniente, che non ao surgà un altro. Per tanto,, 
ee tu vuoi fare un popolo iiumeroso ed armato per potere 
tace un grande imperio, lo fai di qualità che tu non lo puoi, 
poi maneggiare a tuo modo: se tu lo mantieni o piccold a' 
disarmato per potere maneggiai'to, se egli acquista llominìo, 
non lo puoi tenere, o diventa si vile, che tu sei preda.dl qua- 
luncheti assalta. E però, in ogni nostra deliberazione si debboi 
considerare dove sono meno inconvenienti, e pigliai'c quello 
jfer migliore partito: perchè tutto netto, tatto senza sospotlia' 
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1 maL Poteva, adunque, Roma a sunilituJioe di 

Irta fUre nu Principe a vita, fare un Sanato piccolo; ma 
i potava come quella, non crescere li numero ile' ciua- 

I BUOI, volendo fare un grande imperio: U che faceva che 
Ì0 a vita; od il picciot aiimero del Senato, quanto alla 
tana, gli sarebbe giovato poco. Se alcuno volesse, per tanto, 

'»are una l'epubblica di nuovo, arebbe a esaminare se vo- 
e eli' ella ampliasse come Roma, di dominio e di potenza, 
ero eh' ella stesse dentro a brevi termini. Nel primo caso, . 
' i nectfBsano ordinarla come Roma, e dare luogo a' tumulti 
a alle dissensioni universali, U meglid che si può; pei-chó 
seoxa gran nuibero di nomini, e bene armati, non mai una 
I^pobblìca potrà crescere, o se la crescerà, mantenersi. Nel 
secondo caso, la puoi ordinare come Sparta e come Vinegìa: 
ma pefcha r ampliare è il veleno di simili repubbliche, debbe, 
io tutti quelli modi ohe si può, otii le ordina proibire loro 
Ii( ai^uistare; pei'cbè tali acquisti fondati sopra una repub- 
blica dobole, aono al tutto la rovina sua. Come intervenne a 
fiparta ed a Vinegia: delle quali la prima avendosi BOl.lo- 
isaiisa quasi tutta la Grecia, mostrO in su uno minimo aoeì- 
deiile il debole fondamento suo; perchè, seguita la ribellione 
iti Tebe, causata da Pejopida, ribellandosi l'altre cittadi, l'o- 
.Vìni> al tutto quella repubblica. Similmente Vinegia, avendo 
occupato gran parte d'Italia, e la maggior parte non con 
guerra ma con danari e con astuzia, come la ebbe a fare 
prova ilellé forze sue, perdette in una giornata ogni cosa. 
Crederei bene, che a f^ro una repubblica che durasse lungo 
tetupo, russi il miglior modo ordinarla dentro come Sparut 
a come Vinegia; porla in luogo forte, e di tale potenza, che ' 
[le^^uiin credesse poterla subito opprimere; e dall' altra parte, 
.1 II I-I ìi\ grande,. che la fusai formidabile a' vicini: e cosi 
' lungamente godersi il suo stato. Perchè, per due 
. >;i ta. guerra ali una repubblica: 1' una per diventarne 
lailra per paura ch'ella non ti occupi. Queste due 
.! -.iipraiMctto modo quasi in tutto toglie via; per- 
'< i: >lii[iiMle ad espugnarsi, come io la presuppongo, 
. ■ ■-■■:<■ irlijiiua alla difesa, rade volte accaderà, o non 
< i. ' Hw [i>>>:-n fare disegno d'acquistarla. Se la sì starà 
... I i.'iiiiiai :,uiii, e veggasi per esperienza, che in lei non 
1 il . i/.ioiie, non occorrerà'mai che uno per paura di su 

II lini truerra: e tanto più sarebbe questo, se e' fusse In 
' ii-iituzione o legge che le proibisse l'ampliare. E senza 

ili. ;■. '■TGilo,che potendosi tenere la cosa bilanciata in questo 

I Vi. rhù e' sarebbe il vero vivere politico, e la vera quieto 

i.'i ii:i.i iMità. Ma scudo tutte lo cose degli uomini in moto, 
L' Il '1 l'iiiimdo stare salde, conviene che le saglina o che Is 
:-> I i.liriii; & a molte cose che la ragione non t'induce, t'in- 
■ji ■ !t necessità; talmente che. avendo ordinata una repub- 
. l'M ,;i,:i a mantenersi non ampliando, 6 la necessita la COn- 
.1,1.. '.^.-u ad ampliare^ sì verrebbe a tórre via i fondamenti 
I lUL-i, od a farla rovinare più presto. Coa\, daVV aVwa. \fis\a. 



ì 
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quando il Cielo le fasse si benigno, che la non avesse a fare 
guerra, ne nascerebbe che l' ozio la farebbe o etteitiinata 
divisa ; le qunli due cose insieme, o ciascuna per. sé, sareb- 
bona cagione della sua rovina. Pertanto, non si potendo, come 
io credo, bilanciare questa cosa, né mantenere questa via delj 
mezzo a punto; bisogna, nello ordinare la repubblica, pensare 
alla parte più onorevole; ed ordinarla in modo, ohe quando 
pure la aecessità la inducesse ad ampliare, ella potesse quello 
eh' olla avesse occupato, conservare. E, per tornare al prima 
ragionamento, credo che sia necessario seguire l' ordine ro-, 
mano, e non quello dell'altre repubbliche; perchè trovare 
un modo, mezzo infra l'uno. e l'altro,* non credo si possa' 
e quelle inimicizie che intra il popola ed il senato nasceS' 
sino, tollerarle, pigliandole'peruno inconveniente necessarie 
a pervenire alla romana grandezza. Perchè, Oltre all' altra! 
ragioni allegate dove si dimostra l' autorità tribunizia. essere 
stata, necessaria per la guardia della libertà, si -può &cil- 
mente considerare il beneflzio che fa nelle repubbliche l'eui 
tonta dello accusare, la quale era intra gli altri commessa 
a' Ti'ibuni; come nel seguente capitolo sì discorrerà. 

Gap, vn. — Quanta siano necessarie in una Repubblica 
le accuse per mantenere la libertà. 

A coloro che in una città sono preposti per guardia de]]^ 
sua libertà, non si può dare autorità più utile e necessaria, 
quanto è quella di potere accusare i cittadini al popolo, o 
a qualunque magistrato o consiglio, quando che peccassinS 
in alcuna cosa conlra'allo stato libero. Questo oi'diHo fa duoì 
etTetti uttliasimì ad una repubblica. Il primo è che i cittadini, 
per paura di non essere accusali, non< tentano cose centra 
allo stato; e tentandole, sono incontinente e senna rispetta 
oppressL L'altro ò che si'dà via onde sfogare a quelli umor» 
che crescono nelle cittadì, in qualunque modo, centra a qua- 
lunque cìtiadlno: e'guando questi umori non hanno oni1( 
sfogarsi ordinariamente, ricorrono a' mòdi sti'aordinarijrf^hi 
fanno rovinare in tutto una repubblica. £ non è cosa cJ» 
faccia tanto stabile e ferma una repubblica, quanto oi'ilinart 
quella in modo, che l'alterazione di questi umori che If 
agitano, abbia una via da sfogarsi ordinata dalle leggìi H 
che si pud per ntolti esempì dimostrare, e massime per quello 
cbe adduce Tito Livio di Coriolano, dove el dice, che essemU 
irritata centra alla Plebe la NohUtà romana, per parerti 
ella la Plebe avesse troppa autorità' mediante la creazione 
de'Tribuni che la difendevano; ed essendo Roma, come aV: 
viene, venuta in penuria grande di vettova^ilie, ed avendC 
il Senato mandato per grani in Sicilia; Ouriolano, , niniloc 
alla fazione popolare, ecnsigliù come egli era venuto il tempo 
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S "gasllgare la Plebe, e tórle quella autorità che ella 
n^evà scquislata, o in pregiudizio della Nobiltà prosa, 
"ndolu affamai^ e non li ilistribiieniìo 11 fì'uaidntt): la 
1 Bfilibpnza sendo venuta alli oreccht del Popolo, venne 
Uinu indegnazione contra a Goriolano, che allo uGcire del 
i&U lo arebbero tumultuariamente morto, ae gli Tribuni 
r r Rvessero citato a comparire a difendere la causa sua. 
il fluale accidente, si nota quello che di sopra si ù 
>, quanto sia utile e necessario che le repubbliche, con 
"l loro, diano onde sfogarsi all'ira che eoncepe la 
alita contra a uno cittadino: perchè quando questi 
i onlìnari non vi siano, si pieorre agli estraonlinari; e 
I dubbio questi fenno molto peggipri efletti che non 
tBo'quelti. Perchè, se ordinariamente uno cittadino è op- 
TSO, ancora che li fusse fatto torto, ne seguita o poco o 
raao disordine in la repubblica; perché la esecuzione si 
Knza forze private, e senza forze forestiere, che sono 
|lll8 che rovinano il vivere libero; ma si fa con forze.ed 
.pubblici, che hanno i termini loro particulari, né 
iiiono a cosa che provini la repubblica. E quanto a 
niborare questa oppinione con gli esempi, vofrlio che 
li antichi mi basti questo di Corìolano ; sopra il quaio 
Ioaiio consideri, quanto male saria resultato alla repub- 
ih romana, se tumultpariamente ei fussi stato morto: 
ubò ne nasceva offesa da privati a privati, la quale o&'esa 
tra paura; la paura cerca difesa; per la difòsa si pro- 
iano i partigiani ; dai partigiani nascono le parti nelle 
tdi; dalle parti la rovina di quelle. Ma sendosi gover- 
I la cosa mediante chi ne aveva autorità, si vennero a 
fTia iQt.ti.quelli mali che ne potevano nascere governan- 
tìon autorità privata- Noi avemo visto ne' nostri tempi, 
a novità ha fatto alta repubblica di Firenze non potere 
bioltitudine sfogare l'ammo suo ordinariamente contra a 
fco cittadino; come accadde nel tempo di Francesco \a- 
Lflhe era come principe della città; il quale essendo 
Jioato ambizioso da molti, e nomo che volesse con. la 
^.Audacia e animosità trascendere il vivere civile; e non 
Ida nella repubblica via a potarli resistere se non con 
t^setta contraria alla sua; ne nacque che non avendo 
t quello, so non di modi straordinari, si cominciò a 
|f ft uteri che lo difendessino; dall'altra parte, quelli che 
ipugnavano non avendo via ordinaria a reprimerlo, 
irono allo vie straordinario : intanto che si venne alle 
. B dove, quando per l'ordinario si fusse potuto oppor- 
|i,.Mrebbe la sua autorità spenta con suo danno solo; 
1 .a spegnere per lo straordinario, segui con danno 
unente suo, ma' di molti altri nobili cittadini. Po- 
i ancora aUefrare, a fortiflcazione della soprascritta 
visione, l'amilente seguito pur "in Firenze sopra Piero 
Pini; il noale al tut.to segui per non essere in quella 
"' - -"lo di accuse contra alla ambiiioM 
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dtì' potenti eittaflinì : perchè lo aecnsare nn potente a otto;. 
• giudici ìd una repubblica, non basta: bisogna cho i gindici' 
iiiano assai, percbè pochi sempre fanno a modo de' pochi. 
Tanto che, se taii modi vi fnssono steli, o i cittadini io 
arebbono accusato, viTentJo egli male; e per tal mezzo, senza, 
far venire l'esercito spagnuolo, arebbono Bftìgsto, l'animo' 
loro: o non vìvendo male, non arebbono avnto ardire ope- 
rarli contra, per paura di non essere accusati essi: e cosi 

, sarebbe da ogni parte cessato quello appetito che l\i cagione 
di scandalo. Tanto che si può conchìudare questo, che qua- 
lunque volta si vede che le forze esteme siano chiamate 
rta una parte d' uomini che vivono in uaa città, si può cre- 
dere nasca da' cattivi ordini di quella, pei- non esser, dentro 
a quello cerchio, ordine da potere senza roodi istraordinari 
sfogare i maligni umori che nascono nelli uomini: a che ai 
provvede al tutto con ordinarvi le accuse alli assai giudici, 
e dare riputazione a quelle. Li quali modi furono in Roma 
al bene ordinali, che in tante dissensioni della Plebe e (tei 
Senato, mai o il Senato o la Plebe o alcuno particolare cit- 
tadino non disegnò valere ili forze esteme ; porche avendo 
il rimedio in casa, non erano necessitati andare per quello 
fuori. E benché gli esempi soprascritti siano assai sufficienti 

. a provarlo, nondimeno ne voglio addurre un altro', recitato 
da Tito Livio nella sua istoria; il quale riferisce come, sendo 
Stato in Chiusi, città in quelli tempi, nobilissima in Toscana, 
da uno Lucumone violata una sorella dì Arunte, e non po- 
tendo AruntiC vendicarsi per la potenza del violatore, se 
n' andò a trovare i Franciosi, che allora regnavano in quello 
luogo che oggi ai chiama Lombardia; e quelli coiijfortù s 
venire con armata mano a Chiusi, mostrando loro coma 001* 
loro utile lo potevano vendicare (iella ingiuria rlcevuia:. 
che se Arunte avesse veduto potersi vendicafe con i modi 
della citta, non arebbe cerco le forze barbare. Ma come 
queste accuse sono utiU In una repubblica, cosi sono ing-' 
tìli e daimose le caiunnie; come nel. capitolo seguente di- 
Bcorrei'omo. , 

CAP-'yiII. — Quanto le accuse sono utili alle repubbliche 
tanto sono pemisiose le calunnie. 

Non ostante che la virtù dì Furio Cammiilo, poi ch'egli 
ebbe libera Roma dalla oppressione de' Franciosi, avesse fatto 
che tutti i cittadini romani, senza parer loro tòrsi repuiÈr 
zione grailo, cedevano a quello; nondimeno Manlio Capi- 
tolino non poteva sopportare che gli fUsse attribuito tanto, 
onoree tanta gloria; parendogli, quanto alla saluta di Ro-' 
ma, por avere salvato il Campidoglio, aver meritata quanto ' 
Camraillo ; e quanto ail' altre belliche laudi, non esSere in- . 
feriore a lui. Ui modo che. eanco d'invidia, non potando ., 

miintni^ui nfir- In irlnr-in. di nuallii. fì vPrffepnìici non nnt/'i'p rp- 



v&iÌB oppiiiloni sinistra mira quella. E intra l' altre cose che 
iJiceva, era coma il teaoro il fluale si ora adanató insieme 
I»r ilare ai Franciosi, e poi non dato loro, era etato usui'- 
pato da priTati cittadini ; e quando si riaTesso, si poteva 
oonrertirlo in pubblica utilità, alleggerendo la Plebe oa' trì- 
tiatl, o da qualche privato debito. Queste parole poterono 
issai nella Plebe; t^chè cominciò avere concorso, ed a ffire 
i sua posta tumulti assai nella città: la qua,! cosa dispia- 
cendo al Sonato, e parendogli di momento e pericolosa, creO 
ano Dittatore, perchè ei riconoscesse questo caso, e frenasse 
lo impeto di Manlio. Onde che subito il Dittatore Io fece ci- 
tare, e condussonsi in pnbblico all' incontro l' uno dell' altro ; 
il Dittatore in mezzo da'NobiU, e Manlio in mezzo della 
Plebe, fo domandato Manlio che dovesse dire, appresso a 
clii ftisse questo tesoro che ei diceva, perchè ne era cosi 
desideroso il Seaàto d' intenderlo come la Plebe : a che Man- 
lio non rispondeva particular mente; ma, andando figgendo,' 
diceva comò non era necessario dire loro quello che e' si 
sapevano : tanto elio il Dittatore lo fece mettere in carcere. 
È da notare per questo testo, quanto siano nelle città libere, 
ed in ogni altro modo di vivere, detestabili le calunnie ; e 
come, per reprimerle, si debbe non perdonare a ordine ai- 
cano che vi faccia a proposito. Nò può essere migliore or- 
dine a t^rle vìa, che aprire assai luoghi alle accnse ; perchò 
quanto lo accuse giovano alle repubbliche, tanio le calunnio 
iiuocono : e dall' altra parte, è questa differenza, che lo ca- 
lunnie non' hanno bisogno di testimone, né di alcuno altro 
pariiculare riscontro a provarle, in modo che ciascuno da 
ciascuno può eesere calunniato ; ma non può già essere ac- 
cusato, avendo le accnse bisogno di ilscontri veri, e di cir- 
coelanze, che mostrino la verità dell' accusa, Aeousansi gli 
uomini a' maigistrati, a' popoli, a' consigli ;càlunniansi per le 
piazzo per le logge. Usasi più questa calunnia dove si usa 
meno l' accusa, e dove le città sono mono ordinate a rice- 
rsrle. Perù, uno ordinatore <V una repubblica debbe ordinare 
che si possa in quella accusare ogni cittadino, senza alcuna 
paura o sonza alcuno sospettose fotto questo e bene osser-* 
vaio, deve punirò acremente i calunniatori : i quali non ai 
pr.ssoao dolere quando siano puniti, avendo i luoghi aperti 
. !-!:;■ ]p. accuse di colui che gli avesse per le logge ca- 
I', dove non è bene ordinata questa parte, seguitano 
'i-;ordini grandi: perchè le calunnie irritano, e non 
,..;., 1 cittódinije gli irritati pensano di valersi, odiando 
,r... ;,i..J.i>,* che temendo le cose che si dicono centra a loro. 
Questa parte, come è detto, era bene ordinata in Eoma; ed 
6 stala sempre male ordinata nella nostra città di Firenze. 
B come a Roma questo ordine fece molto bene, a Firenzo 

P8re<y:hie eJimni : sfuggendo. S'intende pur sempi-e per lo 
^dera iu modo Ha eludeia In domanda. 
CieS, 1 delretlori a calunnìAtun. 
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nuesta oitli, vedrà (juante calunnie sono stato in ogni temi 
ilate a' suoi cittadini che si sono adoperati t(elle cose impo 
tanti di quella. Dell' ano dicevano, eh' egli aveva riibati (f 
nari al Comune ; dell' aitino, che non aveva vìnto una 1] 
pi'esa per essere stato corrotto ; e che queir altro per a 
ambizione aveva fatto il tale e tale inconveniente. Del e 
ne nasc'eva che da ogni parte ne surgeva odio: donde 
veniva alla divisione ; dalla divisione alle sfitte ; dalle s ^^ 
alla rovina. Che ae fu sse stato in Firenze oi'dine d' accusa] 
i cittadini, e punire ì calunniatori, non seguivano inllni 
scandali che sono seguiti : perchè quelli cittadini, o cbade 
nati o assoluti che fussìno, non areobono potuto nuocere al 
città; e sàrebbono stati accusati meno assai che non ne erai 
calunniati, non si potendo, come ho detto, accusare coni 
, calunniare ciascuno; Ed intra T altre cose di che si è valut 
alcuno cittadino per ventre alla grandezza sua, sono sta 
queste calunnie: le quali venendo centra a* cittadini potén 
che alio appetito suo bì opponevano, facevano assai ] ~ 

SuqIIo; perchè, pigliando la parte del Popolo, e conSrm 
olo nella mala oppinione eh" egli aveva di loro, se Io f- -^_ 
amico. E benché se ne potesse addurre assai esempi, vogl 
essere contento solfi d' uno. Era lo esercito fiorentino a carni 
a Lucca, comandato da mesaer Giovanni Guicciardini, con 
miseario di quello, VoUono o i cattivi suoi governi, o 
cattiva sua .fortuna, che -la espugnazione di quella città n 
seguisse. Pur, comunque il caso stesse, ne fu incolpato un. 
ser Giovanni, dicendo com' egli era stato corrotto da' La 
cliesi: la quale calunnia sendo favorita da" nimici suoi, coi 
dusse messer Giovanni quasi in ultima disperazione. E bencli 
per giustificarsi, ei si volessi mettere nelle mani del Gap 
Cauo; nondimeno non si potette mai giustificare, per ne 
essere modi in quella repubblica da pfoterlo fare. Di che i 
nacque assai sdegno intra li amici di messer Giovanni, cl^^ 
erano la maggio^ parte delli uomini grandi; ed infra eolól 
che desideravano fera novità in Firenze. La guai cosa, e ~ 

queste e per altre simili cagioni, tanto crebbe, che ne m 

la rovina di quella repubblica. Era dunque Manlio Capib 
lino calunniatore, e non accusatore ; ed i Romani mostrare 
in questo caso appunto, come i calunniatoli si debbono j 
nire. Perché si debbe fiirgli diventare accusatori; e quand 
r accasa si riscontri vera, o premiarli, o non punirli : m 
quando la non si riscontri vera, punirli, come fu punii 
Manlio. ■ 

Cap. IX. — Come egli è necessario esser sólo a volere o 
dinare una repuhbUca di nuovo, o al tutto fuori deU 
antichi suoi ordini riformarla. 

E' parrà forse ad alcuno, ohe io sia troppo trascorso rton 
tro nella istoria romana, non avondo fatto- alcuna menziani 
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_ì ordinatnri di quella Repubblica, né di quelli 
t cUe o alla religione o alla milizia riguardassero, R 
non volendo tenere più sospesi gli animi di coloro che 
L qoesta parte volessino intendere alcnne cose ; dico, 
i molti per avventura giudicho ranno di caUivo esempio, 
"pno fondatore d'un vivere civile, quale fu Romolo, ab-, 
jprima morto un suo fratello, dipoi consentito alla morte 
ifito Tazio Sabino, eletto da lui compagno nel regno; 
nicanilo per questo, cbe gli suoi cittadini potessero con 
ntorìtb del loro prìncipe, per ambizione e desiderio di 
mdare, offenderò- quelli che alla loro autorità ai oppo- 
_jao. La quale oppinione sarebbe vera, quando non" sì 
Blderasse eiia fine l' avesse indotto a fare tal omicidio. E* 
J^i pigliare questo per una regola generale: che non 
Lodi rado occorre che alcuna repubblica o regno sia. da 
^Qìpio ordinato bene, o al tutto di nuovo fuori delli or- 
Iracchi riformato, se non è ordinato da. uno ; anzi è ne- 
JJÉrìo che oso solo sia quello che dia il modo, e dalla cui 
^Ae depanda qualunque simile ordinaziono^erù, uno pru- 
■■fl ordinatore d' una repubblica, e che abbia questo animo 
tHete giovare non a sé ma al bene co;nune, non alla 
Iproppia. successione ma alla comune patria, debbe ingo- 
^n ai avere r autorità solo/^né mai uno ingegno savio 
rencleril alcuno di alcuna aj^one ietraordinarin, che per 
"Tare un regno o constituire una repubblica usasse/tou- 
» bone, che, accusandolo i! fatto, lo effetto lo scusi; e 
j3o sia buono, come quello di Romolo, sempre io acu- 
■.a^erchà colui che è violento por guastare, non quello 
f^ per racconciare, si debbe riprendere. Debbe bene in 
: prudente e virtuoso, che quella autorità che si 
. non la lasci ereditaria ad un altro: perché, ea- 
I gli uomini più proni al male che al bene, potrebbe 
1 successore usare ambiziosamente quello che da lui 
^osamente fUsse stato usato. Oltre di questo, scruno è 
» ad ordinare, non é la cosa ordinata per durare 'molto, 
"idb la rimanga sopra le spalle d'uno; masi bene, quando 
Isians alla cura di molti, a che a molti stia il mant«- 
^ Perchè, cosi come molti non sono atti ad ordinare una 
per non conoscere il bene di quella, causato dalle di- 
. I oppinionì che sono fra loro ; cosi conosciuto che lo 
ino, non si accordano a lasciarlo. E che Romolo- fusse di 
'li che nella morte del fratello e del compagno meritasse 
t; e che quello che fece, fusse per il bene comune, e 
, _-.i per ambizione propria; lo dimostra lo avere quello sn- 
bitó ordinato uno Senato, con il quale si consigGasse, e se- 
condo 3' oppimene del quale deliberasse. G chi considera bene 
r antorilJi che Romolo si riserbo, vedrà non se ne essere ri* 
'in' altra che comandare alli eserciti quando si era 
!.i guerra, e di ragunare il Senato. Il die si vide 
' Roma , divenne libera* per la cacciata de' Tar- 
e da' Romani uon_fti innovato al<nm. «^vaa ìrì4» 
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antico, se non che in luogo d' ano Re perpetuo, fossero duoF 
Conaou annuali: il che testlflca, tutti eli ordini primi di 
quella città essere stati più conformi ad uno Tivera cÌTÌle. 
lìbero, che ad uno assoluto e tirannico. Potrebbeei dare in 
corroborazione delle cose sopraddette inSnìti esempi; come 
Moisè, Licurgo, Solone, ed altri fondatori di regni e di re- 
pabbliche, i quali poterono, per aversi attribuito un'auto- 
rità, formara leggi a proposito del bene 'comune: ma gli 
voglio lasciare indietro, come cosa nota. Addurronne sola- 
mente uno, non si celebre, ma da considerarsi per coloro 
che desiderassero essere di buone leggi ordinatori : il qu^Ie 
i, che desiderando Agide re di Sparta ridurre gli Spartani 
intra quelli termini che le leggi di Licurgo gli avessero 
rinchiusi, parendoli che per esseme in parta deviati, la sua. 
città avesse perduto assai di quella antica virtù, e, per taiU 
seguente, di forze e d' imperio ;' fu ne' suoi primi princi^S 
ammazzato dalli Efori spartani, come uomo che volesse «3 
cupare la tirannide. Ma succedendo dopo lui nel regno CleMi 
mene, e nascendogli il medesimo desiderio per gli ricordi e 
scritti eh' egli aveva trovati di Agide, dove si vedeva quale 
era la mente ed intonzione sua, conobbe non potere ta.ra 
questo bene alla sua patria se non diventava solo di auto-. 
ritù; parendogli, per l'ambizione degli uomini, non poteitó 
fare utile a molti centra alla voglia di pochi: e presa OCS 
cagione conveniente, fece ammazzare tutti gli Efori, e.qicH 
lunque altro gli potesse contrastare ; dipoi rinnovò in'tuWs 
lo leggi di Licurgo: La quale deliberazione era atta a fare 
risuseil,are Sparta, e dare a Cleomene quella reputazione 
che ebbe Licurgo, se non fussestato la pofenza de' Macedoni, 
e la debolezza delie altre repubbliche greche. Perchè, essendo 
dopo tale oriline assaltato da' Macedoni, e trovandosi per 8^ 
eleaeo inferiore di fbrze, e non avendo a chi rifuggire, t 
vinto; e restò quel suo disegno, quantunque giusto e lai 
d a bile,_ imperfetto. Considerato adunque tutte queste co 
conchiùdo, come a ordinare una repubblica è ceceseario 
sere solo; e Romolo per la tnorte di Remo e di Tazio n 
ritare iscusa, e non biasmo. 

Gap. X, — Quanto sono laudabili i fondatori d' una repi 
hiica d' uno regno, tanto quelli d' una tirannide so 
vitup'erabili. 

Intra tutti gli uomini laudati, sono i laudatissimi Qnsi 
che sono stati capi e ordinatori delle religioni. Appresso d 
poi, quelli che hanno fondato o repubbliche o regni. Doi 
castoro, sono celebri quelli che, preposti alli eserciti, hann 
ampliato o il regno loro, o quello della patria. A qliesli t 
aggiungono gli uoìnini litterati; e perchè quésti sono ili pi 
ragioni, sono celebrati ciascuno d' essi secondo il grado aùi 
A qualunque altro uomo, il numero de'quiih ò inlinito, H 
aUi-ibuìBce gualche parto di lauda, la quale gli arreca l' arB 
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.„ , . Sono per io contrario infami o detestabi 

roEiinlni destruttori delle religioni, dissipatori de' regni 
"i repulibliche, inimici delle virtù, delle lettere, a d' ogni 
1 arte che arrechi utilità ed onora alla umana. genera- 
ime sono gli empii e violeoti, gt' ignoranti, gli oziosi, 
i dappochi. E nessuno sarà mai si pazzo o si savio; 
risto o si buono,' che, propostogli la elezione dello due 
_Ut& d' aominii^ non laudi quella che ó da laudare, e bia- 
I quella che è' da biasmare: nientedimeoo, dipoi, quasi 
'% ingannati da un falso bene e da una falsa gloria, bì 
ma andaps, o voluntariamente o" ignorantemente, nei 
i di coloro che meritano più biasimo che laude; e po- 
> fere, con perpetuo loro onore, o una repubblica o nn 
0, si volgono alla tirannide: né si avveggono pert^uesto 
tito quanta fama, quanta gloria, quanto onore, sicurtà, 
'), con satisfazione d'animo, e' fuggono; e in quanta in- 
^ vituperio, biasimo, pericolo e inquietudine incorrono. 
. i ImposBibile che quelli che in stato privato vìvono in 
i-Tepubhlica,^o che per fortuna o virtù ne diventano prin- 
f se, leggessmo l' istorie, e dello memorie delle antiche 
,» fecesslno capitale, che non volessero quelli tali privati, 
rare nella loro .patria piuttosto Scipionì che Cesari: a 
Wì che sono principi, piuttosto Agcsilai, Timoleoai a, 
iBt, Glie Nabidi, Falari e Dionìsi; perahò vedrebbonoqvie- 
ere sommamente vituperati, e quelli eccessivamente 
.,..1. Vodrebhono ancora, come Timoleone e gli altri noi) 
prò nella patria loro meno autorità, che si avessino Dio- 
' ) Falari, ma vedrebbono di lunga avervi avuto piQ 
i. Ktì sia alcuno che si inganni per la gloria di Co- 
li aentendolo, massime, celebrare dagli scrittori; perché 
i che lo laudano, sono corrotti dalla fortuna sua, e 
iti dalla lunghezza dello Imperio, il quale reggendosi 
B quel nome, non permetteva che gli scriltori parlassero 
"finente di lui. Ma chi vuole conoscere quello che gli 
lori liberi ne direbbono, vegga quello che dicono di Ca- 
L B 'tanto è più detestabile Cesare; quanto più 6 da b!a- 
f6 quello che ha IVitto, che quello che ha voluto fare un 
fJt Vegga ancora con quante laudi celebrano Bruto; tai- 
imjn potendo biasimare quello per -la sua potenza, e'c^ 
bno il nemico suo. Consideri ancora quello eh' è diven- 
Fprlncipe in una repubblica, quante laudi, poiché Roma 
bven tata .imperio, meritarono piti quelli imperadori che 
ì sotto la leggi e come principi buoni, che quelli che 
> si contrario: a vedrà come a Tito, Nerva, Traiano, 
mo, Antonino e Marco, non erano necessari ì soldati 
jpianl né la raoltitudine della legioni a difenderli, per- 
I cMtnmi loro, la benivolenza del Popolo, lo amore del 
" eli dilfendeva. Vedrà ancora come a Caligola, Nerone, 
),. ed a tanti altri scellerati imperadori, non bastarono 
Miti orientali ed occidentali a salvarli contra a quelli 
~9 lì loro i-ei costumi, \a Wo i[ia.\'^a.^'^'~ "^ 







liTo generati. E sa la istoria ìì. 
rata, sarebbe assiti ammaestrameuiii ,i qiialui 
a mosCrargli la Tia della gloria o del biasmo, e'dellà w 
o del timore suo. Perchè, di Tentiseì imperadori che forni 
da Cesare a MasBimiiio, sedici ne furooo ammazsati, dia 
luorirono orduioriamente; e se di quelli che ruroóoiuràm 
DB fìi alcuno buono, come Galba e Pertinace, fa morto I 
quella corr.uzione che lo antecessore bod aveva lasciata t 
BoldatL E sé tra quelli che morirono ordì nariain ente ve 
fu alcuno scellerato, come Severo, nacque da ana eua g 
dissima rorttiaa e vinù; le quali due cose pochi uomini a 
compagnano.' Vedrà ancora, per la lezione di questa istori 
come eì' può ordinare un regno buono: perchè tutti gfii 
paradori che succederono all' imperio per" eredìlA, eocel 
Tilo, furono eattivi; quelli che per adozione, fìirono tot 
buoni, come furono quei cinque da Nerva a Marco: e eoi 
ì' imperio cadde negli eredi, ei ritornò nella sua rovina. Po 
gasi, adunque, ijinanzì nn principe i tempi da Nerva a Man 
e conferiscagli con queìh che erano siati prima e clte fiirof 
poi; e dipoi elegga in quali volesse essere 'nato, o a qa 
volesse essere preposto. Perchè in quelli governati da'bnoi 
vedrà nn prìncipe sicuro ut mezzo de' suoi sicuri cìttadi 
ripieno di pace e dì giustizia il mondo: vedrà il Senatoo 
là Bua autorità, i magistrali con i suoi onori; godersi ì d 
tadini ricchi le loro ricchezze; la nobiltà e la virtù eaalut 
vddrà ogni quiete, ed ogni bene; e, dall' altra ^rte, oc 
rancore, ogni licenza, corruzione e ambizione spenta: vea 
i Umpi aurei, dove ciascuno può tenere e difendere qne! 
oppinione che vuole. Vedrà, in fine, trionfare, il mondo; pia 
di riverenza e di gloria il prìncipe, d' amore e di sicuri 
i popoli. Se eoasidererà, dipoi, tritamente i tempi degli ali 
impwadori, gli vedrà atroci per le guen'e, discordi per. 
sedizioni, nella pace e nella guerra crudeli: tanti prìnci 
morti co! ferro, tante guerre civili, tante esteme; Tlla 
afflitta, e piena di nuovi infortunii; rovinale e saccheggi) 
le città di quella. Vedrà Roma arsa, il Campidoglio da'st 
cittadini disfatto, desolati gh antichi templi, corrotte le e 
rimonie, ripiene le città di adulteri!: ve^irà il mare pia 
di esilii, gli scogli pieni di sangue. Vedrà in Roma segui 
innumerabili crudeltadi; e la nobiltà, le ricchezze, gli onn 
e sopra tutto la virtA essere imputata a peccato capita 
Vedrà premiare li accusatori, essere corrotti i servi cont 
al signore, i liberi' contro al padrone; e quelli a ahi fasST 
mancati i nemici, essere oppressi dagli amicL E couosct 
allora henìssimo quanti obblighi Roma, Italia, e il moi 
abbia con Cesare. E sbaza dubbio, se e' sarà nato d' om 
si sbigottirà da ogni imitazione dei tempi cattivi, e aoo 
darassì d' uno immenso (desiderio di seguire i buoni'E ve; 

* Padrone poòqBi intendeisi come adoperato nel senso di 
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!. principe la gloria del mondo, df?srre!jl)a 

■ .ij possederà una cittù corrotta, non per guastai'la 

iiutc Cosare, ma per norillnaria come Romolo. U 

*' ì cieli aon possono dare allì uomini uiaggiore oc- 

I glorio, né li uoisini la posBono maggiore deeide- ' 

■e a volere ordinare bene una città, ai aTesso di ne- 

ìcpoiTe il principato, meriterebbe quello cbe non 

^■•=e, per non cadere di quel er;ado, qualdie scusa; 

. k>sj tenere il principato ed ordinai'la, non sì merita 

ina. E in somma, considerino quelJi a chi i cieli 

',j occasiono, come sono loro propoBte due vie: l'una 

.1 vivere sicuri, e dopo la mone gli rende gloriosi; 

■- 1 r l"a Tivere iii oontinoTe angustie, e dopo la mono 

:j Ji Gè una Bempìterna infamia. 

Cap. XL — Della religione da' Eomani. 

f Ancora ebe HomaaTeese jl piimo suo ordinatore Romoloj 

~ * B da quello abbi a riconoscere come figliuola il na^i- 

D d la educazione sua; nondimeno, giudicando i cieli cbe 

" li di Romolo non bastavano a tanto imperio, messone 

del Senato romano di eleggere Nama Pompilio per 

~ g a Romolo, accioccliÈ quelle cose ebe da luì fossero 

lata indietro, fossero dà Numa ordinate. Il quale 

rio oa popola ferocissimo, e Tolendolo ridurre nella 

te ciTiJi con le arti della pace, si volse alla religione, 

a al tutto necessaria a volere mantenere una civiltA ; 

k cosratnl ia modo, che per più secoli non fU mai tanto 

I di Dio quanto in quella Repubblica: il cLe facilita 

__)qne impresa che il Senato o quelli grandi uomini ro- 

ì tusegnassero fai^ B clù disooiTerà infinite aziom, n 

ipiilu di Roma tutto insieme, e di molU de' Romani di 

L vedrà come quelli cittadini temevano più assai rom- 

i gfnramento cbe le ieggì; come coloro cbe stimavano 

, potenza di Dio, cbe quella degli uomini: come si vede 

istamente per gli esempi di Scipione e di Manlio Tor- 

k Perche, dopo la rotta cbe Annibale aveva dato a'Ro- 

l Caone, molti cittadini si erano adunali in^enic, e 

' ì B paarosi*si eiano convenuti abbandonare l'IuUìa, 

f/ltl Sicilia: il elle sentendo Scipione, gli &aiii a 

' >1 ferro igiiado in mano gli costrinse a giurare 

idonare la patria. Lucio Manlio, padre di Tito 

I, die fu Jipi'i chiamato Torquato, era stato accusa u> 
', Tribuno della plebe; ed Innanzi die 
. ìizio, Tito andò -a trovare Marco, a 
l'xarlo se non giurava di levare l'accusa 
-.- al Riuramenlo; e quello, per tJiSQrs 
L-u 1...Ù Tactusa. E cosi quelli cittadini ì 
Illa patria e le leggi dì quella non riteue- 
n Jialla, vi fnron ritenuti da uuo giuramento che 1^ 
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„ ., col padre, la ingiuria che p'ii aveva fatta LI 

figliuolo, e l'onore suo, per ubbidire al giuratueiito preso; 
11 che non nacque da altro, che da Quella religioae cbe Numa 
aveva introdotta in quella città. E vedesi, chi considera benci 
le istorie romane, quanta serviva la religione a comandara 
agli eserciti, a riunire la Plebe, a mantenere gli uomini 
buoni, a fare vergognare lì tristi. TalcliÈ, se si avesse a 
disputare a quale principe Roma fosse più obbligata, o a 
Romolo o a Numa, credo più tosto Numa otterrebbe il primv 
grailo : perché lìove è religione, facilmente si possono intii> 
durre l' anni ; e dove sono l' armi e non religione, con (Uf 
Acuità si può introdurre quella. E si vede, che a Romolo, 
per ordinare il Senato, e jper fare altri ordini civili e mi- 
litari, non gU fu necessario dell' autorità di Dio; ma f^ bsoQ 
necessarie a Numa, il quale simulò di avere congresso eoa 
una Ninfa, la quale lo consigliava di quello ch'egli avesà 
consigliare il popolo: e tutto nasceva perchè voleva mettdrq 
onlini nuovi ed inusitati in quella città, e dubitava che ia 
sua autorità non bastasse. E veramente, mai non fu alcuna 
ordinatore di leggi straordinarie in uno popolo, che non ri* 
corresse a Dio; perchè aitrimente non sarebbero accettate? 
perchè sono molti beni conoscinti da uno prudente, i quali' 
non hanno in sé ragioni evidenti da potargli persuadere ad 
altri. Perù gh uomini savi,- che vogliono tórre questa diffi-< 
cultà, ricorrono a Dio. Cosi fece Licurgo, cosi Solone, cmI 
molti altri che hanno avuto il medesimo fine di loro. Am- 
mirando, adunque, il Popolo romano la bontà e la prudenza; 
sua, cedeva ad ogni sua dehberazione. Ben'è vero che Tes- 
sere quelli tempi pieni di religione, e quelli uomini, eoa % 
quali egli aveva a travagliare, grossi, gli dettone feciliW; 
gi'ande a conseguire i disegni Suoi, potendo imprimere In 
kiro facilmente qualunche nuofa forma. E senza dubbio, cbi 
volesse ne" presenti tempi fare, una repubblica, più fàcilitA' 
troverebbe negli uomini raonta:iftri, dove non è alcuna cÌ-j 
viltà, che in quelli che sono usi a vivere nelle città, doV% 
la civiltà è corrotta: ed uno scultore trarrà più faciiiraenw 
una bella statua d' uno marmo rozzo, che d' uno male abbozi 
zato d* altrui. Considerato adunque tutto, conctiiudo che Ia' 
religione introdotta da Numa fu intra le prime cagioni dsUft 
felicità di quella città: perchè quella causù buoni oMìni; i, 
buòni ortlini fanno buona fortuna; e dalia buona fortut» 
nacquero ì felici successi delle imprese. E come la osservani!^ 
del culto divino è cagione della grandezza delie repubblioba, 
cosi il dispregio di quella è cagione della rovina d'esse;: 
Perchè, dove manca il timore di Dio, conviene che o qool 
regno rovini, o che sìa sostenuto dal timore d' un princics 
che supplisca a' difetti della religione. E perchè i principe 
sono di corta vita, conviene che quel regno manchi presuj 
secondo che manca la virtù d' esso. Donde nasce che 1 Fegiii 
ì quali dependono solo dalla virtù d* ano uomo, sono poca 
àarab'àì, perchè quella virtù manca con la vita di qullJo| 
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e accaile clte la sia rLufi'escata cod la sacct 
à pradoDtemeptu Dante dice : 

Rade volte discende per ii rami 
L'umana profilato; e queela male 
Quel che la ila, perchè da lui si cliinmi.» 

1 éy adunque, la salute di una republilica o d'uno regno 
ire uno principe che prudentemente governi mentre vive ; 
imo che l' ordini in modo, che,- morendo ancora, la ai 
ptenKS. E benchà agli uommi rozzi più facilmente si 
nuaiié uno oriliae o una oppinioae nuova, non è per 
1 impossibile persuaderla ancora agli uomini civili, e 
I si presumono non essere rozzi. Al popolo di Firenze non 
j^re essere n& ignofante né. rozzo: nondimeno da frats Gi- 
" ròlamo Savonarola fu persuaso che parlava con Dio. lo non 
voglio giudicare s'egli era vero o no, perché d'un tanto 
«ODIO se ne debbo parlare con i-everenza: ma io' dico bene, 
che infiniti lo credevano, senza avere visto cosa nessuna 
{straordinaria da farlo loro credere; perchè la vita sua, la 
dottrina, il soggetto che prese, erano suiazienti a lìirgli pre- 
stare fede. Non sia, pertanto, nessuno che si sbigottisca di 
noa potei'e conseguire quello che è stato conseguito da al- 
trtj perché gli nomini, corno nella Prefazione nostra si 
dUse, nacquero, vìssero e morirono sempre con un mede- 
siiao ordine. 

iF. XIL— IM quanta importama sia tenere conto della 
f^reli^one, e come la Italia per esserne mancata me- 
, àtante la Chiesa romana,^ è rooitiata. 

lijQaemi ppinoipi, o quelle repubbliche, le qnali si vogliono 
^jDtanere Incorrotte, hanno sopra ogni altra cosa a mante- 
. I incorrotto le cerimonie della religione, e tenerle sem- 
■ mlllt loro venerazione; perchè nissuno . maggiore indi- 
' pnote avere della rovina d' una provincia, che vedere 
rfato il culto divino. Questo ó fàcile a intendere, co- 
& che si fi in su che sia fondata la religlione dove 
è nato; perchè ogni religìono ha il fondamento della 
' 1 in Bti qualche principale ordine suo. La vita della 
I gentile era fondata sopra i responsi dellì oracoli, 
i la setta delli arioli e delli aruspici: tutte le altre 
" :, sacriflcii, riti, dependevano da questi; per- 
.j fòcilmente credevano che quello Dio che ti poteva 
, a U tuo futuro bene o il tuo futuro male, te lo potessi 
ì ooncedere. Di qui nascevano i tempii, di qui i Sficri- 
't qui lo supplicazioni, ed ogni altra cerimonia in ve- 
' : perche l' oracolo di Delo, il tempio di Giove Am- 



mone, ed altri celebri oracoli, tenevano il mondo in arotiì 
l'azione, e (levoW. Come costoro cominciarono dipoi a parlare 
a moilo 'le' potenti, e questa falsità, si fu scoperta ne' po- 
poli, divennero gii uomini incredufi, ed atti a perturbare 
ogni ordine buono. Debbono, adunque, i Principi d'una re- 
pubblica d' un regno, i fondamènti della religione cltó 
loro tengono, mantenerli; e fatto questo, saràloro facile 
cosa a mantenere la loro repubblica religiosa, e, per con- 
seguente, buona ed unita. E debbono, tutte le cosa che na-- 
acono in favore di quella favorirle ed accrescerle; e tanto 
pili lo debbono fare, quanto più prudenti sodo, e quElnto pliì 
eonoseiLori delle cose natui-ali. E perchè questo modo è stati*' 
osservato dagli uomini savi, ne è nata roppinione dei mi-- 
racoli, che sì celebrano nelle religioni eziandio false; percl)^. 
i prudenti gli aumentano, da qaalunche principio e' ai n*-' 
scano ; e T autorità loro Aà poi a quelli fede appresso B , 
qualuni^ue. Ui questi miracoli ne fi) a Roma assai; e intra 
gli altri fu, che saccheggiando i soldati romani la città dei 
Veienti, alcuni di loro entrarono nel tempio di Gìuuohb, ed 
accostandosi alia immagine di quella, e dicendole, vis venire 
Romam, parve ad alcuno vedere che la accennasse; ad alovn 
altro, che ella dicesse di si. Perchè, sendo quelli uomini ri« 
pieni di religione (il che dimostra Tito Livio, perchè nel- 
r entrare nel tempio, vi entrarono senza tumulto, tutti da^ 
voti e pieni di riverenza), parve loro udire quella rissata' 
che aUa domanda loro per avventura si avevano presuppo-j 
sta: la quale oppinione e credulità, da Cammillo e dagli aitici' 
principi della città fu al tutto favorita ed accresciuta. La 
quale religione se ne' Princìpi della repubblica cristiana si 
fusse mantenuta, seconilo che d&l datore d'essa ne ta. ordì-' 
nato, sarebbero gli stAti e le repubbliche cristiane più unito, 
e più felici assai eh' eUe non sono. Kè si puù fare altra ina{f- 
gioro coniottura della declinazione d'essa, quanto e vedere 
come quelli popoli che sonò più propinqui alla Chiesa ror 
mana, capo della l'eUgioae nostra, hanno meno religione, E 
chi considerasse ì fondamenti suoi, a vedesse 1' uso presente 
qlianto è diverso da quelli, giudicherebbe esser propinquo, 
senza dubbio, o la rovina o il flagello. E perchè sono alcune 
d' oppinione, che '1 ben essere delle cose d* Italia dipende daT" 
Chiesa dì Roma, voglio contro ad essa diacoi-rere quelle i_ 
gioni che mi -occorrono : e ne allegherò due potentissime, It 
quali, secondo me, non hanno repugnanza. La prima è, cha 
per gli esempi rei di quella corte, questa provinciaha perdut© 
ogni divozione ed ogni religione: il che si tira dietro iofl? 
niti inconvenienti e infiniti disordini; perchè, cosi come dove 
ù religione si presuppone ogni bene, cosi dove ella manca. 
si presuppone il contrario. Abbiamo, adunque, con la Chiesa , 
e con i preti noi Italiani questo primo obbhjio, d'essere di-T 
ventati senza religione e cattivi: ma ne abbiamo ancora un 
maggiore, il quale è cagione della rovina nostra. Questo è 
ehù ja Chiesa ha tenuto e '^ene questa nostra provincia di- 
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. E ■veramente, alcuna proTÌncia non fu mai unita o Te- 
, e la non viene tutta aUa obeiiienza ii' una republilica 
KtTuno principe, come è avvenuto alla Francia ed alla Spa- 
'^a. B la cagione che la Italia non sia in quel medesimo ter- 
hie, né abbia anch' ella o una repubblica o uno principe 
I la governi, è solamente la Chiesa: perchè, avendovi abi- 
_ o e tenuto imperio temporale, non è stata si potente nò 
1 tal virtù, che r abbia potuto occupare il restante d' Ita- 
~, e farsene principe; e non è stata, dall' altra parte, si de- 
e, che, per paura di non perdere il dominio delie cose 
mporali, la non abbi potuto convocare uno potente che la 
fenda contra a quello che in Italia fusse diventato troppo 
"inte; come si ó veduto anticamente per assai esperienze, 
odo mediante Carlo Magno la ne caccia i Lombardi, che 
ino gifi quasi re di tutta Italia; e quando ne' tempi nostri 
.B tolse la potenza a' Veneziani con t'aiuto di Francia; dipoi 
I caodù i Franciosi con l' aiuto de' Svizzeri. Hoa essendo, 
_ tqae, stata la Chiesa potente da potere occupare i' Italia, 
k avendo permesso che un altro là occupi, è stata cagione 
1 la non à potuta venire sotto un capo; ma ò stata sotto 
1 principi e signori, da' quali 6 nata tanta disunione e 
■(• debolezza, che la sì 6 condotta ad essere stata preda, 
''i solamente dì Barbari potenti, ma di qualunque l' assalta. 
fecha noi altri Italiani abbiamo obbligo con la Chiesa, e non 
T altPL E chi ne volesse per esperienza certa vedere piil 
iota la verità, bisognerebbe che fltsse di tanta potenza, 
t mandasse ad abitare la corte romana, con l'autorità che 
I in Italia, in le terre de' Svizzeri; ì quali oggi sono 
U soli popoli che vivono, e quanto alla religione e quanto 
pi ordini militari, secondo gli antichi: e vedrebbe che in 
TO tem^ farebbero più disordine in quella provincia i co- 
mi tristi di quella corte, cbe qualunche altro accidente 
) ia qualunche tempo vi potessi surgere. 

. xm. — Come i lìomani si servirono della religione 
' ordinare la città, e per seguire le loro imprese o 
\ fermare » tumulli- 

El non mi pare fuor di proposito addurre alcuno eeem- 
T dove i Romani si servirono (fella religione per riordi- 

» la città, e per seguire l'imprese loro; e quantunque in 
-^ Livio ne siano molti, nondimeno voglio essere contento 
nnesti. Avendo creato il Popolo romano i Tribuni, di to- 

't «onsolare, e, ftiorchè uno, tutti plebei; ed essendo 
IO quello anno peste e fame, e venuti certi prodigiì ;^ uso- 

k nueata occasione 1 Nobili nella nuova ereazione de' Tri- 

L dìoendo ohe li Dii erano adirati per aver Roma male 
mS la maestà del suo imperio, e che non era altro rlme- 
Ba placare gli Dii, che ridurre la elezione de'Tribuninel 
*^ Buo: di che nacque che la Plebe, sbigottita da questa 

"", creò i Tribuni tutti nobili. Vedesi ancora nella 
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espog'oazioiie della città lie'Veienti, coma i oapitani degli 
eserciti si valevano della religione per tenergli disposti ad 
una impresa: che esseailo il lago Albano, quello anno, cre^ 
scinto mirabilmente, ed essendo i soldati romani inraetìditù 
per la lunga ossiiHona, e volendo tornarsene a Roma, iro- 
TaroDO ì Romani, come Apollo e certi akri responsi dio»- 
vano che queir anno si espugnerebbe la città de' Veienti, ohe 
si derivasse il lago Albano: la qual cosa foce ai soldati sap^ 
portare i Tastidi della guerra e della ossidtoae, presi da qu&> 
sta speranza di espugnare la terra; e stettono contenti a &&•. 
guiro la impresa, tanto che Cammillo fatto Dittatore espugnft' 
detta città, dopo dieci anni clie l'era stata assediata. E cosi 
la religione, usata bene, giovò e per la espugnazione di quelW 
città, e per la restituzione dei Tribuni nella Nobiltà: cb6 
senza detto mezzo dilUcil mente sì sarebbe condotto e l'uno 
e l'altro. Non voglio mancare di addurre a questo propo- 
sito un altro esempio. Emno nati in Roma assai tumaltl per 
cagione di Terentillo Tribuno, volendo lui promulgare certa., 
legge, per le cagioni che di sotto nel suo luogo si diranno;'. 
e tra i primi rimeili che vi osò la Nobiltà, fu la religione: 
della quale si servirono in duo modi. Nel primo fecero ve- 
dere i libri Sibillini, e rispondere, come alla città, mediante 
la civile sedizione, soprastavano quello anno pericoli di noa 

Serdere la libertà: la qual cosa, ancora clie fusse scoperta 
a' Tribuni, nondimeno messe tanto terrore ne' petti della 
Plebe, cLe la raffreddò nel seguirli. L'altro modo fa, die 
avendo uno Appio Erdonìo, con una moltitudine dì sbanditi 
e di servi, in numero dì quaUromila uomini, occupato di 
notte il Campidoglio, in tanto che si poteva temere, che se 
gli Equi ed i Volsci, perpetui nemici al nome romano, na 
fossero venuti a Roma, la arebbono espugnata; e non oeg"^ 
aando i Tri"buni per questo di insistere nella pertinacia lori?' 
di promulgare la legge Terentilla, dicendo che quello iif 
auUo era flliìzio e non vero; usci fuori de! Senato uno Pa- 
blio Rubezio, cittadino grave e dì autorità, con parole partfl^ 
amorevoli, parte minaccianti, mostrandoli i pericoli AetìA' 
città, e la intempestiva domanda loro; tanto che e' tsùa* 
strinse la Plebe a giurare di non si partire dalla voglia d^ 
Consolo: onde che la P^be obedìente, per forza rieuperò Uj 
Campidoglio. Ma essendo in tale espugnazione morto PuhUo 
Valerio consolo, subito fu rifatto consolo Tito Quinzio;. il 
quale par non lasciare riposare la Plebe, né darle spazia a 
ripensare alla legge Terentilla, le comandò s' uscissi di Roma 
per andare centra a" Volsci, dicendo che per quel giuramenti] 
aveva {«.Ita di non abbandonare il Consolo, era obblìf^ata ■ 
seguirlo: a clie i Tribuni si opponevano, dicendo come qtl^ 
giuramento s' era dato al Consolo morto, o non a lui. Nm 
dimeno Tito Livio mostra, come la Plebe per paura dell, 
religione volle più presto obedire al Consolo, che credere 
a' Tribuni; dicendo in favore della antica religione quei' 
parole: Noadtim hwc, quw nunc tenet s(Ecutum, ìteglige 
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1 Dctìw» venerai, neo interpretando sìbi quisque Jusju- 
jitdum et leges aptas faakbat. Per laqual cosa dubitando 
1' Tribuni di quii paniere altura tutta la lur dignit£k, sì sa- 

^ruaa col Consolo dì stare alla obedienza dì quello; « 

} per unu anno non ai ragionasse della legge Terenlìlla, 
1 1 Consoli per uno anno non potessero trarre Aiori la Plebe 
"ì. guerra. E cosi la religinne fece al Senato vincere quella 

Icultà, elle senza essa mai non arebbe vinto. 

I|.?. XIV. — / Samani interpretavano gli auspica seconda 
' Ut necessità, e con la prudenza mostravano di osser- 
vare la religione, quando /'orzati non l'osservavano; 
e se alcuno temerariamente la dispregiava, lo punivano. 

Hon solamente gli augurìi, come di sopra si è discorso, 
Tano il fondanuento in buona parte dell'antica religione 
^Oentili, ma ancora erano quelli che erano cagione del 
ne essere della Repubblica romana. Donde i Romani ne 
revano pia cura che di alcuno altro ordine dì quella; ed 
nvangli ne' comizi consolari, nel principiare le imprese, 
it trar fuori gli eserciti, nel fare le giornate, ed in ogni - 
^Mie loro ImporUute, o civile o militare; né mai sareb- 
lO iti ad una espedizìone, che non avessino persuaso al 
.iati che gli Dei promettevano loro la vittoria. Eil inft'a 

a lUtri auspicii, avevano negli eserciti certi optiini di aru- 

^^pjci, che e' chiamavano Pollarii : e qualunque volta eglino 
ordinavano di faro la giornata col nemico, volevano elie i 
Pollarii facessino ì loro auspicii; e beccando i polli, com- 
battevano con buono augurio; non beccando, si astenevano 
dalla -ttìSà. Nondimeno, quando la ragione mostrava loro una 
(■«sa doversi fiare, non ostante cbe gli auspicii fossero av- 
versi, la facevano in ogni modo; ma rivoltavaola con ter- 
mini e modi tanto attamente, che con paresse che la facessino 
con dispregio della religione: il quale tertuine fu usato da 
Papirio console in una zufla che fece importantissima coi 
Sanniti, dopo la quale restomo in tutto deboli ed atllittii 
i'crehò, Bendo Papirio in su' campi rincontro ai Sanniti, e 
parernltieli avere nella zuffa la vittoria certa, e volendo per 
jBtii (tire la giornata, comando ai Pollarii cbe facessino i 
} auspicii ; ma non beccando i polli, e veggendo il prÌB" 
a de' Pollarii la gran disposizione detlo esercito di com- 
tere, e la uppioione che era nel capit-ano ed in tutti i 
iati di vincere, per non tórre occasioue di bene operare 
— Ilo tìtórcilo, riferì al Consolo come gli auspicii proce- 
a bene: lalcbd Papirio ordinando le siiuadre, ed essendo 
"IBÌ de' Pollarii detto a certi soldati, i polli non aver 
I, quelli lo dissono a Spurio Papirio nipote del Con- 
; D quello riferendolo al Consolo, rispose subito, eh" egli 

"■* ì fare 1' ofllzio suo bene, e che quanto a lui ed 

> gli auspicii erano retti ; e se il Pollarlo aveva 
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lo effetto corrispondesse al pronostico, comaniiò ai legati 
ctia congtituis^no t Pollarli nella prima fronte ilella zuffa. 
Onde nacque che, andandocontra ai nemici, sendo da uà 
soldato romano tratto uno dardo, a caso ammazzò il principe 
de' Pollarli : la qual cosa mlita U Console, disse come ogni 
cosa procedeva bene, e col favore degli Dii; perchè loeser- 
cito con la morte di (juel bugiardo si era purgato da ogni 
colpa, a da ogni ira che quelli avessino preso coatra di lui. 
E cosi, col sapere bene accomodare 1 disegni suoi agli aa- 
^picìi, prese partito di azzuffarsi, senza che quello esercito 
^i avvedesse che va. alcuna parte quello avesse negletti gli 
ordini delia loro rehgìone. Al contrario fece Appio Fulcro 
'in Sicilia, nella prima guerra punica: che volendo azzuffarsi 
con l'esercito cartaginese, fece fare gii auspicii a" Pollarli; 
« refcrendogli quelli, come i polli non beccavano, disse; 
"veggiamo se volessero bere; e gli fece gittare in mare. 
Donde che, azzuffandosi, perdette la giornata; di che egli 
ne fu a Roma eoadennato, e Papirio onorato; non tanto per 
aver l'uno vinto e l'altro perduto, quanto per aver l'uno 
fetto centra agli auspicii prudentementa e 1' altro temera- 
riamente. Né ad altro due tendeva questo modo dello aru- 
spicare, che di fare ì soldati conAd e n temente ire alla zuffa ; 
dalla quale confidenza quasi sempre nasce la vittoria. La 
(jual cosa Ai non solamente usata dai Romani, ma dalli 
esterni; di che mi pare di addurre uno esempio nel seguente 
capitolo. 



Avendo ì Sanniti avute più rotte dal Romani, ed essendo 
Btatì per ultimo distrutti in Toscana, e morti 1 loro eserciti 
e gli loro capitani; ed essendo stati vinti i loro compagni, 
come Toscani, Franciosi ed Umbri ; nec swis, nea ecotemis 
■ovrii>u& iam. stare poterant : tamen beUo non abstinebant, 
adeo ne ìnfeliàter qutdem defensw libertatis taadébat, tì 
vinci, quam non tentare victoriam, malebant. Onde deli- 
berarono far ultima prova: e perchè ei sapevano che a voler 
vincere era necessario indurre ostinazione negli animi de' sal- 
dati, e che a indurla non v' era miglior mezzo che la reli- 
Sione ; pensarono di ripetere uno antico loro sacrificio, me- 
iante Ovio Faccio, loro sacerdote. I! quale ordinarono in 
questa forma : che, fatto il sacridcio solenne, e fatto intra 
le vittime morte e gli altari accesi giurare tutti i capi 
niello esercito di non abbandonare mai la zuffa, citarono ì 
soldati ad uno ad uno; ed intra quelli altari, nel mezzo di 
più centurioni con le spade nude in mano, gli facevano prima 
«iurare che non ridirebbono cosa che vedessino o sentissino f 
dipoi, con parole esecrabili e versi pieni di epavento, gli 
facevano giurare e promettere agli Dii, d'essere presti Bove 
^.g/j j'/nperadori gli comandassino. e di non si fuggire mai 
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ì d'ammazzare qualuii(iue veiìessino che si fug- 
is: la q'ual cosa non osservata, tornasse sopra il capo 
della sua ramiglla e dplla sua stirpe. E<1 essenao sbigottiti 
alcuni Ji loro, non volendo giurare, subito da' loro centu- 
rioni erano morti; talché gli altri che succedevano poi, im- 
pauriti dalla ferocità dello spettacolo, giurarono tuttL E 
per f^e questo loro assembramento più magnifico, sendo 
quarantamila uomini, ne vestirono la metà di panni bianchi, 
con creste e pennaccni sopra le celate; e cosi ordinati si 

S oserò presso ad Aquilonia. Contra a costoro venne Papirio; 
quale, nel confortare i suoi soldati, disse; Non enim cri- 
staa vulnera facere, eC pietà atque aurata santa transire 
ramanum pUeum. E per debilitare la oppinlone che ave- 
vano i suoi soldati de' nemici pei' il giuramento preso, disse 
che quaUo era per essere loro a timore, non a fortezza; 
perchè in quel medesimo tempo avevano avere paura de' citr 
Ladini, d^gli Dii, e de' nimici. E venuti al conflitto, furono 
superati i Sanniti ; perchè la virtù romana, ed il timore 
conoeputo per le passate rotte, superò qualunque ostina- 
zione ci potessino avere pi'esa per virtù della religione e 
per il giuramento preso. Nondimeno si vede come a lero 
Don parve potere avere altro rifugio, né tentare alti'o ri- 
medio a poter pigliare speranza di ricuperare la perduta 
virtù. 11 che testìBca appieno, quanta conlldenza si possa 
avere mediante la religione bene usata. E benché questa 
parte piuttosto, i>er avventura, si richiederebbe esser posta 
intra lo cose estrinseche; nondimeno, dependendo da uno 
ordino de' più importanti della Repubblica di Ruma, mi à 
parso da commetterlo in questo luogo, per non dividere 
questa materia, ed averci a ritornare più volto. 

Cap. XVI. — Un popolo uso a vivere sotto un principe, te 
per qualche accidente diventa libero, con difficultà tnaiir 
tiene la libertà. 

Quanta dUScultà sia ad uno popolo uso a vivere sotto un 
irincìpe, preservare dipoi la libertà, se per alcuno accidente 
.'acquista, come 1' acquistò Roma dopo la cacciata de' Tar- 
qiiini; lo dimostrano infiniti esempi che si leggono nelle me- 
morie delle antiche istoi'ie. E tale dit&cultà è ragionevole; 
porcile quel popolo è non altrimenti che uno animale bruto, 
lì quale, ancora che di feroce natura e silvestre, sia stato 
riuìii'ii.ij sempre in carcere ed in servitù, che dipoi lasciato 
. . Ui una campagna libero, non essendo uso a pascer^ 
i]do le latebre dove si abbia a riAiggire, diventa 
; primo che cerca rìncatonarlo. Questo medesimo 

ad uno popolo, il quale sendo uso a vivere sotto 

I t'u»-"" d'altri, non sappiendo ragionare nò delle difese o 
oBoue pulitiliche, non cognoscendo i principi né essendo CO- 
aoaaiuto da loro, ritorna presto sotto un .giogo, il quale U 
DIA dfiìlc volle è più grave che quello che ^er ^oca va.\i:axa.\ 
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ei aveva levato d' in su 'I collo: e trovasi in queste difllcultà, 
olle la materia non sia in tutto corrotta; perchè in 
uno popolo dove in lutto è entrala la corruzione, non putì, 
non che pìcciol tempo, ma punto vivere libero, come di sotto 
si discorrerà: e perù i ragionamenti nostri sono dì quelli po- 
poli dove la corruzione non sia ampliata assai, e dove sin 
più del buono che del guasto. Aggiungesi alla soprascrittat 
un' altra difflcoliÀ; la quale È, clie lo stato cb e diventa libero^ 
-Si fa partigiani nemici, e non partigiani amici. Partigiani d 
mici gli diventano tutti coloro che dello stato tirannico si 
prevalevano, pascendosi delle ricchezze del pnncipe; a' quali 
eando tolta la facullù del valersi, non possono vivere contenti^ 
ù sono forzati ciascuno di tentare di riassumere la tirannide, 
por ritornare nell'autorità loro. Non si acquista, come ho 
detto, partigiani amici ; perchè il vivere libero propone onori 
e premii, mediantì alcune oneste e determinale cagioni, a 
fuori di quelle non premia né onora alcuna; e quando imi; 
Ita quelli onori e quelli utili che gli pare meritare, non con- 
cessa avere obbligo con coloro che lo rimunerano. Oltre & 
questo, quella comune utililà che del vivere libero si traa^ 
non è da alcuno, mentre che ella si possiede, conosciuta: là 
quale é di potere godere liberamente le cose sue senza alcuno 
aOBpetto, non dubitare dell'onore delledonne,(Ii quel de'dgliuor 
li, non temere di sé; perchè nissuno confesserà mai aver ob- 
bligo con uno che non 1' offenda. Perù, come dì sopra sì àìtsBf 
Tiene ad>avore lo stalo libero e che di nuovo surge, partigiu^ 
nemici, e non partigiani amici. E volendo rimediare a queste 
inconvenienii, e a quegli disordini ohe le soprascritte difr 
acuità si arrecherebbe no seco, non ci È pifi potente rimediti^ 
uè più valido, aè più sano, né più necessario, che ammazzoTs 
1 figliuoli ili Bruto: i quali, come l'istoria mostra, non f^- 
lono imlotli, insieme con altri gioveni romani, a congiurate 
centra alla patria per altro, se non perchè non sì potevUÒ 
Talere straordinariamente sotto i Consoli, come sotto i Rb\. 
in modo che la libertà di quel popolo pareva che fusse ài- 
Tentata la loro servitù. E chi prende a governare HnaDMJ-' 
titudine, per via di libertà o per via di principato, enea 
si assicura dì coloro che a quell'ordine nuovo sono nealeit 
£à uno stato di poca vita. Vero è eh' io giudico infelici quelli 
principi, che per assicurare lo stato loro hanno a tenere vie 
Btraordifiarie, avendo per nemici la moltitudine; perché queDO' 
che ha per nemici i pochi, facilmente, e senza mohi scandi, 
si assicura; ma chi ha per nemico 1' universale, non si assi- 
cura mai; e quanta più crudeltà usa, tanto diventa più de- 
bole il suo principato. Talché L! maggior rimedio che si ahbia, 
ù cercare dì f^rsi il popolo amico. 



tlBKO PRIMO, 



] pudico che gli era necessario, o che i Re bì estingoes- 

iQ Roma, o che Roma in brevissimo tempo lii venissi de- 

._, e di aessuno valore: perchè, coosMeramlo a quanta 

CTOtlone erano vernili quelli Re, se fussero seguiuii cosi 

',re successioni, e che quella corruzione che ej'a in loro, 

i cominciala a disien^lere per le raenihra; come le 

inhra ftissino siate corrotte, era impoBsìUile mai più ri- 
marla. Ma penlemlo il capo quamlo il busto età intero, 
lerono focilmente ridursi a. vivere liberi ed onllnaii. E deb- 
i presupporre per cosa verissima, che uaacitiA corrotta 
vive sotto un principe, ancora ohe quel principe etra 
.Ei la sua stirpo si sperifra, mai non si puO riilurre libera; 
:i conviene che 1' un principe spenga 1' alj.ro: e senza ci-ea- 
B d' un nuovo signore non si posa mai, se gik la bontà 
_.lo, Insieme con la virtù, non la tenessi libera; ma durerà 
Ihto quella libertà, quanto durerà la vita di quello: come 
(«rvenne a Siracusa di Dione e di Timoleone, la virtù 
t' QUalì in diversi tempi, mentre vissero, tenne libera quella 
■"■j morti che Turono, si ritornù nell'antica tirannide. Ma 
i vede il più forte esempio che quello di Roma; la quale 
iti i Taniuini, potette subito prendere e mantouerb - 
ì libertà; ma morto Cesare, morto Califfula, morto N&- 
.-^ spenta tutta la stirpe cesarea, non potette mai, non 
lamente mantenere, ma pure dare principio alla liber(&. 
i tanta diversìifì di evento in una meilesima città narqué 
(altro, sa non da non essere ne" tempi de' Tarquini il Po- 
^_{>la romano ancora corrotto; ed in questi ultimi tempi es- 
sere corrottissimo. Perchè allora, a mantenerlo saldo e 
disposto a ftipgire i Re, bastò solo farlo giurare che non oon- 
aentìrcbbe mai che a Roma alcuno i-egnasse; e negli altri 
tempi, non bastò l'autorità e severità dì Bruto, con tutte le 
lefrioni orientali, a tenerlu disposto a volere mantenersi quella 
libertA che esso, a similitudine del primo Bruto, gli aveva 
renduta. Il che nacque da quella cornuione elle lo parti tate- 
piane avevano mossa nel popolo; delle quali essendo capo Ce- 
sare, potette accecare quella moltitudine, cb' ella non conobbe 
il (riogo che da ae medesima si metWva in sul collo, E bencbè 
questo esempio dì Roma sia da preporrla qualunque altro 
esempio, nondimeno voglio a questo proposito addurrò mnaozi 
popoli conosciuti ne' nostri temili. Pertanto dico, che nessuno 
accidente, benché grava e violento, potrebbe redurre mai 
Milano o Napoli libere, per essere quelle membra tuttó cor- 
rotle. Il che si vide dopo la morte, di Filippo Visconti; ohe 
Volendosi ridurre Milano alla libertà, non potette e non seppe 
man tenerla, Perù, fu felici ti'i [framle quella di Roma, che questi 
Re diventassero corrotti presto, accio ne fusai no cacciati, ed 
Innanzi che la loro corruzione fusse passata nelle viscere di 
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Snella città: la quale incorruzione fu cagione che gì' ii 
LtmulU che furono iti Roma, avendo gli uomini il Qne buono, 
non nocerono, anzi giovarono alla Repubblica. E si può fere 
questa conclusione, che dove la materia non È corrotta, i 
tumulti ed altri scandali non nuocono; dove la è corrotta, 
le leggi bene ordinata non giovano, se già le non soa mosse 
da uno che con una estrema foraa le facci osservare, tanto 
che la materia diventi buona. Il che non so se sio mal in- 
tervenuto, se ftisse possibile ch'egli intervenisse: perchè 
e' si verte, come poco di aopra dissi, cbe una citta venuta In 
declinazione per corruzione di materia, se mai occorre che 
la si levi, occorre per la virtù d' un uomo eh' ò vivo ^ora, 
non per la virtù delio universale che sostenga gli ordini 
buoni ; e subita che quel tale 6 morto, la si ritoma nel suo 

Jristino abito: come intervenne a. Tebe, la quale per la virtù 
L Epaminonda, mentre lui visse, potette tenere forma di re- 
pubblica, e di imperio ; ma morto quello, la si ritornò ne' primi 
dìBordiiii suoi. La cagione è, che non può essere un uomo dì 
tanta vita, che '1 tempo basti ad avvezzare bene una città, 
lungo tempo male avvezza. E se uno d' una lunghissima vita, 
due successioni virtuose continove non la dispongono; come 
una manca dì loro, come di sopra è detto, subito rovina, se 
giù con molti pericoli e molto sangue e' non la facesse rina- 
scere. Perchè tale corruzione e poca attitudine alla vita libera, 
nasce da una inequalità che è in quella città: e volendola 
ridnrre equale, è necessario usare grandissimi estraordinari; 
i qoaU pochi sanno o vogliono usare, come in altro luogo piii 
particolarmente si dirà, 

Cap. XVIIL — In ette modo nelle città corrotte si potesse 
mantenere una stato libero, essendovi; a non essendovi, 
ordinarcelo. 

lo credo che non sia fuori di proposito, uè disforme dal 
soprascritto discorso, considerare se in una città corrotta Si 
può mantenere lo stato libero, sendovi; o quando e' non Ti 
fusSB, se vi ei può ordinare. Sopra la qua! cosa dico, come 
gii è molto diffìcile fare o l' uno o l' altro: e benché sia quasi 
impossibile darne regola, perchè sarebbe necessario proce- 
dere secondo i gradi della corruzione; nondìmanco, essendo 
bene ragionare d' ogni cosa, non voglio lasciare questa in- 
dietro. E presuppongo una città corrottissima, donde verrò 
ad accrescere più tale difflcuitù; perché non si trovano né 
leggi né ordini che bastino a frenare una universale corru- 
zione. Perchè, cosi come gli buoni costumi, per mantenersi, 
hanno bisogno delle leggi, cosi le leggi, per osservarsi hanno 
bisogno de' buoni costuiuL Oltre di questo, gli ordini e le leggi 
fatte in una repubblica nel nascimento suo, quando erano m 
uomini buoni, non sono dipoi più a proposito, divenuti che 
sono Iristì. E se lo leggi secondo gli accidenti in una città 
variano, non variano mai, o rade volte, gli ordini suoi: il 
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.1 rnn bastano, porche gli ortJlnì, 
,. ,,_ » saldi, Itì coiTorapono, E per dare ad intendere 
»g1io questa parte, dico come ìa Roma era l' ordine del go- 
ra», o vero dello stato; e le leggi dipoi, che con i luagi- 
«H frenavano i cittadini. L' ordino dello stato era l' auto- 
Ji flel popolo, del Senato, dei Tribuni, dei Consoli, il modo 
jt^ltiedore e del creare i magistrati, ed il modo di tare le 
^gì. Questi orilini poco o nulla variarono nelli accidenti. 
narono le leggi che frenavano i cittadini; come fu la legge 
tgli ai]tilterii, la suntuaria, quella della ambizione, e molte 
Altre; secondo che di mano in mano i cittadini diventavano 
corrotti. Ma tenendo fermi gli ordini dello stato, che nella 
corruzioite non erano più buoni, quelle leggi che si rinno- 
Tavano, non bastavano a mantenere gli uomini buoni; ma 
sarebbono bene giovate, se con la innovazione delle leggisi, 
fbssero rimutati gli ordini. E che sia il vero che tali ordini 
nella città corrotta non fissero buoni, e' ei vede espresso in 
due capi principali. Quanto al creare i magistrati e le leggi, 
non dava il Popolo romano il consolato, e gli altri primi 
gradi (Iella città, se non a quelli che lo dimandavano. Que- 
sto online fii nei principio buono, perché e' non gli doman- 
ilavano so non quelli cittadini che Be ne giudicavano degni, 
^ :ì .' la repulsa era ignominioso; si che, per esseme giu- 

gni, ciascuno operava bene. Diveutd questo modo', 
. .-ittà corrotta perniziosissimo; perché non quelli 
. ..110 più virtù, ma quelli che avevano più potenza, 
..,,„.ou.,avano i magistrati; e gì' impotenti, comecclió virtuosi, 
òs ne astenevano di domandargli per paura. Vennesi a questo 
Incoaveoiente, non ad un tratto, ma per i mezzi, come aì 
cade in tutti gli altri inconvenienti: perché avendo i Romani 
domata l'Affrica e l'Asia, e ridotta quasi tutta la Grecia a 
sua ohidienza, erano divenuti sicuri della libertà toro, né pa- 
reva loro avere più nimici che dovessero fare loro paura. 
Questa seeurtà e questa debolezza de' nemici fece che il Po- 
polo romano, nel dare il consolato, non riguardava più la 
virtù,' ma la grazia; tirando a quel grado quelli che meglio 
sapevano intrattenere gli uomini, non quelli che sapevano 
meglio vincere i nemici: dipoi da quelli che avevano più 
gradini discesero a dargli a quelli che avevano più potenza; 
talché i buoni, por difetto di tale ordine, ne rimasero al tutto 
oecluìii. Poteva uno Tribuno, e qualunque altro cittadino, 
proporre al popolo una legge; sopra la quale ogni cittadino 
poteva parlare, o in favore o incontro, innanzi che la si de- 
liberasse. Era questo ordine buono, quando i cittadini erano 
buoni; perché sempre fa bene, che ciascuno che intende uno 
bene per il pubblico, lo possa proporre; ed è bene che cia- 
aouno sopra quello possa diro 1' oppinione sua, acciocché il 
Popolo, inteso ciascuno, possa poi eleggere il meglio. Ma dì- 
ventati i cittadini cattivi, diventò tale ordine pessimo; pep- 
rhé solo i potenti proponevano leggi, non per la comune li- 
bwtà^ma per la potenza loro; e contra a quelle non poteva 
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ariate alcuoo per paui'a di qaelii: talebè il Popolo veniva 
incanna» o sfuraato a deliberare la sua rovina. Era ne- 
cessario, pertanto, a volere che Roma aella corruzione sì man- 
tenesse libera, che, cosi come aveva nel processo del vivera 
suo fatte nuove leggi, T avesse feui nuovi onlini; perché alti^ 
onlìni e modi di vivere si debbe orilinare in uno sofftretta 
cattivo, che ìd un buono; nò ^uù essere la forma simile ii 
Dna materia al tutto contraria. Ma perchè questi oi-dinijC 
e' si hanno a rinnovare tutti ad un tratto, scoperti che sona 
non esser più buoni, o a poco a poco, in prima che si co< 
noscbino per ciascuno; dico che l'una e l'altra di queste dna 
COBO è quasi impossibile. Perchè, a volergli rinnovare a pocd 
a poco, conviene che ne sìa cagione uno prudente, che veggia 
questo inconveniente assai discosto, e quando e' nasce. D; 
questi tali è facilissima cosa che in una città non ne surra. 
mai nessuno; e quando pure ve ne surpesse, non potrebM^^ 
persuadere mai ad altrui quello che egli proprio inteniieBSft; 
perchè gli uomini usi a vivere in un modo, non lo voglionc 
variare; e tanto più non veggendo il male in viso, ma avendo 
ad essere loro mostro per conietture. Quanto ad iunovan 
questi ordini ad un tratto, quando ciascuno conosce che non 
sono buoni, dico che questa inutihtà, che facilmenle si C 
nosce, è difficile a ricorreggerla: perchè a fare questo, H-- ^_ 
basta usare termini ordinari, essendo i moili ordinari catù 
vi; ma è necessario venire allo istraot 'dinar io, come è ^e 
violenza ed all'armi, e diventare innanzi ad ogni cosa pria 
cipe dì quella città, e poterne disporre a suo modo. E psr^ 
Urìordinare una città al vivere polìtico presuppone uno uonu 
buono, ed il diventare per violenza principe di una repufr 
blica presuppone un uomo cattivo; per questo si troverà cM 
radissime volte accaggìa, che uno uomo buono voglia divea 
tare prìncipe per vie cattive, ancoraché il fine suo fusse buono 
e che uno reo divenuto principe, voglia operare bene, e ehi 
gli caggia mai nell'animo usare quella autorità bene, cti' 
egli ha male acquistata. Da tutte le soprascritte cose naxGi 
la diAìcuItà, o impossibilità, che ó nelle città corrotte, a maD 
tenervi una repubblica, o a crearvela di nuovo. E quandi 
pure la vi si avesse a creare o a mantenere, sarebbe necee 
sario ridurla più verso lo stato regio, che verso lo stalo pò 
polare; acciocché quaUi uomini i quali dalle leggi, par la lop 
inaolenzìa, non possono essere corretti, fussero da una'pe 
desta quasi regia in qualche modo frenati. Ed a volorgli r~ 
per altra vìa diventare buoni, sarebbe o crudelissima ìmpr __ 
al tutto impossìbile; come io dissi di sopra che fece Claa 
mene:. LI quale se, per essere solo, ammazzò gli Efori; e a 
Romolo, per le medeairae cagioni, ammazzò il fiatello a TÌ6 
Tazio Sabino, e dipoi usarono bene quella loro autorità; non 
dimeno si debba avvertire che I' uno e l'altro di costoro -- 
avevano il soggetto di i^uella corruzione macchiato della q 
in nuesto capitolo raKioniamo, e però poterono volere, e 
lendo, colorire il disegno loro. 
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"Càie. XIX. — Dopa uno eccellente principe si può mante- 
nere uii principe de/iole; ma dopo un debole, non si 
può con un altro debole mantenere alcun re^na. 

Considerato la virtù ed ii modo del procedere di Romolo, 
Hoiua. e di Tulio, i primi tre Ha romani; si vede come Koma 
sorti una fortuna grandissima, avendo il primo Re ferocis- 
simo bellicoso, l' altro quieto e religioso, il terzo .simils dì 
Corocia a Romolo, e più amatore della guerra el;e della pace. 
Perchè in Roma era necessario che aurgesso ne' primi prin- 
dpii suoi un ordinatore del vivere civile, ma era bene poi 
necessario che gli altri Re ri pijtl lasserò la virtù di Romolo; 
sltrinienti, quella oittà sarebbe diventata elTeminata, e preda 
da' suoi vicini. Donde si può notare, che uno successore non 
di tanta virtù quanto il primo, può mantenere uno stato per 
la TÌriù di colui ciie l'ba retto innanzi, e si puù godere le 
sue fatiche: ma s'egli avviene o che sia di lunga vita, o 
ebo dupo lui non surga un altro che ripigli la virtù di quel 
^mo, a necessitato quel regno a rovinare. Cosi, per il con- 
trario, se due, l'uno uopo l'altro, sono di gran virtù, si vede 
spesso che fanno cose grandissime, e che ne vanno con la 
tenia in lino al cielo. Davit, senza dubbio, fa un uomo per 
arme, per dottrina, per giuiUzio eccellentissimo; e fu tanta 
Is sua virtù, che, avendo vinU ed abbattuti tutti i suoi vi- 
cini, lasoiù a Salomone suo Hgliuolo un regno pacifico; quale 
egli si potette con le arti l'Iella pace, e non della guerra, 
Conservare; e si potette godere felicemente la vinù di SUO 
padre. Ma non potette già lasciarlo a Roboan suo figliuolo; 
il quale non essendo per virtù simile allo avolo, né per for- 
tODa sintile al padre^ riraat^e con fatica erede della sesta 
parte del regno, Baisit, sulmn de' Turchi, ancora rho (lisae 
pìA amatore della pace che della guerra, potette godersi le 
niliebe di Maometto suo padre; il quale avendo, come Da- 
TriL battuti i suoi vicini, gli lasciò un regno fermo, e da pc- 
tertn con l'arie della pace facilmente conservare. Ma se U 
Agliuolo suo Sali, presente signore, fusse stato slmile al pa- 
dre, e non all'avolo, quel regno rovinava: ma e' si vede co- 
stui ct&orc per superare la gloria dell'avolo. Dico pertanto 
ri. ti r|iii st.l oseiopi, die dopo uno eccellente principe si puO 
:i..irir ri.-ri! un principe debole; ma dopo un debole non sì 

] li Lin altro debole mantenere alcun regno, se già e' non 

. _ fiuello di Francia, che gli onilni suoi antichi lo 

iaiwiii4jin:aSi;ro: e quelli principi sono deboli, che non etanno 
' .^u \& guerra. Conchiudo pertanto con questo discorso, che 
w\xtb di Romolo fu tanta, clie la potette dare spazio a 
ma Pompilio di potere molti anni con l'arte della paca 
fgerc Roma: ma dopo lui successe Tulio, Il quale per la 
___! ferocia riprese la reputazione di Romolo: dopo il quale 
venne Anco, In mmlo dalla natura dotato, che poteva usare 
I, sopportare la guerra. E prima si dirizzò a volerò 
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tenere la Tia rfella pace; ma subito conobbe come i vicinii 
giudicandolo effeminato, Io titimavano poco: talmente ohe 
pensò die, a voler mantenere Roma, bisognava volgersi alla 
guerra, e somigliare Romolo, e non Numa. Da questo piglino, 
esempio tutti i principi che tengono stato, che chi somiglierà. 
Nnma, lo terrà o non terrà, secondo che i tempi o la for- 
tuna gli girerà sotto: ma chi somiglierà Romolo, e fla coma 
esso armato di pmtlenza e d' armi, lo terrà in ogni modo, 
se da una ostinata ed eccessiva forza non gli è tolto, E cer-; 
tamente si puù stimare, che se Roma sortiva per terzo 8UO' 
Re un uomo che non sapesse con le armi renderle la sua 
reputazione, non arebbe mai poi, o con grandissima diffl-, 
cultà, potuto pigliare piede, né fare quelli effetti ch'ell&; 
fece. E cosi, in mentre eh' ella visse sotto i Re, la portò que* 
sti pericoli di rovinare sotto un Re o debole o tristo. 



Gap. XX, — Due continave successioni di principi virtìtasi'' 
fanno grandi effetti} e come le repubUiche bene ordi- 
nate hanno di necessità virtuose successioni: e però if^ 
acquisti ed augumenti loro sono grandi. 

Poi che Roma ebbe cacciati i Re, mancò di quelli peri-i 
coli i quali dì aopra sono detti che la portava, succedendQi 
ia lei uno Re o debole o tristo. Perchè la somma dello im-, 
perìo si ridusse ne' Consoli, i quali non per eredità o per iif 
gannì o per ambizione violenta, ma per suffragi liberi veni-r' 
vano a quello imperio, ed erano sempre uomini eceellentiB" 
simi; de' quali godendosi Roma la virtù e la fortuna di tempo 
in tempo, potette venire a quella Bua ultima grandezza iq 
altrettanti anni, che la era stato sotto i Re, Perchè si veda 
come due contìnove successioni di principi virtuosi sono suf^ 
dsienU ad acquistare il mondo: come furono Filippo diMa^ 
cedonia ed Alessandro Magno, Il che tanto piti debbe fìire 
una repubblica, avendo il modo dello eleggere non Eolameuts: 
due successioni, ma inflniti principi virtuosissimi, che sono 
l'uno dall'altro successori: la quale virtuosa successione"" 
sempre in ogni repubblica bene ordinata. 

Gap. XXI. — Qtcanlo biasimo meriti quel prin(^pe e guélta 
repubblica che manca d' armi proprie. 

Debbono i presenti principi e le moderne repubbliche, la 
quali circa le difese ed offese mancano di soldati propii. 
vergognarsi di loro medesime; e pensare, con io esempio di 
Tulio, tale difetto essere non per mancamento d' uomini atti 
alla milizia, ma per colpa loro, che non hanno saputo £U0' 
i loro uomini militari. Perchè Tulio, sondo stata RomS' ii^ 
pace quaranta anni, non trovò, succedendo lui nel regno, 
uomo che fusse stato mai alla guerra; nondimeno, diseJ 
gnando lui fare guerra, non pensò di valersi né di Sanniti, 
né di Toscani, nò di altri che fussero consueti stara nell'ai^ 
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. ; ■ ilc'liberi>, come uomo prudentissirao, di valersi dei 
suoi. E fu tanta la sua virtù, clie in uà tratto sotto il suo 
gOTerao gli potè fare solitati ecceilentisaimì. Ed e più vero 
che aicuna altra verità, che se dove sono uomini non sono 
soldati, nasce per difetto del principe, e non per altro di- 
ietta o di sito o di natura : di che ce n' ò uno esempio fre- 
schissimo. Perchè ognuno sa, come ne' prossimi tempi il Re 
tP Inghilterra assaltò il regno di Francia, né prese altri sol- 
lUtl che ì popoli suoi ; e per essere stalo quel regno più clie 
trenta anni senza far guerra, non av^va nò soldato nò ca- 
pitano cbe avesse mai militato : nondimeno, ei non dubitò 
con quelli assaltare uno regno pieno di capitani e di buoni 
eserciti, i quali erano stati con tino vamente sotto l'armi 
nelle guerre d'Italia. Tutto nacque da essere quel Re pru- 
dente uomo, e quel regno bene ordinato; li quale nel tempo 
della pace non intermette gli ordini della guen'a. Pelopida 
ed Epaminonda tebani, poiché gli ebbero Ubera Tebe, e 
trattola dalla servitù dello imperio spartano; trovandosi in 
una città usa a servire, ed in mezzo di popoli effeminati; 
non dubitarono, tanta era la virtù loro! di ridurgii sotto 
r armi, e con quelli andare a trovare alla campagna gli 
eserciti spartani, e vincergli : e chi ne scrive, dice come 
qnestJ due in breve tempo mostrarono, che non solamente 
in Lacedemonia nascevano gli uomini di guerra, ma in ogni 
altra parte dove nascessino uomini, pure che si trovasse chi 
li sapesse indirizzare alla milizia, come si veda che Tulio 
seppe indirizzare 1 Romani. E Virgilio non potrebbe meglio 
esprimere questa opplnione, né con altre parole mostrar» 
di aderirsi a quella, dove dice: 



Tulio, re di Roma, e Mezio, re di Alba, convennero che 
quel popolo fusse signoro dell' altro, di cui i soprascritti tre 
uomltii vincossero. Furono morti tutti l Curiazi albani, re- 
Ktò vivo uno degli Grazi romani ; e per questo, restù Mezio, 
ra albano, con il suo popolo, suggetto ai Romani. E tor-* 
nando quello Orazio vincitore in Roma, e scontrando uuasua 
sorella, che era ad un» de' tre Curiazi morti maiitata, che 
piangeva la morte del marito ; l' ammazzò. Donde quello Ora- 
zio per questo fallo fti messo in giudizio, e dopo molte di- 
spute fu libero, più per li prieghi del padre, che per li suoi 
mèriti. Dove sono da notare tre cose : una, che mai non si 
debbe con parte delle sue forze arrischiare tutta la sua for- 
tons; 1' altra, che non mai in una città bene ordinata li de- 
morìtl con U meriti si ricompensano; la terzo, che non mai 

LLD^rtitl savi, dove si debba o possa dubitate iaVla-iviav 
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«erTanza. Percbè, gl'importa tanto a una città lo e. 

V&, che mai non gì doveva crsilere che alcuno Ai quelli Rff 
di quelli Populi sLessero coutenti clie Ire loro cittailiai gì 
avessino sottomessi ; come si ville che volle Tare Mezio : i 
quale, benclié subito dopo la vittoria de' Romani si tHJaTeB 
sas^ vinto, e promettessi la obeilienza a Tulio; noniJìiiMiM 
nella prima espedizione i-lie gli ebbuno a convenire conb^ 
i VeieaLi, si vide come ei cercò d'ingannarlo; come gualh 
die tardi s'era avvciliito della temerità del partito pref" 
da fuL E pei-cbé dì questo terzo notabile se n'é parlato a. 
sai, parleremo solo degli altri due ne' seguenti duoi capitoli 

Gap. SXriL — CAe non ei debbe mettere a pericolo tuttal 
fortuna e non tulle le l'one; e per questo, spesso 
guardare i passi é dannoso. 

Non fu mai giuilkato partito savio mettere a pericoK 
tutta la Toruina tua, e non laiie le for)». Questo si Tali 
più modi. L'uno é facendo come Tulio e Mezio, quandi 
e' commissono la fortuna lutla della patria loro, e la virtl 
di tanti uomini quanti avea l'uau e l'alti'o di costoro ns^ 
eserciti suoi, alla virtù e Conuna di tre de' loro cittadini 
che veniva ad essere una minima parte delle foi'za di tàtr: 
scuno dì loro. tìA ai avriilono, come per questo parlilo tatUk 
la fatica die avevano durala 1 loro antecessori doU' ordìoarA 
la repubblica, per farla vivere lungamente libera e per fu^ 
i suoi cittadini difensori delia loit) libertà, era quasi eìù 
sata, vana, stando nella patema di si pochi a perderla. Lt 
qual cosa da quelli Ke non potè esser peggio coosiderats 
Cadesi ancora in questo ìiiconve niente quasi sempre perca- 
loro, che, venendo il nemico, disegnano di tenere i lat^bl 
difficili, e guardare i passi : percIiÈ quasi sempre queett 
deli bei-azione sarà dannosa, se già in quello luogo dilfieill 
comodamente tu non potassi tenere lulte le forze tu& Il 
questa caso, tale partito è da prendere; ma sendo il luogl 
aspro, e non vi potendo tenere tutte le forze tue, il partiti 
è dannoso. Questo mi fa giudicare cosi lo esempio di o ' * 
ohe, essendo assaltati da un nemico potente, ed esaea 
paese loro circondato da' monti e luoghi alpestri, non b 
mai tentato di combatterei! nemico in su'passìe in su'moiil 
^na sono iti a incontrarlo di là da essi; o, quando non Iiaihi ^^ 
voluto far questa, lo hanno aspettato dentro a essi monti 
in luoghi benigni e non alpestri. E la cagione na è suta 1^^ 
preallegaiu: pei-chè, non si potendo condurre alla guardi 
de' luoghi alpesUi molti uomini, si per non vi potere vìtk 
lungo leiQpo, ti per essere i luoghi streai e capaci di ] 
ohi ; non ù possibile Eostenei« un nemico, che venga gntc 
ad urtarti : ed al nimico è facile il venire grosso, pei^ft li 
iateuzione sua A passare, e non fermarsi ; ed a clii l'aspetti 
e impossibile aspcliai'lo grosso, avendo ad alloggiarn ^ 
pJù lampo, aoB spendo quando il nemico voglia pàsaara i' 
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a daKo, stretti e sierth, Perdendo, a'Iatiqoe, 

— tìa.«evi prBBupposio lanere, e hbJ qaaJo 

nvcilo lao BOD&ilava, enura il più ilelie 

1 resiilno delle gemi eoe taatu tóiTore, 

"erimsntare la TirLù di esse, rim&ni 

i ad HTere perduta lui.» la tua tì>r- 

B 4elle tue ibi'Ke. Ciascuno sa con quanta dif- 

j passitGse TAIpi che dindoDa la Lomlmnlm 

. a Olia quauta difficuilà paBsasee quelle die 

M9a Lomliardia dalla Toscana: nondimena i Kumani 

o prima in Bui Teeino, e dipoi nnì piani il' Arezzo: 

lao nifi i.itBlii- ebe ì) hiro esercito fusse consmnato da] 

) Ubili liioelii dove poteva vincere, che couJiti'lo sa 

r I'aIui dd eafL-r ddcu'u;i,u dalla Diali4,'iiii.à del eno. Lctù 

e uiLie h iElone, iroverb pockìBsiim 

T leutAto di lene-e simili passi, e per 

'T'clié e' non si pohbodd chiudere tutti; 

. ;ij:i;i<:ne, ed avendo non BoIamenM ie 

oiu [uait« B.lu'e, le quali se sOD 

ijole a' paesani ; cun I' Biute 

I ' la qualunque luogu, csnixa. 

■■l'i. Di che ae ne pu6 aiidnrre 

.:=,„i:, licJ liil5. Quando Francesco re di 

■ansare ia il.alia per la reco pe razione 

.:(!ia. il maggiore rondamento che feee- 

' alla sua imìimea cnnD'aru, e.i-a clie 

MiClBD u' passi in nu' m.-n;! F fi.rd» per 
l'i, quel lol"0 fon i;.' ■ ■:ii> : 

. ii,e da parie du-. . ^u 

r.'.:ssa, eiiu lo 8Ve-,bj:i i.Lt 

:irar[>uù in Milanu, e wzù i pLipuli di 
■uu allo ^sutl iTanciiiBe; eendo maocati 
.ivevano, clie ì Pnuiciosì doveeeioo <:»- 
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' ~ 'i t pene 7c loro citiadmUf ne coottienaajui tuoi 
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blica bene ordinata, non mai cancella i demeriti con gli merit' 
de' suoi cittadini; ma avetiilo ordinati i premii ad una buon& 
opera e la pene ad una cattiva, ed avendo premiato uno pep 
aver bene operato, se quel medeEiriio opera dipoi male, lo 
gasti^a, senza avere riguardo alcuno alle sue buone opere, 
E quando questi ordini sono bene osservati, una città viva 
libera molto tempo; altrimenti, sempre rovinerà presto. Per- 
chè, se ad UD cittadino che abbia Tatto gualche egregia opera 
per la città, si aggiugne, oltre alla riputazione che quella 
cosa gli arreca, una audacia e conddeoza di po!«re, senza 
temer pena, fare qualche opera non buona; diventerà ia 
brieve tempo tanto insolente, che si risolverà ogni civilità. 
È ben necessario, volendo che sia temuta la pena per le 
triste opere, osservare i premii per le buone; come si veda 
che fece Roma. E benché una repubblica nia povera, e possa 
dare poco, debbe di quel poco non astenersi; perchò sempr» 
ogni piccolo dono, dato ad alcuno per ricompenso di ben 
ancora che grande, sarà stimato, da chi lo riceve, onorevol. 
e grandissimo. È notissima la istoria di Orazio Code, e quelli 
di Muzio Scevola: come l'uno sostenne i nemici sopra oi 
ponte, tanto che si tagliasse: 1' altro si arse la mano, avendl 
errato, volendo ammazzare Porsena, re delli Toscani. A co 
atoro per queste due opere tanto egregie, ta donato dal pub- 
blico due staiora di terra per ciascuno. È nota ancora la 
istoria di Manlio Capitolino. A costui, per aver salvato U 
Campidoglio da' Galli che vi erano a campo, fti dato tla quelli 
ctie insieme con lui vi erano assediati dentro, una piccola 
misura di farina. Il quale premio, secondo la fortuna dh^ 
allora correva in Roma, fu grande ; e di qualità che, mossa 
poi Manlio o da invidia o dalla sua cattiva natura, a far na* 
acere sedizione in Roma, e cercando guadagnarsi il popolo, 
fu, senza rispetto alcuno de' suoi meriti, giitato precipite 
da quello Campidoglio eh' egli prima, con tanta sua gloriai^ 
aveva salvo. 

Gap. XXV. — Chi vuole riformare uno stato antica 
città libera, ritenga almeno l'ombra desmodi antichi. 

Colui che desidera o che vuole riformare uno stato d'n 
citta, a volere che eia accetto, e poterlo con satisfezione _^^ 
ciascuno mantenere, è necessitato a ritenere T ombra almanffl 
de' modi antichi, acciò che a' popoli non paia avere mutati 
ordine, ancora che in fatto gli ordini nuovi fUssero al tuf 
alieni dai passati; perchè Io universale degli uomini ei p& 
sce cosi di quel che pare, come di quello che È; anzi muti 
volte si muovono più per le cose ohe paiono, che per quelli 
che sono. Per questa cagione i Romani, conoscendo nel pria 
eipio del loro vivere libero questa necessità, avendo in oam' 
bio d' un Re creati duoi Consoli, con vollono eh' egli aves 
Bino piùche dodici littori, per non passare il numero di quell 
ebe ministravano ai Re. Oltra di questo, facendosi in Koni^^ 
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nno saeriflzio anniversario, il quale non poteva esser Mto 
e» non dalla persona del I^ ; e volendo i Romani che quel 
popolò non avesse a desiderare per la assenzia degli Re al- 
cuna coaa dell' antiche; creorbno un capo di detto sacriflcio, 
il f^ala loro cliiamorono Ke Sacriàcolo, e lo sotcomeÈsono al- 
mnimo Sacerdote: talmentechè qUel popolo per questa via 
venne a satisfarai di quel sacrifizio, e non avere mai ca- 
(TJOQ", per mancamento di esso, di desiderare la toniata di'i 
II.. I.- .iiusto si debbe osservare da tutti coloro che vogliono 
TT? uno antico vivere ia una cUtù, e ridurla ad uno 
ili IVO e libero. Perchè alterando le cose nuove le 
-li uomini, li debbi ingegnare che quelle aliera- 
■i.L'hino più dell'antico sia possibile; e se i magi-' 
,;iano e di numero e d'autorità e di tempo dagli 
iio almeno ritenghino il nome. E questo, come bo 
■ i.>i3 osservare colui che vuole ordiaare una potenza 
'■■■'' \ '• per via di repubblica o di regno; ma -quello che 
vuii] rai'3 una potestà assoluta, quale dagli autori è chia- 
mata lininnide, debba l'innovare ogni cosa, come ne) seguente 
capitelo si dirà. 



'Qualunque diventa principe o d' una città o d' uno stato, 
e tanU) pk^ quando 1 fondamenti suoi fttssino deboli,, e non 
BJ volga o per via di regno o di repubblica alla Vita civile; 
il ntegliore rimedio che egli abbia a tenere quel principato 
è. Gcndo eO'li nuovo prìncipe^ fare ogni cosa di nyovo in 
iiufllit aUito: come è, nelle città fare nuovi governi con 

jì, con nuove autorità, con nuovi uomini^ fare i 

' < tii, come fece Davit quando ei diventò re: gui 

iinpleolt bonis, et divites dimisit inanes; edifi- 

. li questo nuove città, disfare delle fatte, cam- 

iiiialori da un luogo ad un altro; ed insomma, non 

Ki niuna intatta in quella provincia, e che non vi 

! j. uè online, nò stato, né ricchezza, cne chi la tiene 

'[losca da te; e pigliare per sua mira Filippo di 

., paJre di. Alessandro, il quale con questi modi, 

(■'■,• divenlè principe di Grecia. E chi scrive di lui, 

..iriiutava gli uomini di provincia in provincto, 

iiiilriani tramutano le mandrie loro. Sono questi 

bissimi, e nemici d'ogni vivere, aon solamente 

iMii umano; e debbeglì qualunque uomo fìiggire, 

iitioBto vivere privato, che re con tanta rovina 

iji: nondimeno, colui che non vuole pigliare quella 

l'.'l bene, quando si voglia mantenere, conviene 

I questo male. Ma gli uomini pigliano certe vie 

lio sono dannosissime; perchè non sanno essere 

Ili né tutti cattivi: come nel seguente caj)Ìtolo 
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Papa Giulio secondo, andando nel 1505 a Bologna per 
cacciare di quello stato la casa de' Bentivoglì, la quale aveva 
tenuto il principato di quella città cento anni, voleva an- 
cora trarre Giovampasolo Baglioni di Perugia, della quale 
era tiranno, come quello ebe aveva'congiurato centra tutti' 
gli tiranni ohe occupavano le terre della Chiesa. E perve- 
nuto presso a Perugia con questo animo e deliberazione nota 
a ciascuno, non aspettò di entrare in quella eittàcou lo'eser< 
cito suo cLe lo guardasse, ma vi entrù disarmata, nonoatuitO 
vi fusse dentro Giovampagolo con geaU assai, quali per di- 
fesa di sé aveva ragunate. Sicché, portato da quel fijrorfi 
con il quale governava tutte le cose, con la semplice Bua 
guardia bì rimesse nelle mani liol nemico; i! quale dipoi 06^ 
menò seco, lasciando un ^vernadore in quella ciità, die 
roiiilcssé ragione per la Ctiiesa. Fu notata dagli uomini pru- 
rttmti che col papa erano, la temerità del papa e la viltà ili 
Qiovampagolo; né potevano stimare donile si venisse cììè 
quello non avesse, con una sua perpetua fama, oppresso ad 
un tratto il nemico suo, e sé arricchito di preda, senito col 
papa tutti li cardinali, con tutt,e le lor delizie. Né si potev& 
credere si fusse astenuto o per bontà, o per consoianza cb? 
lo ritenesse; perdio in un petto d' un uomo facinoroso, eb9 
si teneva la sorella, che aveva morti i cugini ed i nepotì 
per regnare, non poteva scendere alcuno pietoso rispetto^ 
ma si eonchiuse, elie gli uomini non sanno essere onorevot- 
mente tristi, o perfettamente buoni; e come una trìsiixia bs 
in sé grandezza, o ò in alcuna parte genei'osa, eglino non TÌ 
sanno entrai'Q. Cosi Giovampagolo; il quale non stìmava,eir. 
sere incesto e pubblico parricida, non seppe, o, a dir in&i 

flio, non ardi, avendone giusta occasione, fai* una impreso, 
□ve ciascuno avesse ammirato l' animo, suo, e avesse ^ sé 
lasciato memoria eterna, sendo il primo che avesse dimo- 
stro ai prelati, quanto sia da stimar pjco chi vive e regn& 
come loro : ed avesse fatto una cos^, la cui grandezza avesse 
superato ogni infamia, ogni pellicole, che da quella potesB& 
d^endere. • 



Qualunque legga le cose fiitte dalle repubbliche, trovei^ 
m tutte qualche spezie di ingratitudine cantra a' suoi oitta^ 
dini; ma ne troverà meno in Roma che in Atene, e per aT- 
ventura in qualunque altra repubbUca. E ricercando la ca- 
gione di questo, parlando di Roma e di Atene, credo accadesse: 
perchè i Romani avevano meno cagione di sospettare d^'snoL 
eittadini, che gii Ateniesi. Perchè a Roma, ragionando di lei 



tm 



LIBRO PRIMO, 



.11 iJoi Ro infimi a Siila 8 Mario, noa fu mai tolta 
.■;i uloLiiio iiuo cittadino; in modo che in lei non 
■ .jLizioiiL' ili siìjiptìitare di loro, e, per conseguente, 
j'li inconsideratamente. Intervenne bene" ad Atene 

.; :j: perche, sendole tolta la libertà da Pisiatrato nel 

iuu più Homo tempo, e Botto uno inganno di bontà; come 
prima la diventò poi libera, ricordandosi dello ingiurie riee- 
VBtfi e della passata servitù, tfiventfi acerrima vendicatrice 
aon Bùiamente degli errori, ma dell'ombra degli errori dei 
suoi cittadini. Dì qui nacque l' esilio e la' morte di tanti ec- 

I cellanti uomini; di qui l'ordine dello ostracismo, ed ogni altra 
^olaoìa che cootra t suoi ottimati in vari tempi da quella 

I einA fu fatta. Ed ò verissimo quello che dicono questi scrit- 
tori della civiltà; che i popoli mordono più fieramente poi 
di' «gli hanno recuperata la Jibertó, che poi che l'hanno con- 
servata. Chi coaEÌderrà,' adunque, quanto è detto, non bia- 
eimerà in questo Atene, q6 lauderà Róma; ma ne accuserà 
solo la necessità, per la diversità degli accidenti che in que- 
ste città nacquero. Perchè si vedrà, chi considererà le cosa * 
Mttilmente, che se a Roma fusse suta tolta la libertà, come 
a Atene, non sarebbe stata Roma più pia verso' i suoi cit- 
tadini, che ai fusse quella. Di che sì può faro verissima eo- 
niettara per quello che occorse, dopo la cacciata dei Re, 
contra a Collatino ed a Publio Valerio: de' quali il primo, 
ancora che si trovasse a liberare Roma, fu mandato in esi- 
lio non per altra cat^ione che per tenere in noma de' Tar- 
quinii; l' altro, avendo solo dato di sé sospetto per edificare 
nna casa in sul monte Celio, l\i ancora per essere fatto esule.. 
Talché si può stimare, veduto quanto Roma f^ in questi due 
eoapetttìsa e severa, che l' arebbe usata la ingratitudine come 
Atene, se da' suoi cittadini, come quella ne' primi tempi ed 
innanzi allo augumento sno, fusse stata ingiuriata. B per non 
avere a tornare piil sopra questa materia della ingratitu- 
dine, ne dirà quello ne occorrerà nel seguente capitolo. 

Cap. XXIX.— Owaìe sia piU ingrato, o Un popolo,- 

Q un prìncipe. 

Egli mi pare, a proposito della soprascritta materia, da 
discorrere quale usi con maggiori esempi questa ingratitu- 
dluo, un popolo, o un principe. B per nisputare meglio 
questa parte, dico, come questo yizio della ingratitudine na- 
sce o dalla avarìzia, o dal sospetto. Perchè, quando o un po- 
polo un principe ha mandato fuori un suo capitano in 
uiitt espedizione importante, dove quel capitano, vincendola, 
nti abbia acquistata assai gloi'ia; quel principe o quel popolo 

' Più volte troviamo nell' edizione Boinana contidera, dove le 
tllra tianno amxidererà. È nota, d' altra parte, a tutti l' snticiL a to- 
' ' a inllessionc consi<ierrà, die aLimiamo esser Iti 
t^jabàintm cafona uteWe iteile atiLib^ 





BEI Discoasi 

è tenuto allo inoontro a premiarlo: e se, io e 
mio, ei io dlEpaora o ei 1' offende, mosso dalla aTarkia, 
nan voleniJo, ritenuto da'queata cupidità, satisfarli; t& uno 
erare ohe nop ha scusa, anzi sì tira iJietro una infamia etema. 
Pure si trovano molti principi che ci peccano. E Cornelio 
Tacito dice, con questa sentenzia, la cagiona: I^ocihius e' 
injurim, quam benefìcio vicem exsolvere, gìtia grada oner 
tiUia in guestv habetur. Ma quando ei non io premia,, o, a 
dir meglio, l' offende, non mosso da avarizia, ma da Bospettoj 
allora merita, e il popolo e il principe, qualche scusa. B di 
questa ingratitudini usate per tal cagione, se ne legge assai; 
perchè quello capitano il quale virtuosamente ha acquistato 
uno imperia al suo signore, superando i nemici, e riempiendo.' 
Bè di gloria e gli suoi soldati di ricchezze; di necessità, e 
con i soldati suoi, e con i nemici, e coi sudditi propri di 
quel principe acquista tanta reputazione, che quella vittoria 
non può sapere di buono a quel signore che lo ha mandato. 
E parche la natura degli uomini 6 ambiziosa e sospettosa 
non sa porre modo a nlssuoa sua fortuna, è impossibile e 

3uol sospetto che subito nasce nel principe dopo la vittoria 
i quei suo capitano, non sia da quel medesimo accresciuto 
per qualche suo modo o termine usato insolentemente. Tal-* 
che il principe non può x>ensare ad altro che assicurarsene; 
e per fare questo, pensa o di farlo morire, o di tórgli la n 
putazione, che egli sì ha guadagnata ne! suo esercito . 
ne' suoi popoli; e con ogni industria mostrare che quella vit- 
toria é nata non per la virtù dì quello, ma per fortuna, e 
per viltà dei nemici, o per prudenza degli altri capitani ch4 
sono stati seco in tale fazione. Poiché Vespasiano, Bendo iq 
Giudea, fu dichiarato dal suo esercito imperadore, Antonie 
Primo, che si trovava con un altro esercito in llliria, j 
le parti sue, e ne venne in Italia contra a, Vitellio il q 
regnava a Roma, e virtuosissimamente ruppe due esercit 
"Vittìlliani, e occupò Roma; talché Muziano, mandato da Ve 
spasiano, trovò per la virtù d'Antonio acquistai^ il tutlb, ( 
vinta ogni dlfllcultà. Il premio che Antonio no riporti, ft 
che Muziano gli tolse subito là ubidienza dello esercito, e i 
poco a poco lo ridusse in Roma senza alcuna autorità: tal 
che Antonio ne andò a trovare Vespasiano, il quale «a aii 
Cora in Asia; dal quale fu in modo ricevuto, cne, in brevi 
tempo, ridotto in nessun grado, quasi disperato mori. £ d 
questi esempi ne sono piene le istorie. Ne' nostri tempi, oisL^ 
senno che al presente vive, sa con quanta industria e virti 
Consalvo Ferrante, militando nel regno di Napoli contra a 
Franciosi per Ferrando re di Kagona, conquistasse e vlucesa 
quel regno; e come, per premio di vittoria, ne riportò chi 
Ferranilo si parli da Ragona,' e venuto a Napoli, in primi 
gli levò la obedienza delie genti d' arme, e dipoi gli tolB 
le fortezze, ed appresso lo menò seco in Spagna; dove ppo 
tempo poi, iuonorato, mori. È tanto, dunque, naturale queflti 
sospetto se' principi, eie non se ne possono difendere; ed i 



LIBKO PRUfO. 53 

, l' figli usino gratitudine a quelli che con vitto- 

'jia IiAano t&Uo sotto le insegne Iq^o gi'andi acquiaU. E da 
quslio ctie non si difende un principe, non È miracolo, né 
cosa degna di maggior considerazione, se un popolo non se 
ne difende. Perchè, avendo una città che vive libera, duoi 
ini, l'uno Io- acquistare, l'altra il mantenersi libera; con- 
Tiene che nell' una cosa e nell' altra per troppo amore erri. 
Quanto agli errori nello acquistare, se ne diril nel luogo suo. 
Quanto agli errori per mantenersi libera, sono. Intra gli 
altri, questi: di offendere quei cittadini che la doverebba 
nreniiare; aver sospetto di quelli in cui sì doverrebbe con- 
ddate- E benché questi modi In una repubblica venuta alia 
corruzione siano cagione di grandi mali, e che molte volte 

Siuitosto la viene alla tirannide, come intervenne a Roma 
i Cesare, che per forza si tolse quello che {a ingratitudine 
^lì negava; nondimeno In upa repubblica non corrotta sono 
oagìone dì gran beni, e fanno che la ne vive libera più, man- 
teoendosi per paura di punizione gli uomini migliori, e meno 
Ambiziosi. Vero è che infta tutti i popoli che mai ebbero 
imperio, per le cagioni di sopra discorse, Roma fu la meno 
ingrata: percbò della sua ingratìtmlìne si può dire che non 
ci eia altro esempio che quello dì Scipione; perchè Coriolauo 
Q Cammillo fumo fatti esuli per ingiuria che l' unoe l'altro 
aveva f&tto alla -Plebe. Ma all'uno non fu pei-donato, per 
aversi sempre riserbato eomra al Popolo l'animo nemico; 
l'altro non solamente fu richiamato, ma per tutto il tempo 
■Iella sua vita adorato come principe. Ma la ingratitudine 
DBata a Scipione nacque da un sospetto che i cittadini co- 
- ininciorno avere di lui, che degli altri non s'era avuto: il 
quale nacque dalla grandezza d€l nemico che Scipione aveva 
~'~" i; dalla reputaKione che gli aveva data la vittoria dì si 
ft e pericolosa guerra; dalla celerità di essa; dai favori 
ta gioventù, -la prudenza, e le altre sue memorabili vir- 

SU ac(inìstavano. Le quali cose furono tante, che, non 
tro, i magistrati di Roma temevano della sua autorità: 
'qnal cosa spiaceva agli uomini savi, come cosa inconsueta 
Homa. E parve tanto straordinario il vivere suo, che Ca- 
B Prisco, riputato santo, fti il primo a fergli contra; e a 
S che una città non gi poteva chiamare libera, dove era 
|,oilladÌHO che fusse temuto dai magistrata. Talché, se il 
"~ "o di Roma segui in ijuesto caso la opinione di Catone, 
a quella scusa che di sopra ho detto meritare qnelU 
. ioli e quelli principi che per sospetto sono ingratL Con- 
Mildendo adunque questo discorso, dico, che usandosi que- 
j Vizio della ingratitudine o per avarìzia o per sospetto, 
yedTk come i popoli non mai per l' avarizia la usorno, e 
p sospetto assai manco che i principi, avendo meno cagione 
"" - -'- is di sosto ai dirà. 
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Gap. XXX. — Quali modi deXbe usare un princips-o wW 
repubblica per fuggire questo vizio della ingratitudìnCt 

Va principe, per fuggire questa necessità di avere a tÌ- 
vere con sospettò, o esser ingrato, debba personalmente an- 
dare nelle espedizioni; come facevano ne! principio quelli 
imperadori romani, come fii ne' tempi nostri il Turco, e 
come hanno fatto e fanno quelli che sono .virtuosi. Perdié, 
vincendo, la gloria e lo acquisto è tutto loro; e quando non 
vi sono, sendo la gloria d'altrui, non pare foro potere nsara 
quello actiuisto, s'ei non spengono in altrui quella gloria 
che loro non hanno saputo guadagnarsi, e diventare ingrati 
ed ingiusti: e senza dubbio, è maggiore la loro perdita, i^ 
il guadagno. 

Quanto ad una repubblica, volendo fuggire questo vizio 
dello ingrato, non si può dare' il jnedesimo rimedio ohe al 
principe; cioè che vadia, e non mandi, nelle espedizioni sue, 
sendo necessitate a mandare un sua cittadino. Conviene, 
pertanto, che per rimedio io le dia, che la tenga 1 taedesiml 
modi che tenne la repubblica romana, ad esser meno ingrata 
che r altre : il_che nacque dai modi del suo governo. Perchè, 
adoperandosi. tutta la città, e gli nobili e gji ignobili, n^lla. 
guerra, surgeva sempre in Roma in ogni età tanti uomini 
virtuosi, ed ornati di varie vittorie, che il popolo non avea 
cagione dì dubitare di alcuno di loro, sendo aseai, e guaiv 
dando 1' uno 1' altro. E in tanto si mantenevano interi, e 
reapettivi di non dare ombra di alcuna ambizione, né cadono' 
al popolo, come ambiziosi, d'offendergli; che- venendo alla 
dittatura, quella maggior gloria ne riportava, cho più tosto 
la deponeva. E così, non potendo simili modi generare so- 
spetto, non generavano ingratitudine. In modo che una re- 
pubblica che non voglia avere cagione d' essere ingrata, ^■ 
debbe governare come Roma ; e uno cittadino che voglia 

fuggire quelli suoi morsi, debbe osservare i tern-'-' 

vati dai cittadini romani. 

Cap. XXXI. — Che i capitani romani per errore ,. 

MOM furono mai istr aordinariamente puniti f ni furano 
mai ancora puniti quando, per la ignoranza loro a 
tristi partiti presi da loro, ne fussino seguiti daniU 
alla repubMica. 

I Romani, non solamente, come di sopra avamo diacorao, 
furono manco ingrati ohe l'altre repubbhche, ma Airone 
ancora più pii e più respettivi nella punizione de' loro Ca- 
pitani degli eserciti, che alcune altre. Perchè, se il lopt» 
errore fusse stato per malizia, e' lo gastigavano umanamentee 
se gli era per ignoranza, non che lo punissino, e' lo pramìft-! 
vano, ed onoravano. Questo modo del procedere era bene 
considerato da loro; perchè e' giudicavano che fusse di tanta 
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, \'i [1 quelli ohe esternavano gli eserciti loro, Io 

avt-ro l'aiiinio libero ed espedito, e senza altri estrlnBeclit 

rLsp«tij nel pigliare i partiti, elle non volevano a^giugnera 

mi una cosa per aè stessa diiQcilo e iiericolosa, nuove difiì- 

'ului o pericoli; pensando che aggiugnendoveli, nessuno 

. . -uve che operasse mai virtuosamente. Verbigraaia, 

.'110 uno esercito in Grecia centra a Filippo di 

.. o in Italia centra ad Annibale, o contra a quelli 

.■■ vinsono prima. Era guesto capitano che era pre- 

i..i)jui il. uili< espedizione, angustiato da tutte quelle cure che 

al arrecavano dietro quelle faccende, le quali sono gravi e 

importantissime. Ora, so a tali cure si fussino aggiunti più 

•"setupi di Komani *eh' eglino aveasino cruciflssi o altrimenti 

rniir'ti fiiii-iii che avessiiio perdute le giornate, egli era im- 

. ile quello capitano intra tanti sospetti potesse 

■ strenuamente. Perù, giudicando essi che a questi 

assai pena la ignominia dello avere perduto, non 

.: '.tf con altra maggior pena sbigottire. Uno esempio 

ri li. quanto allo errore commésso non per ignoranza. Erano 

SÓi^a e Virginio a campo a Veio, ciascuno preposu ad una 

parie. dello esercito; de' quali. Sergio era all' inpontro donde 

piit^v;irii> venire i Toscani, e Virginio dall'altra parte. Oc- 

i ;,■■ iendo assaltato Sergio dai Falìsci e da altri po- 

I. ii'tó 3' essere rotto e fugato prima die mandare 

.1 Virginio. E dall'altra parte, Virginio aspettando 

iliasse, volle piuttosto vedere il disonore della 

i, e la lavina di quelJo esercito, lihe soccorrerlo. 

iiionte essemplare e tristo, e da fare non buona 

. lidia Repubblica romana, se l'uno e l'altro non 

;..ii,i gastigati. Vero ó che, dove un'altra repubblica. 

^„ ..,,:-.!jo puniti di pena capitale, quella gli punì in danari. 

Il olle n;iLque non perche i peccati loro non meritassino 

ma^g^or punizione, ma perchè gli Romani vollono in questo 

coau, per le ragioni già dette, mantenere gli antichi «wtumi 

loru. E quanto agli errori per ignoranza, non ci è il più 

beli* esempio che quello di Varrone: per la temerità del 

nuale sendo rotti i RomaniaCaune daAnnibale, dovequolla 

Uepulitdica porto pericolo della sua libertà; nondimeno, 

p.;r<.-lie vi fu ignorahza e non malizia, non solamente non 

i-:>['no, ma lo onororno e gli and6 incontro nella for- 

-:i Roma tutto l'Ordine senatorio; e nonio potendo 

.: " della zuffa, lo riugraziorono oli' egli era tomatn ia 

■loi) si era disperato delle cose romane. Quando Fapi- 

-i voleva fare morire Fabio, per avere conerà al suo 

lonto combattuto col Sanniti; intra le altre ragioni 

"Ire di Fabio erano assegnate contra alla ostinazione 

...:.jie, era che il Popolo romano in alcuna perdita 

' nilani non aveva l'atto mai quello che Papìrio 

■'ia voleva fare. 



^^^ epir. 



Cap. XXXn. — Una repubblica o uno principe non debbi 
differire a beneficare gli uomini nelle sue necesaitatt. 

Ancora che al Romani succeiìesse felicemente essere libe- 
rali al Popolo, sopravvenendo il pericolo, quando Poraena 
venne ad assa,ltare Roma per rimettere i Tarquinii; dove 
il Senato dubicando della Plebe, che non volesse piultosto 
accettare i Re che sostenere la guerra, per asstcurarsenS 
la sgravò delle gabelle del sale, e d'ogni gravezza; iliceaUo 
come i poveri assai operavano in benelizio 'pubblico se eì 
nutrivano i loro ligUuyli; e che per questo benefizio quel 
Popolo si esponesse a sopportare ossiilionc, fame e guerra; 
non sia alcuno che, confidatosi in questo esempio, liillerisca 
ne' tempi de' pericoli a guadagnarsi il Popolo; perchó mai gli 
riuscirà quello che riuscì ai Romani. Perché lo univei'salé 
giudiGÌierà non avere quel bene da te, ma dagli avversari 
tuoi; e dovendo temere ehe, passata la necessitai, tu riioigti 
loro quello che hai forzatamente loro dato, non ara teoO 
obbligo alcuno. E la cagione perchè ai Romani tornò ben6 
questo partito, fu percliè lo stato era nuovo, e non péT 
ancora- fermo ; ed aveva veduto quel Popolo, come innanzi 
si erano fatte leggi in benefizio suo, come quella della ap;. 
pellagione alla Plebe ; in modo che ei potette persuadersi 
che quel bene gli era fatto, non era tanto causato daita 
venuta dei nemici, quanto dalla disposizione del Senato ià' 
beneficarli. Oltre di questo, la memoria dei Re era fl-esca ;i 
dai qakìi erano stati in molti modi vilipesi ed ingiurìair. s 
perché simili cagioni aecaggionó rade volte, occorrerà ancora 
rado volte che simili remedi giovino. Pero, debbo quaiunq.ue 
tiene stato, cosi repubblica come principe, considerare In- 
nanzi, quali tempi gli possono venire addosso contrari, e iS 
quali uomini ne" tempi avversi si può avere di bisogno (,■( 
dipoi vivere con loro in quei modo che giudica, sopraws- 
gnente qualunque caso, essere- necessitato vivere. E quello 
eho alti'imenti si governa, o principe o repubblica, e mas^ 
sime un principe; e poi in sui fatto crede, quando il psij?< 
colo sopravviene, coi benefizi riguadagnarsi gU nomini;. Hft 
ne inganna: perché non solamente non'se ne assicura,>]B4 
accelera la sua rovina. 

Cap. XXXm. — Owdndo uno inconveniente é cresciuto^ o tìl 
uno stato o contra ad tino staio, è piU salutifero par- 
tito temporeggiarlo c(ie urtarlo. 

Crescendo la Repubblica romana in ropuliazione, Ibree ed 
imperio, i vicini, i quali prima non avevano pensato quanto 
quella nuova Repubblica potesse arrecare loro di danno, co- 
minciorno, ma tardi, a conoscere lo errore loro; e voleafjo 
rimediare a quello che prima non avevano riiiiciiiato; con' 
epirarono bea quaranta popoli contro a Roma: donde ' ^-- 
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ira gli altri rimeili snliti l'arsi da loro negli «rgonl.i 
pailooll, si volsono a creare il Dittatore ; cioó dare potestà 
ad on uomo clie sènza alcuna cùneulta potesse deliberare, e 
senza alcuna appellagìono potesse eseguire le sue delibera- 
zioni. 11 quale rimedio come allora fu utile", e fu cagione che 
Tincessero gl'imminenti pei'icoli, cosi fu sempre utilissimo 
in tutti quelli accidenti die, nello auguraentn dello imperio, 
Is qualunque tempo surgessino centra alla Repubblica. Sopra ' 
il quale accidente è da discorrere prima, come quando uno ia- 
eonveniente clie surra, o iii una repubblica o eontra ad una 
repubblica, causato da cagione intrinseca o estrinseca, è 
diventato tanto grande che e' coininfti a fer paura a ciascuno; 
4 molto più sicuro partito temporeggiarsi con quello, ohe 
"^n'f-n di estinguerlo. Perchè, quasi sempre coloro che ten- 

■ .Tinmorzarlo, fanno le sue forze maggiori, e fenno 

1 ' quel male che da quella si suspettava. E dì questi 
■ ■ idanti ne nasce nella re'pubbliea più spesso per ca- 
,;j'ii;iseca, che estrinseca: dove molte Tolte, o e' si 
lascia pigliare ad uno cittadino più forze che nOn è ragione-- 
vole, o e' *8i comincia a corrompere una legge, la quale ò il 
nervo e la vita.del vivere libero; e lasciasi trascorrere que- 
»w «ii-ore in tanto, che gli é più dannoso partito il volervi 
:'.■, che lasciarlo seguire. E tanto più è di/Scile il 
!■ questi iBconvemenli quando e" nascono, quanto 
l'iii naturale agli uomini favorire, sempre i principii' 
-'. E tali favorì possono, piùche in alcuna altra cosa, 
.L'Ili' opf^i'e che paiono, che abbino in so qualche virtù, e 
Kuinci i-iperate da' giovani : perchè se in una repubblica sì vede 
suiL'erù un giovane nobile, quale abbia in so virtù istraor- 
ilinaria, tutti gli occhi de' cittadini si cominciano a voltare 
verso di lui, e concorrono senza alcuno rispetto ad onorar- 
lo; in modo che, se iu quello épunto d'ambizione, accozzati 
i ftivori che gli dà la natura e questo accidente, viene su- 
bito in luogo, elle quando i cittadini si avveggono dell' errore 
loro, hanno" pochi rimedi ad ovviarvi; e volendo quelli tanti 
eh' egli hanno, operarli, non fiinno altro che accelerare la 
potenza suo. Di questo se ne potrebbe addurre assai esempì, 
ma io ne voglio dare solamente uno della città nostra. Cosi- 
mo de' Medici, dal quale la casa de' Medici in la nostra città 
«bbe il principio della sua grandezza, venne in tanta repu- 
tazione col favore che gU dette la sua prudenza e la igno- 
ranza degli altri cittadiai, che ei cominciò a fare paura allo 
Stato; in modo che gli altri cittadini giudicavano l' oB'enderlo 
pericoloso, ed il lasciarlo stare cosa pericolosissima. Ma vt- 
Tendo in quei tempi. KiccolO da lizzano, il anale nelle cose 
etvili era tenuto uomo 'espertissimo, ed avendo fìttto il primo 
• errore di non conoscere i pericoli che dalla reputazione di 
Cosimo potevano nascere; mentre che visse, non permesse 
mai che si facesse il secondo, cioè che sì tentasse di volerlo 
spegnei*, giudicando tale tentazione essere al tutto la rovina 
' kU9 alfiUt loro; come si vide ia fatto che Cu, dtì^tì la. «uk 
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morte: percbè, noa osservando quelli cittadini che rimasono, 
questo suo consiglio, si feciono forti eontra a Cosimo, e lo 
cacciomo da Fii^nze. Donds ne nacque ohe la Eua parte, 
per questa ingiuria risentitasi, poco dipoi lo chiamò, e lo Ifeca 
principe della repubblica: al quale grado senza quella raani- 
fósta opposizione non sarebbe mai potuto asoenilere. Questo 
medesimo intervenne a Roma con Cesare; che favorita da 
Pompeio e dagli altri quella sua virtù, si converti poco dipoi 
quel favore iu paura: di che & testimonio Ciceroue, dicendo 
che Pompeio aveva tardi cominciato a temer Cesare. La 
qual paura fece che pensorono ai rimedi; e gli rimedi ctia 
feciono, acceleronio la l'tTvina della loro Repubblica. Dico 
adunque, che dipoi che gli è dìificUe conoscere questi mali 
quando e' surgono, causata questa difBcultà da uno inganno 
che li fanno le cose in principio; è più savio partito il tem- 
poreggiarle poiché le si conoscono, che l'oppugnarle: perché 
temporeggiandole, o per lor medesimesi spengogo, o almeno 
il male si differisce iù più lungo tempo. E in tutte le cose 
debbono apEÌr gli occhi i principi che disegnano canceilsj-l^ 
o alle forze ed impeto loro opporsi; di non dare loro, in cam- 
bio di detrimento, augumento; e credendo sospingere una 
cosa, tirarsela dietro, ovvero soBocare una pianta con annaip- 
flarla. Ma si debbe considerare bene le forze del malore, e 
quando ti vedi sufQziente a sanarlo, metterviti senza rispet- 
to: altrimenti, laS(;iarlD stare, né in alcun modo ' tentarlo. 
Perchè interverrebbe, come dì sopra si discorre, e coma in-, 
tervenne a' vicini di Roma: ai quali, poichó Roma era cra- 
Bciuta in tanta potenza, era più salutifero con gli modi della 

Saoe cercare di placarla e ritenerla addietro, che coi modi 
alla guerra farla pensare a nuovi ordini e nuove difesa. 
Perchè quella loro congiura non fece altiyj che farli più unl^ 
ti, più gagliardi, e pensare a modi nuovi, medianti i quali 
in più breve temB" ampliorono la potenza loro. In lira' quali' 
ili la ereazione del Dittatore; per lo quale nuovo ordine non 
solamente superorono gì' imminenti pericoli, ma fu cagiona 
di ovviare a infiniti mail, ne" quali senza quello rimedio' 
quella Repubblica sarebbe incorsa. 

Gap. X^XTV, — L' autorità dittatoria fece, bene, e non dati- 
no, alla repubblica rimana : e come le autorità che i 
cittadini si tolgono, non quelle che sono loro dai suffragi 
liberi date, so?K alia vita ctvile perniciose. 

E' sono stati dannati da alcuno scrittore quelli Romani 
che trovorono in quella città, il modo di creare i! Dittatore, 
come cosa che fusse cagione, col tempo, della tirannide Ìl 
Roma; allegando, come il primo tiranno che fusse in qneUa 
città, la comandò sotto questo titolo ditlatorio; dicendo ■eli» 
se non vi fusse stato questo. Cesare nonàrebbe potuto aòtto' 
alcun titolo pubblico adonestare la sua t«-anniile. La qaot 
eosa noB fa hene da colui che tenne questa opinione ' 



^HPI^^n^^^^ogiu ragione creduta. Perchè, e' non fu il 
^^Kina nà il grado del Dittatore che facesse serva Roma, ma' 
Al l'autorità presa dal cittadini per la diuturnità dello im- 
periò: e se in Roma fusse mancato il nome <littatorio, ne areb- 
bon preso un altro; perché e' sono le forze che facilmente 
■'acquistano i nomi, non i nomi le forze. E si vedde che '1 
Dittatore, mentre che fu dato secondo gli ordini pubblici, e 
non per autofità propria, fece sempre bene alla città. Pcr- 
ehà e* nuocpno alle repubbliche i magistrati 'che si fanno e 
Tautoritati che ai danno per Tie istraord inarie; non quello 
cbe vengono per vie ordinarie: come si vede che segui in 
Roma in tanto progresso di tempo, che mai alcuno Dittatore 
fece se nbn bene afia Repubblica. Di che ce ne sono ragioni 
svidentiasime. Prima, perchè a volare che un cittadino possa 
offendere, e pigliarsi autorità istraord inaria, tfonviene ch'egli, 
abbia molte qualità le quali in una repubblica non corrotta 
non può mai avere: perchè gli bisogna essere ricchissimo, 
od avere assai aderenti e partigiani, i quali non puù avere 
dove le leggi si osservano; e quando pure ve gli avesse, ai- 
toilì uomini sono in modo formidabili, che i suffragi liberi 
non concorrono in quelli. Oltra di questo, il Dittatore era 
fatto a tem^o, e non in perpetuo, e per ovviare solamente 
a quella cagione mediante la quale era*creato ; e la sua auto- 
TÌUi si estendeva in potere deliberare per se stesso circa i 
modi di quello urgente pericolo, e fare ogni cosa senza eon- 
BDlta e punire ciascuna senza appellagioae : ma non poteva 
fer cosa che flisse in diminuzione dello stato; come sarebbe 
stato t6rre autorità al Senato o al Popolo, disfare gli ordini 
vecchi della cìtt£i, e farne de' nuovi. In modo che, raccozzato 
il breve tempo della sua dittatura, e l' autorità limitata che 
egli aveva, ed il popolo romana non corrotto; era impossi- 
bile ch'egli uscisse de' termini suoi, e nocesse alla cìttù: e 
per esperienza si vede che sem'pre mai giovò. E veramente,. 
&flfa gli altri ordini comanì, questo è uno che merita esser' 
considerato, e connumerato infra quelli che furono cagione 
della'grandezza di tanto imperio; perchè senza un simile 
ordine lo città, con difflcultà usciranno degli accidenti istraor- 
dinarì: perchè gli ordini consueti nelle repubbliche hanno 
iJ moto tardo (non potendo alcuno consiglio oè alcuno magi- 
strato per se stesso operare ogni cosa, ma avendo ih molte 
cose bisogno l' uno dell' altro), e perchè nel raccozzare insieme 
iqoesti voleri va tempo, sono i riinedi loro pericplosìssiini, 
"lando egli lianno a rimediare a una cosa che nóu aspetti 
»po. B perù le repubbliche debbono intra" loro ordini avere 
ornile modo: e la Repubblica Veneziana, la quale intra le 
leme repubbliche è eccellente, ha riservata autorità, a 
' cittadini, che ne' bisogni urgenti, senza maggiore con- 
„ tutti d' accordo poasino deliberare. Perehò quando in 
. repubblica manca un simil modo, è necessario, o ser- 
ido gli ordini rovinare, o per non rovinare rompergli. Ed 
■'" vorrebbe mai accodar (la&'ì, <^\ift qkIv 
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modi -estraoriJinari a' avesse a governare. Perchè, ancora oH 
il modo istraef'iliiiario per allora facesse bene, nondimeno lo 
esempio fa male; perch&si mette una usanza di rompere gli 
ordini per bene, che poi sotto quel colore si rompono per 
male. Talché mai fla perfetta una repubblica, se con le leggi 
sue non ha provvisto a tutto, e ad ogni accidente posto il 
rimedio, e dato il modo a governarlo. E pero, conchiudendoj 
Jico che quelle repubbliche le quah negli urgenti perìcoli 
non hanno rifugio o al Dittatore o a _aimili autoritati, Bem- 
prene" gravi accidenti rovineranno. È da notare in questo^ 
nuovo ordine, i! modo delio eleggerlo, quanto dai Romani fU 
saviamente provvisto. Perchè, sendo la creazione del Ditta- 
tore con. qualche vergogna dei Consoli, avendo, di capi della 
città, a Venire sotto una ubidienza come gli alcri; e presup-; 

Soneado che di questo avesse a nascere isdegno fra ì citta- 
ini; vollono che l' autorità dello eleggerlo fusse nei ConGoU : 
pensando che quando l' accidente venisse, che Roma avesse 
bisogno di questa regia potestfi, e' lo avessino a fare volen- 
tieri; e facendolo loro, che dole'aBi lor meno. Perchè le fe- 
rite ed ogni altro male che l' uomo ^ fe da sé spontaneamente 
a per elezione, dolgono di gran lunga meno, che quelle dia' 
tì sono fatte da altrL Ancora ohe poi negli ultimi tempi v 
Romani usassino, in 'Cambio del Dittatore, di dare tale ali- 
lorità al Console, con queste parole ; Videat Consiti, ne Res^ 
jiìibiica quid detrimenti capiat. E per tornare alla materia 
nostra, conchiudo, come i vicini di Roma cercando oppri- 
mergli, gli feciuno ordinare, norwsolamen[^ a potersi difen- 
dere, ma a potere, con più forza, più consiglio e più auto- 
rità, offender loro. 



Gap. XXXV. — ia cagione perchè in Roma la e 

dei decemvirato fu noqiva alla liffertd di quella repufri 
btìca, nonostante c/te fosse creata per suffi*agipubtHichì 
e meri. 

E' pare contrario a quel che di sopra è discorso;^ elle 
quella autorità che si occupa con violenza, non quella eh" è 
data con gli suffragi, nuoce alle repubbliche; la elezione dei 
dieci cittadini creati dal Popolo romano per fare le leggt 
n Roma; i quali ne iMveniorno col tempo tiranni,. e seoES 
alcun rispetto occuporno la libertà di quella. Dove sidebbe 
onsìderare i modi del dare l' autorità, ed il tempo perche 
i si dà. E quando e' si dia autorità libera, col tempo lungo, 
chiamando il t^mpo lungo un anno, o più ; sempre fìa pe- 
ricolosa, e farà gli effetti o buoni o tristi, secondo che fleno 
tristi o buoni coloro a chi la sarà data. E se si considera 
l' autorità che ebbero i Dieci, e quella che avevano ì Ditta- 
tori, si vedrà senza comparazione quella del Dieci maggiorft 
Perchè, creato il Dittatore, l'imancTano i Tribuni, ^Consoli, 



' Abbiasi, in questo luogo, per 
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il Senato, eoa la loro autorità; aè il Dittatore la potava 
tórre loro: e s'egli avesse potuto privare uno del consolato, 
Uno del Benato, eì non poteva annullare 1' ordine, senatorio, 
e fare nuove leggi. In modo'che il Senato, i Consoli, ed i 
Tribuni, restando con l' autorità loro, venivano ad esser co- 
me sua guardia, a fkrlo non uscire della via diritta Ma nella 
creazione dei Dieci occorse tutto il contrario: perché gli au- 
DUllorno i Consoli ed i Tribuni, dettono loro autorità di fare 
leg^, ed ogni altra cosa, come il Popolo romano. Talché, 
trovandosi soli, senza Consoli, senza Tribuni, senza appella- 
gione al Popolo ; e per questo non venendo ad avere chi os- 
sorvassegli, ei poterono, il secondo anno, mossi dall' ambi- 
zione di Appio, diventare insolentu E per questo si debbo 
notare, che quando e' si è detto che una autorità data da'suf- 
• fPagi liberi, non offese mai alcuna repubblica; si presup- 
pone che un popolo non si conduca mai a darla, sa non con le 
debite circostanzie, e ne' debiti tempi: ma quando, o per es- 
sere incannato, o per qualche altra cagione che lo acce- 
casse, e' si conducesse a darla imprudentemente, e nel modo 
(Jh&'l Popolo romano la dette a' Dieci, gì' Inter verri a sem- 
pre come a quello. Questo sì prova facilmente, considerando 
quali cagioni mantenessero i Dittatori buoni, e quali faces- 
eero i Dieci cattivi ; e considerando ancora, come hanno fatto 

ausile repubbliche che sono state tenute bene ordinate, nel 
are 1' autorità per lungo tempo; come davano gii Spartani 
agli loro Re, e come danno i Veneziani ai loro Duci: peroiià. 
ai vedrà, all' uno ed all' altro maio di costoro esser poste 
guardie, che facevano che 1 Re non potevano usare male 
quella autorità. Né giova, in questo caso, che la materia non 
sìa corrotta; perchè una autorità assoluta, in brevissimo 
umpo corrompe la inatcria, e si fa amici e partigiani. Né 
gli nuoce o esser povero, o non aver parenti; perchè le ric- 
ebezze, «d ogni altro lìivore subita gli corre dietro: come 
particolarmente nella creazione de' detti Dieci discorreremo,' 

CAP..XXXV1. — Non déìbotio i cittadmi che hatmo avuti 
i maggiori onori, sdegnarsi d&mviori. 

Avevano 1 Romani fatti Marco Fabio e G. Manilio con- 
inoti, e vinta una, gloriosissima giornata centra a' Veienti e 
|{li EtruHCi : nella quale tu morto Quinto Fabio, fratello del 
eoQSolo, quale lo anno davanti era stato consolo. Dove si 
' debbe considerare, quanto gli ordini di quella città erano 
atti a farla grande ; e quanto le altre repubbliche ehs si di- 
Kostano dai modi suoi, s' ingannano. Perché, ancora che i ìlo- 
iojuii russino amatori grandi della gloria, nondimeno non stì- 
Iii»vacio cosa disonorevole ubbidire ora a chi altra volta essi 
ffrevaao comandato, e trovarsi a servire in quello esercitò 
H, quale erano stati principi. II quale costume ó contrario. 

y iaU^ii, MTua » paclttfu uel Mt^ «au- '^&L. 
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oppiniono, ordini e laoili do" cittadini do' tempi noÉl 
oa in Vinegia é ancora questo errore, che uno cittadino 
avendo avuto un grado grande, si vergogni di aceettaro uno 
minore ; e la città gli consente cha se ne possa diacostare. 
La qual cosa, quando fussa onorevole per il privato, è al 
tutto 'inutile per il pubblico. Perchò più speranza debbe 
avere una repubblica, e più confidare in uno cittadino, che 
da un grado grande scenda a. governare uno minore, che in 
quello elle da uno minore salga a governare un maggiore. 
Pei'cbè a costui non può ragionevolmente credere, se non li 
vede uomini intorno, i (juali siano di tanta riverenza o di 
tanta virtù, che la novitù di colui possa essere eoa il con- 
siglia ed autorità loro moderata. B quando in Roma tasse 
etata la consuetudine qualq in Vinegia, e nell' altre repub- 
bliche e regni moderni, che chi era stato una volta Consolo, 
non volesse mai più andare negli eserciti se non Consolojne 
sarobbono nate intìnite cose in disfavore del viver libero; 
e per gli errori che arebbouo fatti gli uomini nuovi, e per 
r ambizione ehe loro .arebbono potuta usare meglio, non 
avendo uomini intorno, nel cospetto de" quali ei tomessino 
errare; e cosi sarebbero venuti ad essere più sciolti: il che 
sarebbe tornato tutto in -detrimento pubblica. 

Gap. XXXVIL — Quali scandali parlari in Roma la legge 
agraria: e come fare una legge in una repubblica che 
risguardi assai indietro, e sia cantra ad una consue- 
tudine antica della città, È' scandalosissimo. 

' Egli ò sentenza degli antichi scrittori, come gli uomini 
. 3gliono affliggersi nel male e stuccarsi nel bene ; e come 
dall' una e dall' altra di queste due passioni nascono i ma- 
desimi eflettL Perchè, qualunque volta è tolto agli uomini 
il combattere per necessità, combattono per ambizione : la 
quale ó tanto potente ne' petti umani, che mai, a qu{^luoqlle 
'. grado si salgano, gli abbandona. La cagione è, perchò la 
natura ha creati gli uomini in modo^ che possono desiderare 
ogni cosa, e non possono conseguire ogni cosa : talché, es- 
sendo sempre maggiore il desiderio che la potenza dello 
acquistare, ne risulta la mala contentezza di quello che tì 
possiede, e la-poca satisfazione di esso. Da qjiesto nasce il 
I 'variare della fortuna loro: perchè desiderando gli uomini, 
parlo di avere più, parte temendo di non perdere lo acqui- 
stato, si viene allo inimicizie ed alla guerra; dalla quale 
nasce la rovina di quella provincia, e la esaltazione di qu^- 
r altra. Questo discorso ho. fatto, perchè alla Plebe romana 
non bastò assicurarsi de' Nobili per la creazione de'Tribonì, 
al quale desiderio fu constretta per necessitù; che lei subito, 
ottenuto quello, cominciò a combattfire per ambisdoiie, e 
Volere con la Nobiltà dividere gli onori e le sustanze, com$ 
cosa stimata più dagli uomini. Da questa nacque il morbo 
die partorì la contenzione della legge agraria, ed infine fU 
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i distruzione della Repubblica romana. E perchè le 
1 ■ bene ordinate ìiatino a tenere ricco il pubblico, 
ii.ladini poveri; convenna che fusse nella città di 
l'.'i w in questa legge: la quale o non fusse fatta nel 
jinni:ii'") IH modo che la non si «vesse ogpi di a riliattare ; 
o elie la bÌ differisse tanto in farla, clie fUsse scandoIoBo iJ 
riguardarsi indietro ; o sendo ordinata bene da prima, era 
eiaia poi dair uso corrotta : talché, in qualunque modo si . 
l^sse, mai non si parlò di questa legge in'Roma, che quella 
citta non andasse sottosópra. Aveva questa ìegge duoL capi 
principali. Per l' uno si disponeva che non si potesse possedere 

r!r alcun cittadino più che tanti ìugerì di terra; per 1 altro, che 
cuupi di che si privavano i nimici, si dividessino intra il 
popolo romano. Veniva pertanto a fare di duoi sorte offese 
ai Hobili : perchè quelli che possedevano più beni non per- 
. metleva la legge (quali erano la maggior, parte de' Nobili), - 
□a avevano ad esser privi; e dividendosi intra la Plebe i 
beni de' nimici, si toglieva a quelli la^via dello arricchii-e. 
Sicché, venendo ad essere queste offaee centra ad uomini 
f 'Usali, e che pareva loro, contrastandola,' difendere il pub- 
lulico? qualunque volta, com'è detto, sì ricordava, andava 
«■Utosopra quella cìttS: ed i Nobili con pazienza ed industria 
la leiiiporegglavapo, o con trar Aiora un esercito, o che a 
quel Tribuno che la proponeva si opponesse un altro Tri*- 
bUDO; o talvolta cederne parte; ovvero mandare una colonia 
In quel luogo che si avesse a distribuire: come intervenne 
del contado di Anzio, per il quale surgendo questa disputa 
della legge, si mandò in quel luogo una colonia tratta di 
Roma, alta quale si consegnasse detto contado. Dove Tito 
Livio usa un termine notabile, dicendo che con difflcultà si 
irovó in Roma chi desse il nome per ire in detta colonia ; 
tanto era quella Plebe più pronta a volere desiderare !e 
coge in Roma, che a possederle in Anzio! Andò questo umore 
di questa legge cosi travagliandosi un tempo, tanto che ì 
Romani cominciarono a condurre le loro armi nelle estremo 
partì di' Italia, o fuori di Italia; dopo al qual tempo parve 
eh» la restasse. Il che naflque perchè i campi che possede- 
TWiu i nimici di Roma essendo disaosti (bglì occhi della 
Plebe, ed in luogo dove non gli era facile il coltivargli. 
Talliva meno ad esserne desiderosa: ed ancora i Romani 
erano meno punitori de' loro nemici in simil modo; e quando 
■pu» spngliavano alcuna terra del "suo contado, vi distribui- 
v.mn (-i>innie. Tanto che per tali cagioni questa legge stette 
: irmentata inllno a' Gracchi: da' quali essendo poi 
rovina al tutto la liberta romana ; perchè la trovò 
i la potenza de' suoi avversari, e sì accese per 
' i:iio odio intra la Plebe ed il Senato, che si venne 
all'anni ed al sangue, fuor d'ogni modo e costuSne civile. 
TalcJiè, non potando i pubblici magistrati rimediarvi, né 



oaU ila monsignor Beaumonte ; benché flrancese, nonilimano» 
uomo in cui i Fiorentini assiù confliiavano. ConduBsesl questo 
esercito e questo capitano intra Cascina e Pisa, per andai'e 
a combattere le mura; dova dimorando alcuno giorno per 
ordinarsi alla espugnazione, vennero oratori Pisani a Beau- 
monte, o gli offerirono di dare la città allo esercito francese 
con questi patti: che, sotto la fede del re, promettesse non 
la mettere in mano de' Fiorentini, prima che dopo quattro 
mesi. Il qual partito fu dai Fiorentini al tutto riflutato, in 
modo che si segui nello andarvi a campo, e partissene ■ con 
vergogna. Né f^ rifiutato il partito per altra cagione, che 
per ililfidare della fede del re; coinè quelli che per debolezza 
di consiglio si erano per forza messi nelle mani sue: e dal- 
l'altra parte, non se ne fidavano, né vedevano quanto era 
meglio che il re potesse rendere loro Pisa sendovi dentro, 
a non la rendendo scoprire 1' animo suo, che non la avendo, 
poterla loro promettere, e loro essere forzati comperare 
quelle promesse. Talché molto più utilmente arebbono fatto 
a consentire che Beaumonte l'avesse, sotto qualunque pro- 
messa, presa: come se ne vide la esperienza dipoi nel 15(^ 
che essendosi riballato Arezzo, venne a' aoccorsi de' Fioren- 
tini mandato dai re di Francia monsignor Imbalt con gente 
francese; il qual giunto propinquo ad Arezzo, dopo pooo 
tempo cominciò a praticare accordo con gli Aretini, i quali 
fiotto certa fede volevano dare la terra, a similitudino dei 
Pisani. Fu rifiutato in Firenze talo partito; il che yeggendo 
monsignor Imbalt, e parendogli come ì Fiorentini se ne in- 
tendessino poco, cominciù a tenere le pratiche dello accordo 
da sé, senza partici pazione de' Commessari: tanto che e' lo 
conehiuse a suo modo, e sotto quello con le suo genti se ne 
entro in Arezzo, facendo intendere a' Fiorentini come egli 
erano matti, e non si intendevano delle cose del mondo: cna 
se volevano Arezzo, lo faeessino intendere al re, il quale lo 
poteva dar loro molto meglio, avendo le sue genti in quella 
citta, che fuori. Non si restava in Firenze di lacerare e bia- 
simare detto Imbalt; né si restii mai, infino a tanto che si 
conobbe che se Beaumonte fusse stato simile a Imbalt, si sa- 
rebbe avuto Pisa come Arezzo. E cosi, per tornare a propo- 
sito, le repubbliche irresolute non pigliano mai partiti buoni, 
se non per forza, perché la debolezza loro non le lascia mai 
deliberare dove é alcuno dubbio; e se quel dubbio non è 
cancellato da una violenza che le sospinga, stanno sempre 



E' si conosce facilmente per ehi considera le cose presentì 
e le amiche, come in tutte le città ed in tutti i popoli sono 
quelli medesimi dcsiderii e quelli medesimi umori, e come'" 
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^tempre: in modo che gli ò faci! cosa a, chi eta- 
1 diligenza le cose passate, prevedere in ogni repub- 
blica le future, e farvi quelli rimedi che dagli antichi sono 
stati usati; o non na trovando degli usati, pensarne de' nuovi, 
per la similitudine degli accident*". Ma perchè queste eonsi- 
aerazioni sono neglette, o non intese ila chi legge; o se le 
aoua intese, non sono conosciute da chi governa ; ne seguita 
obe Gsmpre sono i medesimi scandali in ogni tempo. Avendo 
Ia città di Firenze, dopo il 94, perduto parte dello imperio 
900, come Pisa ad altra terre, {a necessitata a fare guerra 
a coloro che le occupavano, E percbò chi le occupava era 
potente, ne seguiva che si spendeva assai nella guerra, senza 
alo un frutto; dallo spendere assai ne risultava assai gravezze; 
dalle gravezze, infinite querele del popolo: e perchè questa 
guerra era amministrata da uno magistrato di dieci cittailini 
3)0 si chiamavano i Dieci della guerra, l' universale comin- 
ciò a recarselo in dispetto, come quella che fusse cagione e 
della guerra e delle spese di essa; ecominciùa persuadersi 
ohe tolto via detto magistrato, fusse tolto via la guerra: ' 
tanto che avendosi a rifare, non se gli fecero gli scambi; e 
' Bcialosi spirare, si commisero le azioni sue alia Signoria. 
i qual deliberazione fu tanto pemiziosa, che non solamente 
fa levò la guerra, come lo universale si persuadeva; ma 
vìa quelli uomini che con prudenza la amministravano, 
wgol tanto disordine, che, oltre a Pisa, si perde Are?^o 
.tolti altri luoghi: in modo che, ravvedutosi il popolo dello 
_ram suo, e come la cagione del male era la febbre e non 
r medico, rifece il magistrato de' Dieci. Questo medesimo 
amore sì levò in Roma contro al nome de' Consoli: perchè, 
Teggendo quello Popolo nascere t' una guerra dall' altra, e 
un poter mai riposarsi; dove e' dovevano pensare che la 
Ucesse dalla ambizione de' vicini che gli volevano opprime- 
E pensavano nascesse dall' ambizione de' Nobili, che non po- 
^lo dentro in Roma gastigar la Plebe difesa dalla potoistA 
"'unizia, la volevano condurre fuori di Roma sotto i Con- 
, per opprimerla dove non aveva aiuto alcuno. E pensa- 
, a per questo, che fusse necessario o levar via i Consoli,' 
Regolare in modo la loro potestà, che e' non avessino au- 
fctl aopra il popolo, né fuori uè in casa. Il primo che tentò 
|. qnesta legge, fu uno Terentillo tribuno; il quale proponeva 
che ai dovessero creare cinque uomini che dovessino consi- 
derare la potenza de' Consoli, e limitarla. 11 che alterò assai 
in NobiltA, parendoli che la maiestà dell' imperio l\isse al tutto 
declinata, talché alla Nobiltà non restasse più alcuno graiio 
in cucila Repubblica. Fu nondimeno tanta la ostinazione 
de' Tribuni, che il nome consolare si spense e furono in flne 
■ .ooatenli, dopo qualche altro ordine, piuttosto creare Tribuni 
""j potestà consolare, che i Consoli; tanto avevano più in 
io li nome che la autorità loro. E cosi aeguitorno lungo 
pipo, infine che, conosciuto lo errore loro, come i Fioren- 
Lxilornorno ai Dieci, cosi loro ricreorao L CoosaU. 



Cap. XL. — La creazione del decemvirato in Roma, e quello 
che in essa è da notare: dove si considera, intra molte 
altre cose, come si puù salvare per simile accidente, o 
appressare una repttbblica. 

Volando discorrere parlicalarmente sopra gli accidenti 
cbe nacquero in Roma per la creazione del decemvirato, 
non mi pare soperchio imrrara prima tutto quello che segui 
I per simile creazione, e dipoi disputare quelle parti che sono 
I in esse azioni notabili: le quali soqo molte, e di grande con- 
I siderazione, cosi per coloro che vogliono mantenere una re- 
L pubblica libera, come per quelli ctie disegnassino sommet- 
[- terla. Perché in tale discorso si vedranno molti errori ftitti 
I dal Senato e dalla Plebe in disfavore della libertà; e molti 
I errori ftttì da Appio, capo del decemvirato, in disfavore di 
■ quella tìraniùde clie egli si aveva presupposto stabilire in 
[ Suma. Dopo molle dispuiazioni e contenzioni seguite in- 
f tra il Popolo e la Nobiltà per formare nuove leggi in 
t iloma, per le quali e' si stabihsse più la libertà di quello 
I Stato; mandarono, d'accordo, Spurio Postumio con duoi altri 
I cittadini ad Atene per gli essempi di quelle leggi che Solone 
l'jd^tte a (juella ciit£, acciocché sopra quelle potessero fondare 
T le leggi romane. Andati e tornali costoro, si venne alla crea- 
P zions degli uomini eh' avessino ad esaminare e fermare dette 
[leggi; e creorno dieci cittadini per uno anno, tra ì quali 
' fii creato Appio Claudio, uomo sagace ed inquieto. E perchè 
ì' potessino senza alcuno rispetto creare tali leggi, si leva- 
rono di Roma tutti gh altri magistrati, ed in particolare ì 
Tribuni ed ì Consoli, e levossi lo appello al Popolo; la modo 
che tale magistrato vaniva ad essere al tutto principe di Ro- 
ma. Appresso ad Appio si ridusse tutta l' autorità degli altri 
suoi compagni, per gli fevori che gli fiiceva la Plebe; perdlè 
egli s' era fatto in modo popolare con te dimostrazioni, che 
pareva meravigha eli' agli avesse preso al presto una nuova 
natura e uno nuovo ingegno, essendo stato tenuto innanzi 
a questo tempo un crudele persecutore della Plebe. Govep- 
naronsi questi Dieci assai civilmente, non tenendo più che 
dodici littori, i quali andavano davanti a quello ch'era in- 
fra loro preposto, E bench' egli avessino 1" autorità assoluta, 
nondimeno avendosi a punire un cittadino romano per omi- 
cidio, lo citorno nel conspetto del Popolo, e da quello lo 
feoero giudicare. Scrissero le loro leggi in dieci tavole, ed 
avanti ohe lo conflrmassero, le messono in pubblico, aooioo- 
ché ciascuno le potesse leggere e disputarle; accìoochà si 
conoscesse, se vi era alcuno difetto, per poterle innanti alla 
condrmazione loro emendare. Fece, in su questo. Appio n&~ 
ecere un remore per Roma, che se a queste dieci tavole Se 
q' aggiungessino due altre, si darebbe a quelle la loro per- 
fezione; talché questa oppinione dette occasione al Popolo di 
rifare i Dieci per uno altro anno: a che il Popolo si BocordA 
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ftotenlìei'i; si perete i Consoli non si rìl^oessioo; si perclié 
"gravano loro potere stare senza Tribuni, sondo loro giudici 
die cause, come di sopra si disse. Preso, adunque, partito 
l ri&rgU. tutta la Nobi]t.à sì mosse a cercare questi onori, 
i intra i primi era Appio; ed^sava tanta umanità verso la 
lebe nel domanilarla, che la cominciò a'I essere sospetta 
'Buoi compagni: credebant enim haud grafuitam in tanta 
iperbia comitatem fare. E dubitando di opporsegli aperta- 
^jnent«, deliberarono tarlo con arte; e benché e' fusae mrniMe 
ai tempo di tutti, dettone a lui autorità di proporre i futuri 
Dieci al popolo, credenilo eh' egli osservasse i termini degli 
altri' di non proporre se medesimo, sendo cosa inusitata e 
ignominiosa in Roma. Ille vero impedìmentum prò occasione 
arripuU; e nominò so intra i primi, con meraviglia e dispia- 
cere (ii tutti i Nobili: nominò poi nove altri al suo proposito. 
La qoal nuova ereazione fatta per uno altro anno, corainciù 
a mostrare al Popolo od alla Nobiltà lo error suo. Perchè su- 
bito Appio; finem fecit ferendiB aliente persarKBìScomìnàiì 
a mostrare la innata sua supei'bia, ed in poeìii di riempiè di 
SDoi costumi i suoi compagni. E per isbigottire il Popolo ed 
ii Senato, in scambio di dodici littori, ne feciono cento venti. 
Stette la paura eguale qualche giorno; ma cominciarono poi 
ad intrattenere U Senato, e battere la Plebe: e s' alcuno battuto , 
dall'uno, appellava all'altro, era peggio trattato nell'appella- 
gione che nella prima causa. la modo che la Plebe, conosciuto 
io errore suo, cominciò piena di afflizioni a riguardare in 
viso 1 Nobili, et inde liberiatis captare ausam, vnde servi- 
tuCem limendo, in eum stattem rempublicam adduxerant, 
£ alla Nobiltà era grata questa loro afSìzione, ut ipsi, tcedio 
praBsentiwm, Cansulea desiderarent. Vennero i di che termi- 
navano r anno: le due tavole delle leggi erano fatte, ma non 
pubblicate. Da questo i Dieci presono occasione di continovare 
nel magistrato, e corainciorono a tenere con violenza lo 
Stato, e farsi satelliti della gioventù nobile, alla quale da- 
vano i beni di quelli che loro condannavano. Quibus donis 
jutsentus corrumpebatur, et mcdebat Ueentiam suam, quam 
omnium libertalem. Nacque in questo tempo, che i Sabini ed 
ì Volsei mossero guerra a' Romani: in su la qual paura co- 
minciarono 1 Dieci a vedere la debolezza dello stato loro; 
perclid senza il Senato non potevano ordinare la guerra, e 
ragunando il Senato pareva loro perdere Io stato. Pure, ne- 
oussitati, presono questo ultimo partito; e ragunati i Senatori 
insieme, molti de' Senatori parlarono contro alla superbia 
•le' Dieci, ed in particolare Valerio ed Orazio: e la autorità 
fora ai sarebbe ai tutto spenta, se non che il Senato, per Ln- 
riJia delia Plebe, non volle mostrare r autorità sua, pensando 
ibà se i Dieci deponevano il magistrato voluntarii, che po- 
tOBBe essere che i Tribuni della plebe non si rifacessero. 
Delibcrossi adunque la guerra; uscissi fUori con due eserciti 
guidati da parte di detti Dieci) Appio rimase a governare la 
. j^ttfti. .Donde nacque che b\ innamorò di Virginia, e ohe vo- 
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lendola tórre per forza, il padre Virginio, per Ubei 
l' ammazzò: donde seguirono ì tumulli di Roma e 
eserciti; i quali ridottisi insieme con il rimanente deHa 
Plebe romana, se ne andarono nel Monte Sacro, dova stet- 
tero tanto cbe i Dieci deposono il magistrato, e che ftirono 
creati i Tribuni ed ì Consoli, e ridotta Roma nella forma 
della antica sua libertà. Notasi, adunque, per questo testo, 
in prima esser nato in Roma questo inconveniente di creare 
questa tirannide, per quelle medesime cagioni che nascono 
la maggiore parte delle tirannidi nelle città: e questo è da 
troppo desiderio del popolo d' esser libero, e da troppo de- 
siderio de' nobili di comandare. E quando e' non convengono 
a fare una legga in favore delia libertà, ma gettasi qualcuna 
delle parti a favorire uno, allora è che subito la tirannide 
Burge. Convennono il Popolo ed ì Nobili di Roma a creare 
1 Dieci, e crearli con tanta autorità, per desiderio che cia- 
scuna delle parti aveva, 1' una di spegnere il nome conso- 
lare, l'altra il tribunizio. Creati che furono, parendo alla 
Plebe che Appio fusse diventato popolare e battesse la No- 
biltà, si volse il Popolo a favorirlo. E quando un popolo 
si conduce a far questo errore di dare riputazione ad uno, 
perchè batta quelli che egli ha in odio, e che quello uno sìa 
savio, sempre interverrà che diventerà tiranno di quella 
città. Perchè egli attenderà, insieme con il ftivore del popolo, 
a. spegnere la nobiltà; e non si volterà mai alla oppressione 
de! popolo, se non quando ei 1' ara spenta ; nel qual tempo 
conosciutosi il popolo essere servo, non abbi dove ril\iggire. 
Questo modo hanno tenuto tutti coloro ohe hanno fondato 
tirannidi in le repubbliche: e se questo modo avesse tenuto 
Appio, quella sua tirannide avrebbe preso più vita, e non sa- 
rebbe mancata si presto. Ma ei fece tutto il contrario, nò si 
potette governare più imprudentemente; chò per tenere la 
tirannide, e' si fece inimico di coloro che glie l' avevano data 
e che gliene potevano mantenere, ed amico di quelli che 
non Bi'ano concorsi a dargliene, e che non gliene arebbono 
potuta mantenere; e perdessi coloro che gli erano amici, e 
cercò di avere amici quelli che non gli potevano essere ami- 
ci. Perchè, ancora che i nobili desiderino tiranneggiare, 
quella parte della nobiltà che si truova fliori della tirannida, 
è sempre inimica al tiranno; né quello se la può mai guada- 
gnare tutta, per 1' ambizione grande e grande avarizia che è 
in lei, non potendo il tiranno avere né tante ricchezze né 
tanti onori, che a tutta satisfaccia. E cosi Appio, lasciando 
il Popolo ed accostandosi a' Nobili, fece uno errore eviden- 
tissimo, e per le ragioni dette di sopra, e pereliS a volere 
con violenza tenere una cosa, bisogna che sia più potente 
chi sforza, che chi è sforzato. Donde nasce che quelli tiranni 
che hanno amico lo universale ed inimici i grandi, sono più 
sicuri; per essere la loro violenza sostenuta da maggior flip- 
ze, che quella di coloro che hanno per inimico il popolo dd 
* 1 ìa nobiltà. Perché con quello favore basUino a eonsep- 
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I^^i le forze i n tri n sedie ; come bastorno a Nabide tiranno 
Rsparta, quando lutia Grecia ed il popolo romano lo aseal- 
K U quale assicuratosi di poclii nobili, avendo amico il po- 
Hlo, eoo quello si difese; il che non arebbe potuto fare 
Bàndolo inimico. In quello altro grado, por aver pochi amici 
Bintro, non bastano le forze intrinseche, ma gli conviene 
cercare di fuora. Ed hanno ad essere di tre soni : 1' una sa- 
telliti forestieri, che ti guardino la persona; 1' altra armare 
il contro, che faccia queir offlzio che arebbe a fare la plebe: 
la terza aderirsi co' vicini potenti, che ti difendino. Chi 
tiene questi modi, e gli osserva bene, ancora eh' egli avesse 
per inimico il popolo, potrebbe in qualche modo salvarsi. 
Ma Appio non poteva lir questo di guadagnarsi il coniado, 
Bendo una medesiuia cosa il contado e Roma; e quel che 
poteva fare, non seppe: talmenM che rovinò ne' primi prin- 
cipiì SUOL Fecero il Senato ed il popolo in questa ereazione 
del decemvirato errori grandissimi; perché ancora che di 
sopra si dica, in quel discorso che si fa del Dittatore, che 
quelli magistrati che si fanno da per loro, non quelli che fa il 
popolo, sono nocivi alla libertà; nondimeno il popolo debbe, 
quando egli ordina i magistrati, fargli in modo che gli ab- 
ili bino avere qualche rispetto a diventare tristi. E dove e' si 
^^^^bba proporre loro guardia per mantenergli buoni, i Ro- 
^^^Eani la levorono, facendola solo magistrato in Eoma, ed 
^^^E^llaado tutti gli altri, per la eccessiva voglia (come di 
^^^■Kira dicemmo) ciie il Senato aveva di spegnere i Tribuni, 
iV^V la Plebe di spegnere i Consoli; la quale gli accecò in mo- 
li' «lo, che concorsone in tale disordine. Perchè gli uomini, 
come diceva il re Ferrando, spesso fanno come certi minori 
accelli di rapina; ne' quali è tanto desiderio di conseguii-e la 
Il l oro preda, a che la nalura gì' incita, che non sentono un 

I^^^Utro majggior uccello che sia loro sopra per ammazzargU. 
^^^^bnoBcesi, adunque, per questo discorso, come nel principio 
^^^Eoposi, lo errore del Popolo romano, volendo salvare la li- 
^^^Ertà; e gli errori di Appio, volendo occupare la tirannide. 

^" No 
"1 ' ficiltr 



i possono 



Notasi ancora in questa materia del decemvirato, quanto 
facilmente gli uomini si corrompono, e fannosi diventare di 
contraria natura, ancora che buoni e bene educati; conside- 
rando quanto quella gioventù che Appio sì aveva eletta in- 
imo, cominciò ad essere amica della tirannide per uno poco 
atìliUt che gliene conseguiva; e come Quinto Fabio, uno 
il numero de' secondi Dieci, sendo uomo ottimo, accecato 
j un poco di ambizione, e persuaso dalla malignità di Ap- 
io, mutò i suoi buoni costumi in pessimi, e diventò simile 
lui. ]1 che esaminato bene, farà tanto più pronti i legisla- 
irl delle repubbliche o de' regni a frenare gli appetiti umani, 
tórre loro ogni speranza di potere impune errare. 




I Cap. XL!1. — Quelli che combattono per la gloria propria, 
sono buoni e fedeli soldati. 

Considerasi ancora per il soprascritto trattato, quanta dif- 
ferenza è da uno esercito contento a cho combatte per la 
gloria sua, a ausilo che è male disposto e che combatte per 
la ambizione d'altri. Perchè, dove gli eserciti romani sole- 
vano sempre essere TÌttoTÌosi sotto 1 Consoli, sotto i Decem- 
viri sempre penierono. Da questo essempio si può conoscere 
parte delie cagioni della inutilità de' soldati mercenarii; 
quali non hanno altra cagione che li tenga fermi, che ui 
poco di stipendio che tu dai loro. La qual cagione non è né 
può essera bastante a fargli fedeli, né tanto tuoi amici, che 
veglino morire per te. Perché in quelli eserciti che non è 
una affezione Terso di quello per chi e' combattono, che gli 
f^cci diventare suoi partigiani, non mai vi potrfi essere tanta 
virtù che basti a resistere ad uno nimico un poco virtuoso. 
E perchè questo amore non può nascere, né questa gara^ 
da altro che da' sudditi tuoi^ è necessario a volere tenere 
uno stato, a volere mantenere una repubblica o uno regno^ 
armarsi de' sudditi suoi: come si vede che hanno fatto tutt» 
quelli che con gli eserciti hanno fatti grandi progressi. Ave- 
vano gli eserciti romani sotto i Dieci quella medesima virtù; 
i perchè in loro non era quella medesima disposizione, 
non facevano gli usitati loro effetti. Ma come prima il ma- 
gistrato de' Dieci fu spento, e che loro come liberi comin- 
ciomo a militare, ritomd in loro il medesimo animo; e per 

' conseguente, le loro imprese avevano il toro Ine felice, se- 

I condo la antica consuetudine loro. 



Era la Plebe romana per lo aocidento di Virginia ridotta. 

rmata nel Monte Sacro. Mando il Senato suoi ambasciadori 
a dimandare con quale autorità, egli avevano abbandonati i 
loro capitani, e riaotllBi nel Monte. E tanta ei'a stimata l'aa- 
torità del fenato, che non avendo la Plebe intra loro capi, 
Qiuno si ardiva a rispondere. E Tito Livio dice, che e' non 
mancava loro materia a rispondere, ma mancava loro chi 
facesse la risposta. La qual cosa dimostra appunto ta inuti- 
lità d' una moltitudine senza capo. II qual disordine fu cono- 
sciuto da Virginio, e per suo ordine si creò venti Triboai 
militari, che fusaero loro capo a rispondere e convenire col 
Senato. Ed avendo chiesto che sì mandasse loro Valerio ©d 
Orazio, a' quali loro direbbono la voglia loro, non vi volsono 
andiira se prima i Dieci non deponevano il magistrato: ed 
fliriva'.i sopra il Monte dova era la Plebe, fu domandato loro 
daquella, che volevano che sì creassero i Tribuni della plebo, 

I che si avesse ad appellare al Popolo da ogni magìatrato. 
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6 filli Sì lessino loro tutti i Dieci, che gli volevano ardere 
TiTi. Laudarono Valerio ed Orazio le prime loro domanda; 
biBsiiQorono 1' ultima come impia, dicendo: Crudelitatem 
damnatio, in crudelitatem ruitii; e con sigi iarongli che do- 
ressino laseiaro il fare menzione de' Diaci, e eh' egli atten- 
deasino a pigliare l'autorità e potestà loro; dipoi non man- 
oberebbe laro modo a satisfarsi. 

Cap. XLIV, — È cosa di malo esempio non osservare una 

Elegge falla, e massime dallo autore d' essa: e rinfrescare 
ogni dì nuove ingiurie in una città, è a chi la governa 
Sannosissitno. 
Seguito lo accordo, e ridotta Roma in la antica sua fbr- 
ma, Virginio citò Appio innanzi al Popolo a difendere la sua 
cattEa. Quello comparse accompagnato da molti Mobìli, Vir- 
ginio comandò che Aisse messo in prigione. Comluciù Appio 
a gridare, ed appellare al Popolo. Virginio diceva che non 
era «legno di avere quella appellagione che egli aveva di- 
stratta, ed avere per difensore quel Popolo che egli aveva . 
afleso. Appio replicava, come e'nonaveanoa violare quella 
appellagione ch'egli avevano con tanto desiderio ordinata. 
Pertanto egli fu incarcerato, ed avanti al di del giudizio am- 
mszxO se stesso. E benché la scellerata vita di Appio meri- 
tasse ogni suppticìo, nondimeno fu cosa poco civile violare 
le leggi, e tanto più quella che era fitta allora. Perché io 
non credo che sia cosa di piJi cattivo esempio in una repub- 
blica, che fare una legge e non la osservare; e tanto più, 
3uanto la non è osservata da chi I' ha fatta. Essendo Firenze, 
opo il XCIV, stata riordinala nel suo stato con l'aiuto di 
tmie Girolamo Savonarola, gli scritti del quale mostrano la 
dottrina, la prudenza, la virtù dello animo suo; ed avendo 
intra l'altre constituzioni per assicurare i cittadini, fetto fare 
una legge, che si potesse appellare al popolo dalle sentenze 
che, per caso di stato, gli Otto e la Signoria desslno; la qual 
legge persuase < più tempo, e con dithcultft grandissima otten- 
ne: occorse che, poco dopo la confirmazione d' essa, furono 
coadennatì a morte dalla Signoria percento distato cinque 
cittadini; e volendo quelh appellare, non furono lasciali, e 
non (a osservata la legge. Il che tolse più riputazione a quel 
frate, che nessun altro accidente: perchè, se quella appella- 
frione era utile, ei doveva feria osservare; s ella non era 
ntilo, non doveva farla vincere. E tanto più fu notato questo 
Accidente, quanto che il (Vate in tante predicazioni che fece 
poi che fu rotta questa legge, non mai o dannò chi 1' aveva 
rotta, o io aousù; come quello che dannare non voleva, come 
cosa che gli tornava a proposito; e scusare non la poteva. 
U che avendo scoperto l'animo suo ambizioso e partigiano, 
gli tolse riputazione, e dettegli assai carico, Oflende ancora 
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j stato assai, rinfrescare ogni di nello animo da' (.uni eit* 

ladini nuovi umori, per nuove ingiurie che a qoosto e c[ueIlo 
si fecciano :• come inlervenne a Roma dopo il decemvirato. 
Percliè tulli i Dieci, ed altri cittadini, in diversi tempi furono 
accusali e condennati: in modo che gli era ano spavento 
grandissimo in Xutta la Nobiltà, giudicando che e' non bì 
avesse mai a porre fine a simili condennagioiii, (ino a tanto 
che tutta la Nobiltà non fusse distrutta. Ed arebbe generato 
in quella città grande inconveniente, se da Marco Duellio 
tribuno non vi fusse stato provveduto; il qual fece uno 
«ditto, cbe per uno anno non l\isse lecito ad alcuno citare 
o accusare alcuno cittadino romano; il che rassicura tutta, 
la Nobiltà. Dove si vede quanto sia dannoso ad una repub- 
blica o ad un principe, tenere con le eontinove pene od 
oSese sospesi e paurosi gli animi de'sudditL E senza dub- 
bio, non si può tenere il più pernicioso ordine: perchè gE 
nomini che cominciano a dubitare di avere a capitar mala, 
in ogni modo si assicurano ne' pericoli, e diventano più au- 
daci, e meno rispettivi a tentare cose nuove. Perù é neosB- 
sano, o non offendei-e mai alcuno, ^0 fare le offese ad un- 
tratto; e dipoi rassicurare gli uomini, e dare loro cagione 
di quietare e fermare l' animo. 

Cap. XLV. — Gii uomini salgono da una ambi;sione ad' 
un' altra ; e prima si cerca non essere offeso, dipoi di 
offendere altrui. 

Avendo il Popolo romano ricuperata la libertà, ritornato 
nel suo primo grado, ed in tanto maggiore, quanto si erano 
fatte dimolte leggi nuove in corro boraaione della sua potenza; 
pareva ragionevole che Roma qualche volta quietasse. Non-' 
dimeno, per esperienza si vide il contrarlo; perchè ogni di 
vi ^urgeva nuovi tumulti e nuove discordie. E perché Titd 
Livio prudentissimamente rende la ragione donde questo. 
nasceva, non mi pare se non a proposito riferire appunto 
le sue parole, dove dice che sempre o il Popolo o la Nobiltà 
insuperbiva, quando l'altro si umiliava; e stando la Plebft 
quieta intra i termini suoi, cominciarono i giovani nobili ad 
ingiuriarla ; ed i Tribuni vi potevano fare poclii rimedi, 
perchè ancora loro erano violati. La Nobiltà, dall'altra parte^ 
ancora ciie gli paresse che la sua gioventù fusse troppa 
feroce, nondimeno aveva a caro che avendosi a trapassars 
il modo, lo trapassassino i suoi, e non la Plebe. E cosi il 
desiderio di difendere la libertà faceva che ciascuno tanta 
si prevaleva, eh' egli oppressava l' altro. E l' ordino di que- 
sti accidenti è, che mentre che gli uomini cercano di noa 
temere, cominciano a far temere altrui; e quella ingiuria 
oh' egli scacciano da loro, la pongono sopra un altro : coma 
se ftisse necessario offendere, o essere offeso. Vedesi, pei 
questo, in quale modo, {"rù. gli altri, le repubbliche si IìsqI< 
" 'ti cbe modo gli uomini salgono da una ambizions 
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od an'altra, e come quella Bentenza Balustiana posta in 
bocca di Cosare, é veriasima: quod omnia mala exempla 
Ijotita inìtiis orla suM. Cercano, come di sopra è deLlo, 
quelli cittadini chs ambiziogameiite vivono in una repub- 
blica, la prima cosa di uon potare essere ofTeai, non sola- 
iDsnta dai privati, ma eziam da'maji^istrati: cercano, par 
potere fare questo, amicizie; e quelle acquistano por vìe 
va apparenza oneste, o con sovvenire di danari, o con di- 
fendergli da' potenti : e perche questo pare vìrtuosoj s' in- 
ganna facilmente ciascuno, e per questo non vi 8i pone 
rimedio; intanto cbe egli senza ostacolo perseverando, di- 
venta di qualità, che i privati cittadini ne hanno paurEi, ed 
1 ma^strati gli hanno rispetto. B quando egli è salito a 
questo grado, e non si sia prima ovviato alla sua grandezza, 
Tiene ad essere in termine, che volerlo urtare è perìcolo- 
«issliuo, per le ragioni che io dissi di sopra del pericolo che 
ts nello urtare uno inconveniente che abbi di gìfi fatto au- 
gumento in una città: tanto che la cosa sì riduce in termine, 
che bisogna o cercare di spegnerlo con pericolo di una su- 
bita rovina; o lasciandolo fare, entrare in una servitù mani- 
festa, se morte o qualche accidente non te ne libero. Perchè. 
venuto a' soprascritti termini, che i cittadini ed i magistrati 
abbino paura ad oflender lui e gli amici suoi, non dura dipoi 
molta fatica a fare che giudicliino ed oITendino a suo modo. 
Donde una repubblica intra gli ordini suoi debite avere 
questo, di vegghiare che i suoi cittadini soth) ombra dì bene 
n poESìno far male; e ch'egli abbino quella riputazione 
i giovi, e non nuoca, alla libertà: coma nel suo luogo da 
i sarà disputato. 



1 BuendoBÌ il Popolo romano, come di sopra si dice, recato 

Ew>ia il nome consolare, e volendo che potessino esser fatti 

Consoli uomini plebei, oche fusse limitata la loro autorità; 

la Kobiltà, per non. deon ostare l'autorità consolare né con 

Ì'dhb né con l'altra cosa, prese una via di mezzo, e fu 

oonteuta che si creassino quattro Tribuni con potestà con- 

ll«re, i quali potessino essere cosi plebei come nobili. Fu 

mtenta a questo la Plebe, parendogli spegnere il consolato, 

I avere in questo sommo grado la parte sua. Nacquene di 

'o un caso notabile: che venendosi alla creazione di 

,1 Tribuni, e potendosi creare Lutti plebei^ furono dal 

^polo romano creati tutti nobili. Onde Tito Livio dice queste 
parole : Quorum comitiorum eeerUus docuit, alios animus 
in corUeniione Hbertatis et honoris, alias secundum depa- 
rila cerCamirta in incorrupto judicio esse. Ed esaminanda 
iloude possa procedere questo, credo proceda che gli uomini 
nelle cose generali s' ingannano assai, n^^lie particolari non 
Unto. Pareva generalmente alla Plebe romana di i 
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il consolato, per avere più parte in la cìttù, per portare 
più pericolo nelle guerre, per esser quella che con le brac- 
cia sua tnanteneva Roma libera, e la faceva potente. E par 
rendogli, come è detto, questo suo desiderio ragionevole^ 
volse ottenere questa autorità in ogni modo. Ma come la 
ebbe a fare giudizio degli uomini suoi particolarmente, co- 
nobbe la debolezza di quelli, e giudicò che nessuno di loro 
meritasse quello che tutta insieme gli pareva meritare, 
Talché vergognatasi di loro, ricorse a quelli che lo meri- 
tavano. Della quale deliberazione meravigliandosi merita- 
mente Tito Livio, dice queste parole: Sane modesCiam, 
asqicUateittgue, et altitudinem animi, ubi nunc in v/to ìti- 
veneris,_qiiie tUTK populi universi fuit? In corroborazione 
di questo, se ne può addurre un altro notabile essempio, 
seguito in Capova da poi che Annibale ebbe rotti i Romani 
a Canne; per la qua! rotta sendo tutta GoUevata Italia, 
Capova stava ancora per tumultuare, per l'odio ch'era in-^ 
tra il Popolo ed il Senato: e trovandosi {n quel tempo neL 
supremo magistrato Pacuvio Calano, e eorioscendo il pericolo' 
che portava quella città di tumultuare, disegnò con buv 
grado riconciliare la Plebe con la Nobiltà; e fatto questo, 
pensiero, fece ragunare il Senato, e narrò loro V odio che 'l 
popolo jiveva centra di loro, ed i pericoli che portavano di 
essere ammazzati da quello, e data la città ad Annibale, 
sendo le cose de' Romani afflitte : dipoi soggiunse, che s^ 
volevano lasciare governare questa cosa a lui, farebbe in 
modo che si unirebbono insieme; ma gli voleva serrare den* 
tro al palazzo, e col fare potestà al popolo di potergli ga- 
stigare, satvargU. Goderono a questa sua oppinione i Sena- 
tori, e quello chiamò il Popolo a conclone, avendo rinehiuBO 
in palazzo il Senato; e disse com'egli era venuto il tempo 
di potere domare la superbia della Nobiltà, e vendicarsi 
delle ingiurie ricevute da quella, avendogli rinchiusi tutti 
sotto la sua custodia: ma perchè credeva ohe loro non t(k 
lessino che la loro città rimanesse senza governo, era neces^ 
sarto, volendo ammazzare i Senatori vecchi, crearne de' nuovi. 
E per tanto aveva messo tutti gli nomi degli Senatori in. 
una borsa, e comincerebbe a trargli in loro presenza j_ ed 
egli farebbe i tratti di mano in mano morire, come prim^i 
loro avessìno trovato il successore. E cominciato trarne imot 
fu al nome di quello levato un remore grandissimo, ehiar- 
mandoln uomo superbo, crudele ed arrogante: e chiedendo 
Pacuvio che fecessino lo scambio, si racchetò tutta la con- 
clone; e dopo alquanto spazio. Ai nominato uno della plebe: 
al nome ilei quale chi cominciò a fischiare, chi a ridere, tìu 
a dime male in uno modo, e chi in un altro: e cosi segui- 
tando di mano in mano, tutti quelli che furono nominati^ 
gli giudicavano indegni del grado senatorio. In modo che 
Pacuvio, presa sopra (jucsto occasione, disse : Poiché voi 
giudicate che questa città stia male senza Senato, ed a fora 
gh scambi a' Senatori vecchi non vi accordate, io penao eh* 
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nw Tol Ti riconciliate insieme; perchè quesla paura 

I lo ift quale i Senatori sono stati, gli sxà. fatti in modo rau- 
aiiHai-e, the quella umaniii cbe voi corcavate altrove, ti'o- 
v&rele in loro. Ed acconlatisi a questo, ne segui la unioue 
di questo ordine ; e quello inganno in che egli erano si sco- 
perse, come e' furono constrettì venire a' particolari. Ingan- 
nansi, oltra di questo, i popoli ^neralmente nel giudicard 
le cose e gli accidenti di esse ; le quali dipoi si conoscono 
particolarmente, si avveggono di tale incanno. Dopo 11 1494, 
Kìtido stali i principi della città cacciati da Firenze, e noti 
71 «sseailo alcuno governo ordinato, ma piuttosto una certa 
licenza ambiziosa, ed andando le cose pubbliche di male in 
peggio; molti popolari veggiendo la rovina della città, e 
BOD ne intendendo altra cagione, ne accueavano la ambizione 
di qualche potente che nutrisse i disordini, per poter fare 
ano sialo a suo proposito, e tùrre loro la libertà: e stavano 
questi tati per le logge e per le piazze, dicendo male di 
molti ciiiadini, e minacciandoli che se mai si trovassero 
de' Signori, scoprirebbono questo loro inganno, e gli gasti- 
gAreblono. Occon'eva spesso che de' simili ne asceiKÌcva al 
Bnpremo magistrato; e come egli era salito in quel luogo, 
e che e' vedeva le cose più dappresso, conosceva i disordini 
donde nascevano, ed i perìcoli che soprastavano, e la dilli- 
cdIiA del rimediarvi. E veduto come i tempi e non gli no* 
miiù- causavano il disordine, diventava subito d'un altro 
mìnio, e d' un'altra fatta; perchè la cognizione delle cose 
particolari gli toglieva via quello inganno che nel conside- 
rare generalmente si aveva presupposto. Dimodoché, quoUi 
ohe lo avevano prima, quando era privato, sentito pai'Iare, 
eT«dutolo poi nel supremo magistrato stare quieto, crede- 
vano che nascesse, non per più vera cognizione delle cose, 
ma percliA fusse stato aggirato e corrotto dai grandi. Ed 
accadendo questo a molti uomini, e molte volte, ne nacque 
tra loro un proverbio che diceva : Costoro hanno uno animo 
la piazza, ed uno in palazzo. Considerando, dunque, tutto 
quello si è discorso, si vede come e' si può fare tosto 
«prire gii occhi a'popoli, trovando modo, veggendo che uno 
generale gl'inganna, ch'egli abbino a descendere a' partico- 
lari, come fece Pacuvio in Capeva, ed il Senato in Itoma. 
Cr»lo ancora, che ai possa conchiudere, che mai un uomo 
prodeote non debbe fuggire il giudizio popolare nelle cose 
par^colari, circa le distribuzioni de' gradi e delle dignità: 
ptfrchè solo in queste il popolo non si inganna; e se si in- 
ganna ijualche volta, fla si raro, ohe s'inganneranno più volle 
i pochi uomini che avessino a fare simili distribuzioni. Nò 
mi pare superfluo mostrare nel seguente capitolo, l' ordine 
ebe teneva il Senato per isgannare 11 popola nelle distri- 
*" 'wì sue. 



Cap. XI,vn. — Cfti vvole che vno magistrato non sia data 
ad un vile o ad un tristo, lo facci domandare o ad 
un troppa vile e troppo tristo, ad uno troppo nobile 
e troppo baonO' 

Quando il Senato dubitava che L Tribuni con potestà con- 
solare noa nisgino Talli d' uomini plebei, teneva uno de' (luol 
mcHli: o egli leceva domandare ai più riputati uomini di' 
Ruma; o Teramente, per i debiti mezzi, corrompeva qual- 
che plebeìo sordido ed ignobilissimo, che mescolati con i 
plebei che, di miglior qualità, per 1' ordinario lo doman'la- 
vano, anche loro Io domandassino. Questo ultimo modo fa- 
ceva che la Plebe si vergognava a darlo; quel primo faceva- 
che la si vergognava a tòrio. Il che tutto toma a proposito' 
del profedente discorso, dove si mostra clie il popolo su s'in- 
ganna de' generali, de" particolari non b' inganna.. 

Ca,p. XLVIII. — Se quelle eiltd che hanno avuto il principia; 
IWcro, come Roma, hanno dìfficuUà a trovare leggi ctui 
ie mantenghino; quelle che lo hanno immediate servo, 
ne hanno quasi una impossibilità. 

Qtianto sia difficile, nello ordinare una repubblica, prov- 
veilere a tutte quelle leggi che la mantenghino libera, lo' 
dimostra assai bene il processo della Repubblica romana: 
dove non ostante che fuasìao ordinate di molte leggi da Ro- 
molo prima, dipoi, da Numa, da Tulio Ostilio e Servio, ed 
ultimamente dai dieci cittadini creati a simile opera; non- 
dimeno sempre nel maneggiare quella città si sco^Fivano 
nuove nece^ità, ed era necessario creare nuovi ordini: come 
intervenne quando crearono i Censori, i quali furono uno di 
qaelli provvedimenti che aiutarono tenere Roma libera j 

3uel tempo che la visse in libertà. Perchè, diventati arbitri 
e' costumi di Roma, furono cagione potìssima che i Romani 
(lifferissino più a corrompersi. Feciono bene nel principio 
della creazione di tal magistrato uno errore, creando quello 
per cinque anni; ma, dipoi non molto tempo, fu corretta 
dalla prudenza di Mauierco dittatore, il qnal per nuova legge 
ridusse detto magistrato a diciotto mesi, il che i Censori 
che veggbiavano, ebbono tanto per male, che prlvorno Ma^ 
merco del senato: la qual cosa e dalla Plebe e d^ Padri fu 
assai biasimata. E perchè la istoria non mostra cbe Mameroo 
so ne potesse difendere, conviene o che lo istorico sia difòt-, 
tivo, o gli ordini di Roma in questa parte non buoni: per 
che non à bene che una repubblica sia in modo ordinata, eÌK 
un cittadino per promulgare una legge conforme al Tìven 
libero, ne possa essere senza alcuno rimedio oSeso. Ma tor- 
nando al principio di questo discorso, dico che si debbo, pei^ 
la creazione di questo nuovo magistrato, considerare, cLe ss 
Quelle città che hanno avuto il principio loro libero, e cba 
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,',: ,. : !■,.;. ■:„■ ii ó retto, come Roma, hanno dilUcuItù 

gtatidt a Li'uvar leggi buone per mantenerle libere; non é 
mei'aviglla che quelle città che hanno avuto il principio loro 
lmiiae<<iat« servo, abbino, non che diJtlcultEt, ma impossibilità 
ad ordinarsi mai in modo che la pussino vivere civilmente 
e quietamente. Come si vede che d intervenuto allacittùdi 
Firenze; la quale, per avere avuto il principio suo sottopo- 
rto allo imperio romano, ed essendo vivuta sempre sotto go- 
verno d'altri, stette un tempo soggetta, e senza pensare a 
oe medesìroa: .dipoi, venuta la occasione di respirare, comin- 
' ciò & fare suoi ordini; i quali seada mescolati con gli anti- 
chi, che erano tristi, non poterono essere buoni: e cosi ó ita 
tnancgei^n'^^s' P^r dugento anni che si ha di vera memoria,' 
setuA avere mai avuto stato per il quale ella possa vera- 
Utente essere chiamata repubblica. E queste dì^cultà che 
SODO state in lei, sono state senapre in tutte quelle città che 
ttanno a%'uto i principiì simili a lei. E benché molte volto, 
per eu^ragi pubblici e liberi, si sia dato ampia autorità a 
pochi cittadini di potere riformarla; non pertanto mai l'hanno 
OitliJiata a comune utilità, ma sempre a proposito della parte 
loro; il che ha fatto non ordine, ma maggiore disordina in 

3 nella città. E per venire a qualche esempio particolare, 
ioo come intra le altre cose che eì hanno a considerare da 
uno ordinatore d' una repubblica, è esaminare nelle mani di 
quali uomini ei ponga 1' autorità del sangue centra de' suoi 
i-itta-IitiL. Questo era bene ordinato in Roma, perchè e' si pò- 
'iPi.'Uare al Popolo ordinariamente: e se pure fosse 
■ .ira importante, dove il differire la esecuzione me- 
i appellagiono russe pericoloso, avevano il reHigio 
li.n'e, il quale eseguiva immediate; al qual rimedio 
iiiiu muggivano mai, se non per necessità. Ma Firenze, 6 
r aJtre ciLtà nate nel modo di lei, sondo serve, avevano que- 
sta autorità collocata in un forestiero, il quale mandalo dal 
principe faceva tale uffizio. Quando dipoi vennono in libertà, 
moni.^iinijro questa autorità in un forestiero, il quale chia- 
' ''apitano; ii che, per potere essere facilmente cor- 
■jttadini potenti, era cosa perniciosissima. Ma dipoi, 
• i per la mutazione degli stali questo ordine, creorno 
illini che faceesino l'uffizio di quel Capitano. Il quale 

, di cattivo, diventò pessimo, per le cagioni che altre 

irite sono dette; che i pochi furono sempre ministri de'po- 
'*, e de" più potenti. Da che si è guardata la città di Vine- 
)a quale ha dieci cittadini, che senza appello possono 
ire ogni cittadino. E perchè e' non basterebbono a pn- 
j l potenti, ancora che ne avesalno autorità, vi hanno 
^tituiUi le Quarantfe: e di più, hanno voluto che il Con- 
^iù da' Pregai, che ò il Consìglio maggiore, possa gaslì- 
{argll; il m&lo che non vi mancando lo accusatore, non yi 
Óaoca il giudice a tener gli uomini potenti a fteno. Non è 
adunque meravìglia, veggendo come in Roma, ordinata da 
_ ....:_. ì da tanti uomini pruiicati, BJKa,CT«i!i aijo. ^ 
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nQOve caj^ioni par le quali ei aveva a fare nuovi ordini in 

favore del viver lìbero; se nell'alcre citta che haimo più 

dlsoi'ilinato principio, vi surgano tali difQcuItEL, clie le 

' et possino riordinare mai. 



Erano consoli in Roma Tito Quinzio Cincinnato e Qnea 
Cinlio Mento, i quali sendo disuniti, avevano ferme tutte Id 
azioni dì quella Repubblica. Il che veggendo il Senato, ftì 
confortava a creare il Dittatore, per fare quello clie per X 
'discordie loro non poteva faro. Ma i Consoli discordando it( 
ogni altra cosa, solo in questo erano d' accordo, di non volsi; 
«rearo il Dittatore. Tanto che il Senato, non avendo attrt] 
rimedio, ricorsa allo aiuto de' Tribunali; i quali, con l'au-? 
torità ael Senato, sforzarono i Consoli ad ubbidire. Dove s 
ha a notare, in prima, la utilità del tribunato; il c|uala noi 
era solo uiila a frenare l' ambizione che i polenti usavant 
«ontra alla Plebe, ma quella ancora eh' egli usavano Infl^aloro 
l'alWa, che mai si debba ordinare in una città," che i pocK 
possine tenera alcuna deliberazione di quelle che ordinaria-; 
mente sono necessarie a mantenere la repubblica. Verbìgrazla^ 
se tu dai una autorità ad uno consiglio <li fare una distri 
bUKione di onori e d' utile, o ad uno magistrato di ammini- 
strare una faccenda; conviene o imporgli una necessità percU 
ei i' abbia a fare in ogni modo ; o ordinare, quando non li 
voglia fare egli, che la possa e debba fare un altro: altn 
menti, questo ordina sarebbe difettivo e pericoloso; comas 
voleva che era in Roma, se alla ostinazione di quelli ce 
soli non si poteva opporre l' autorità de' Tribuni. Nella H 
pubblica veneziana il Consìglio grande distribuisce gli onof 
e gli utili. Occorreva alle volte che 1' universahtà, per isde 
gno o per qualche iàlsa suggestione, non creava i suCCes 
sor! ai magistrati della città, ed a quelli che fuori ammlitì 
stravano lo imperio loro. 11 che era disordine ^andisdato 
perehó in un tratto, e le terre suddite e la città propi' 
mancavano de' suoi legittimi giudici; né si poteva ott 
cosa alcuna, se quella universalità di quel Consiglio r ^^ 
satisfaceva, o non s'ingannava. Ed avrebbe ridotta qn^ 
inconveniente quella città a mal termine, se dagli clM 
prudenti non vi si fusse provveduto: i quali, presa occa 
conveniente, fecero una legge, che tutti i magistrati che s 
o fuHsino dentro e fuori della città, mai vacassero, se i— ;^_ 
quando fussìno fatti gli scambi ed 1 successori loro. E ciH 
ei tolse la comodità a quel Consiglio di potere, con peric<M 
della repubblica, fermare le azioni pubbliche. 




- Uiia repubblica o uno principe débbe mostrare 
di fare per liberalità quello che la neoessità lo coti- 
stringe. 

Oli uomini prudenti sì fanno grado sempre delle cose, 
In ogni laro azione, ancora che la necessità gli constringesse 
n tarili in ogni modo. Questa prudenza fu usata bene dal Se- 
DiiU) romano, quando ei delibera clie si desse lo stipendio del 
JiuIjIjIìco agli uomini che militavano, essendo consueti mìU- 
tsre del loro proprio. Ma veggondo il Senato corno in quel 
modo non sì poteva lUre iungamenCe guerra, e per tjuosto 
iijii pillando nò assediare terre, nò conduire gli eserciti di- 
" L'iudicando essere necessario poter fare l'uno e 
. "hlisrù che sì dessino detti stipendi: ma io feoiono 

■ tie si fecero grado di quello a che la necessità gli 
. va; e fu tanto accetto alla Plebe questo presente, 

: andò sottosopra por la allegrezza, parendole uno 
biande, quale mai speravano di avere,e quale mai 
Medesimi arehboao cerco. E benché i Tribuni a' ìn- 
: ' ' di cancellare questa grado, mostrando come ella 

■ lie aggravava, non alleggeriva, la Plebe, sendo ne- 
iLirre i tributi par pagare questo stipendio; niente- 
I ■]! potevano fare tanto che la Plebe non lo avesse 
il che fu ancora augumentato dal Senato par il 

„,...; ■ -.-[.e Uistribuivano i tributi; perchè i piò gravi ed i 
mai:KÌ"J'i fui'ono quelli eh' e' posono alla Nobiltà, e gli primi 
che flirono pagati. 

Cap. li.— a reprimere la insolenza di uno che surga in 
tinrt repubblica potente, non vi è piit securo e meno 
scandaloso moda, che preoccuparli qveUe vieper le qwaH 
^ me/te a quella poteiiza. 

''■' ' i per il soprascritto discorso, quanto credito acqui- 

Nutiilta con la Plebe por le dijaostrazioni fatte in 

Mnj, si del stipendio ordinato, si ancora del modo 

I tributi. Nel quale ordine se la Nobiltà si fusse man- 

. .-arebUo levato vìa ogni tumulto la quella citta, a 

'"Ito ai Tribuni quel credito che egli avevano eoa 

-', por consoguunte, quella autorità. E veramente, 

I j in una ropuLbhca, e massime in quelle che sono 

in miglior modo, mono scandaloso e più facile, op- 

. ^imbizioQo (li alcuno cittadino, che preoccuparli 

. per lo quali si vede che esso camxama per wri- 

. ;l<Io ohe digogna. Il qual modo se l'usse stato usato 

■ uimo de' Medici, sarebbe stato miglior partito assai 

ri avversari, che caeciario da Firenze: perche, so 

.lini che gareggiavano seco avessino preso lo etile 

1 ire il popolo, gli venivano senza tumulto e senza 
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più. Piero Soderini si aveva fatto riputazione nella, città di 1 
Firenze con qaeeto solo di fevorire l' Ufliversalo: U che ne]]Q 1 
universale gli dava riputazione, come amatore della lìltertà 1 
della città. E veramente, a quelli cittadini che porbivaQO 1 
invidia alla grandezza sua, ci'a molto più facile, ed era cosa I 
molto più onesta, meno pericolosa, e meno dannosa per la t 
repubblica, preoccupargli quelle vie con lo quali si »eeTB.I 
grande, che volere contrapporsegli, acciocché con la rovina M 
sua rovinasse tutto il resto delia repubblica: perchè, se gli 1 
avessero levate di mano quelle armi con le quali si ^eera I 
gagliardo (il che potevano fare facilmente), arebbonopotuto'l 
in tutti i consigli, e in tutte le deliberazioni pubbliche, op--fl 
porseglì senza sospetto, e senza rispetto alcuno. E sa lUcur" 
replicasse, che se i cittadini che odiavano Piero, feciono e 
rore a non gli preoccupare le vie con le quali ei si g 
gnava riputazione nel popolo, Piero ancora venne a fere 6 
rore, a non preoccupare quelle vie per le quali quelli ! 
avversari lo fecevaiio temere; di che Piero merita scusa, | 
Si perchè gli ora difficile il farlo, si perchè le non e 
oneste a lui: imperocché le vie con le quali era offeso, e 
il favorire i Medici; con li quali favori essi lo batteva 
alia fine lo rovinorno. Non poteva, pertMito, Piero oa 
mente pigliare Questa parte, per non potere distrugge» O 
buona fama quella libei'tà alla quale egli era stato prepoj 
S guardia: dipoi, non potendo questi favori farsi segreti «, 
ad uno tratto, erano per Piero pericolosissimi; perché co-'"! 
munche ei si Aisse ecoperto amico de' Medici, sarebbe diTa^-1 
tato sospetto ed odioso al popolo: donde ai nimici suoi ni'*' 
sceva motto più comodità di opprimerlo, che non avevanO' 

Srima. Debbono, pertanto, gli uomini in ogni partito conà- 
srare i difetti ed i pericoli di quello, e non gli prender^ 
quando vi sia più del pericoloso che dell' utile ; nonostanto 
che ne fusse stata data sentenza conforme alla deliberaziOu 
loro. Perchè, facendo altrimenti, inqueslo caso interverrebbe 
a quelli come intervenne a Tullio; il quale volendo t^rei 
liivori a Mar e' Antonio, gliene accrebbe. Perchè, sendo Marc' Ani 
tonìo stato giudicato inimico del Senato, ed avendo quellg 
(n^ande esercito insieme adunato, in buona parte, dei aot 
daU che avevano seguitato la parte di Cesare; Tullio, per 
tòrgli questi soldati, confortò il Senato a dare riputazìoM 
ad Ottaviano, e mandarlo con lo esercito e con i Catwlj 
centra a Mare' Antonio: allegando, che subito che ì sotd^U 
che seguitavano Marc' Antonio, seutisaino il nome di OWr) 
Viano nipote di Cesare, e che si faceva chiamar Cesare, Ift- 
BoerebboQo quello, e si aceosterebboao a costui; e cosi !*• 
stato Marc' Antonio ignudo di favori, sarebbe fàcile lo op- 
primerlo. La qual cosa riuscì tutta al contrario; pena* 
Marc' Antonio si guadagnò Ottaviano ; e lasciato Tullio ed it 
Senato, si accosto a lui. La qual cosa fu al tutto la destra- 
Kione della parte degli Ottimati. Il che era focile a conlet> 
tarare: né si doveva credere quel che si persuase Tullio, 



■■ ■ ' ' ' ■ '1 uoioc ebo con i^ta gloria 

! acquistatosi il pnoriiiaio in 
.a polare, ti da suoi oradj o da 

--. - -- luisse eoiifoniie al nome Ubero. 

Cnv. LU. — il jopoto moire volte dfesidcra la rovinìi eua, 
inr/amtata da una falsa spe^ Siiaite: e ciyme le grandi 
jti.'i-r.iAZf e gagliarde promesse facHmente lo mvovono. 

la ebe fo la città de' Veieatì, entril nel Pnpolo 
; oppinioce, ebe fosse cosa utUe per la citxù lU 
Li metà de' Romani ajidiisse ail abitare a Velo; 
I JD che, per essere quella città ricca di contado, 
;i(ìi3i e propinqna a Roma, eì poteva arriccbire 

■ cittadini romani, e non turbare per la propin- 
' :.o oeBsnna azione citile. La qual cosa parve al 
..' più savi Romani tanto inutile e tanto dannosa, 

. 'Onte diccTano, essere piuttosto per patii'e la morie, 
■ Tire ad nna tale deliberazione. Io modo che, ve- 
' :& cosa in disputa, si accese tanto la Plebe eon- 
.-.in. che si sarebbe Tenuto alle armi e^ al sangue, 
< aoa ^ tusse fatto scado di alcuni Tacchi e sti- 
lai; la rìTerenza de' quali treno la Plebe, che la 

■ '■ piti aTTinti con la sua insolenza. Qui bì hanno 
'■■■ cfi,>e. La prima, che '1 popolo molte volte, la- 
ri immagine di bene, desidera la roviii» 
< l'atto capace, come quello sia male, a 
.: atcano in chi esso abbia fede, si pune 
. Ljiìy pericoli e danni. E quando la sorte 
■) abbi fede in alcuno, coibe qualdie volta 

ingannato per lo addietro o dalle coso 
viene alla roTìna di necesKtà. E Dantfi 
■>iio, nel discorso suo che fa De JTonnr- 
Tijijlte Tolie grida viva la svn - —■-. - 
Ita qnesta incredulità nasce. >■ ' 
He ì buoni partiti non si pii' 
^~ene^iani, quando a^Faltau ' 
-■:>?nóere partito di ìtuìhì-'isti' ■ 
■Ielle cose tolte ail :ii -; 

;i.. e fatta la coni;: ■;'-i 

la rovina Tcnisse. ì ■ ■ I'J 

■ .|urlÌLi che è diru.-.. uà 

ii^tinzionei fi qLiL-l cIjì' \u hai a 
iiiia fonte piadagno, o perdita; 
1IU060, o vile: e quando nt'lltì 
■ ;>o;i"]o. ;-: V..-L- c-uar!;i-n.j. an- 
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salute e guadagno. Questo che io ho detto, 
intìnllì esempi, romani e forestieri, moderni ed antielii. I^- 
rhù da questo nacque la malvagia opinione clic surao in 
' Koma di Fabio Massimo, il quale non poteva parsuadere al 
Popnlo romano, che frisse ntila a quella Repubblica proce- 
dere lentamente in quella guerra, e sostenere senza az/.uf- 
fursi l'impeto di Annibale; perchè qual Popolo giudicava 
questa) partito vile, e non vi vedeva dentro quella utilità vi 
era: nà Fabio aveva ragioni bastanti a dimostrarla loro; e 
tanto SODO ì popoli accecati in queste oppinìonì gagliarde,, 
che benché il Popolo romano avesse fatto quello eri'ore di 
dare autorità al Maestro de' cavalli di Fabio di potersi tor 
Eulfare, ancora che Fabio non volesse^ e che per tale auto-' 
rità il campo romano fUsse per esser rotto, se Fabio con ì& 
sua prudenza non vi rimediava; non gli bastò questa espe- 
rienza, che fece dipoi consolo Varrone, non per altri suoi 
meriti che per avere, per tutto le piazze e tutti i luoghi pab- 
bUci di Roma, promesso di rompere Annibale, qualmiqne 
volta gliene llisse data autorilft. Di che ne nacque la zaGa 
6 rutta di Canne, e presso che la rovina dì Roma. Io voglio 
addurre a questo proposito ancora uno altro essempìo ro- 
mano, Era stato Annibale in Italia otto o dieci anni, aveva. 
ripionodioccisione de'Romani tutta questa provincia, quando 
venne in Senato Marco Centanio Penula, uomo vilissimo (non- 
dimanco aveva avuto qualche grado nella milizia), ed ofler- 
segli, che se gli davano autorità di potere fare esercito di 
uomini voluntari in qualunche luogo volesse in Italia, ei da- 
rebbe loro, in brevissimo tempo, preso o morto Annibale. Al 
Senato parve la domanda di costui temeraria; nondimena 
ei pensando che b' ella se gli negasse, e nel popolo si fuasa 
dipoi saputa la sua chiesta, che non ne nascesse qualche to- 
multo, invidia e mal grado contro all' ordine senatorio, glians 
conceasono: volendo più tosto mettere a pericolo tutti eolDrù 
che lo seguitassino, che fare suj'gere nuovi sdegni nel Po- 
polo; sappiendo quanto simile partito fusse per essere aiv 
catto, e quanto fusse difftcile il dissuaderlo. Audù, adunque, 
costui con una moltitudine inordinata ed tncomposita a tro- 
vare Annibale; e non gii fu prima giunto all' iucouuv, chG 
fu con tutti qnelli che lo seguitavano rotto e morto. In Gm; 
fiia, nella città di Atene, non potette mai Nicla, uomo gtì^ 
vismmo e prudentissimo, persuadere a quel popolo, che oU 
fkisae bene andaif ad assaltare Sicilia: talché, presa qu^ 
deliberazione centra alla vogUa da' savi, ne segui al ttuÉo il 
rovina di Atene. Scipione quando fu fatto consolo, e et» fy 
siderava la provincia di Aflrica, promettendo al tutto la t6- 
vina di Cartagine; a che non si accordando il Senato per'iÙi 
sentenza di Fabio Massimo, minacciò di proporla nel Pesob^ 
come quello die conosceva benissimo quanto slmiLi dSi'^ 
razioni piaecino a' popoli, Potrebbesi a questo propoaito dan 
esempi della nostra città: coma fn quando messere Ercdf 
BentivogU, jBvernadore delle genti fiorentine, insieme 




, . Abono ratto Bartaiomnioo il'AI- 

i.i, fidarono a oampo a Piea; laqoat ùn- 

ilaJ popolo in STI Io promcBse gaglianìe 

. incora che molti savi cittadini la biasi- 

! .....li.itriw non Ti ebbero rimedio, spinti da quella 

voluiità, la qnal era rondata in su le promesso 

iIl'I governadore. Dico, adunque, come non è la più 

: a iiare rovinare una repubblica dove il popolo ab- 

M, cLtì metterla in imprese gagliarde: percliÈ, dove 

^1,1 di alcuno momento, sempre fieno acce tia te: nò 

■Lj sarà d' altra oppinione, alcuno rimedio. Ma so di 

. -co la rovina della città, ne nasce ancora, e più 

! 1 rovina particolare de' cittadini che sono preposti 

a simili imprese: perchè, avendosi il popolo presuppostola 

i TlCtoria. come e' viene la perdita, non ne accusa né la for- 

'J terna, tìè la impotenza di chi ha governato, ma la tristìzia 

p in ignoranza sua; e quello il più della volte o ammazza, 

■ .'iiria, o confina: come intervenne a infiniti capitani 

i, ed a molti Ateniesi. Nè'giova loro alcuna vit- 

pcr lo addietro avessino avuta, perchè tutto la 

ardita eancella: come intervenne ad Antonio Gia- 

■To, il quale non avendo espugnata Pisa, come il 

i.r-va presupposto ed egli promesso, venne in tanta 

1 11 ipolaro, che non ostante infinite sue buone opera 

, - - >io più per umanità di coloro che ne avevano auto- 

r alcun' altra cagiono che noi popolo lo direndesse. 

lp, Lin. — Quanta autorità abbia un uomo grande 
a frenare una mottitudine concitata. 

)ndo notabile sopra il testo nel superiore capitolo 

*, che veruna cosa é tanto atta a frenare una mol- 

S concitata, quanto à la riverenza di qualche uomo 

e dt &i»(arìtfi, die so le faccia incontro ; uè senza ca- 

i Virgilio; 

Pianto, quello che è proposto a uno esercito, o quello che 

■ in una citta, dove nascesse tumulto, debbo rappi-e- 

jn su quello conmagsior grazia e più onorevolraenttì 

, mettendosi intorno le insegno di quel grado che 

riv farsi più reverendo. Era, pochi iinni sono, Firenzo 
. _ in diie fazioni. Fratesche ed Arrabbiate, ohe cosi si 
UTano; e venendo- all' arme, ed essendo superati i Fra- 
..^'intra i quali era Pagolantonio Sederini, assai in quelH 
Ail^tato cittadino; od andandogli in quelli tumulti il 
'" --■--■3 a casa per saccheggiarla; mosser Francesco 



1 tèetaifo di Yolterra, eil oggi cardiDal^- 

si trovava a sorta in casa: il quale, subito sentiW il romore 
e velluta la turba, messosi i più onorevoli panni inilosso, i 
di Bopra il rocchetto episcopale, si fece incontro a quelli ar 
mati, e con la persona e con le parole gii fermù; la qual 
cosa fu per tutta la cittA per molti giorai notata 6 oeld' 
brata. Conchiu<Ìo, adunque, come e' non ù il più fermo Dà il 
piiX necessario rimedio a frenare una moltitudine concitata, 
che la presenaa d' un uomo che per presenza paia e sia re- 
verendo. Vedeai, aiJunqae, per tornare al prealiegato testo, 
con quanta ostinazione la Plebe romana accettava quel par- 
tito d' andare a Velo, perelió io giudicava utile, né vi cono- 
sceva sotto il danno vi era; e come nascendone assìù tu- 
multi, ne sarebbero nati scandali, se il Senato eoo uomini 
gravi e pieni. di riverenza non avesse Crenato il loro fui'ora. 

Cap. LIV. — Quanto facilmente si eonduchino le cose in 
quella città dooe la moicituiìine fiati è corrotta : s chi 
dove è egualità, non si può fare principato; e dove la 
ìwn è, non si può fare repubblica. 

Ancora che di sopra si sia discorso assai quello sia da 
(eniere o sperare delle città corrotte ; nondimeno n 
pare fuori di pi'oposit» considerare una deliberazioi 
yenato circa il voto che Cammillo aveva fatto di dare la de- 
cima parta ad Apolline della preda de' Vaienti; la qual preda 
sendo venuta nelle mani della Plebe romana, nò se ne pa- 
tendo altrimenti riveder conto, fece il Senato uno editto, eh* 
ciascuno dovesse rappresentare al pubblico la decima parte 
di quello gli aveva predato, E benché tale deUberazione non 
avesse luogo, avendo dipoi il Senato preso altro modo, e 
per altra via satisfatto ad Apolline in satìsfazione della 
plebe ; nondimeno si vede per tali deiiberazìoni quanto qaal 
Senato confidasse nella bontà di quella, e come e' gindioara.' 
che nessuno fusse per non rappresentare appunto tutto quella, 
che per tale editto gli era comandato. E dall'altra parte si ~ 
vede, come la Plebe non pensò di fraudare in' alcuna parto- 
' lo editto con il dare meno che non doveva, ma di liberata' 
da quello con il mostrarne aperte indignazioni Questo t 
sempio, con molti altri che di sopra, si sono addotti, m . 
strano quanta bontà e quanta relifflone fusse in quel PopplOft 
e quanto bene fusse da sperare dì lui. E veramente, aov». 
non è questa bontà, non si jiuò sperare nulla di bene; c<uiw> 
non si può sperare nelle Provincie che in questi tempi si vegf- 
gono corrotto: come è la Italia sopia tutte lo alti'e; ed att- 
Cora la Francia e la Spagna di tale corruzione ritengaiiOi 
parte. E se in (|uelle Provincie non si vede tanti disordl^ 

3uantì nascono in Italia ogni di, deriva non tanto dalla bontà 
e' popoli, la quale in buona parte è mancata; quanto dsUo- 
avere uno re che gli mantiene uniti, non solamente per Itt 
rìrcii sua, ma per 1' ordine di quelli regni, che ancora BOB 




bene neli.i pruvineia della Magna, qofc- 

qaesta religione aafora in quelli popoli esser 

iiial fa che molte repubbliche vi vivono libere, 

osservano le 101*0 leg'gi, che nessuno di fuori nd 

.;ilisce occuparle. K che sisi vero che in loro re- 

i';irW di quella aniÌPa bontà, io ne voglio dare 

;'ii.> simile a qaeslo detto liì sopra del Sonato e 

.v romana. Usano quelle repubbliche, quando gli 

iui\> bisogno di avere a spendere alcuna quantità di 

per conto pubblico, che quelli magistrati o consicli 

hanno autorità, ponghino a tutti gii abitanti della 

F»'.i per cento, dna, di quello che ciascuno ha di val- 

I' f;itta tale deliberazione secondo l'ordine della ten'a, 

l'iita ciascuno dinanzi agli esecutori dì tale impo- 

-1 prima il giuramento di pagare la conveniente 

-'vj. in una cassa a ciò deputata quello che se- 

-cienza sua gli pare dover pagare : del qual pa- 

j a è testimonio alcuno, se non quello che paga. 

,'iiy conietturare, quanta bontà e quanta religione 

1:1 quelli uomini. E debbesi stimare che ciascuno 

la somma: perchè, quando la non ei pagasse, 

i l>e la imposizione quella quantità che loro dìse- 

■■'.■joda le antiche che fussino usitate riscuotersi; 

ui<to, si conoscerebbe la Iraude : e conoscendosi, 

'^f> altro modo che questo. La quale bontà é tanto 

. iiù'are in questi tempi, quanto ella è più rara: 

. .' essere rlmasa sola in quella provincia. 11 che 

iij cose; l'una, non avere avuti commerzi grandi 

perche né quelli sono iti a casa loro, né essi 

Lisa altrui; perchè sono stati contenti dì quelli 

-m di quelli cibi, vestire di quelle lane che ad. 

i' onde è stata tolta vìa la cagione d' ogni eonver- 

; il principio di ogni corruttela; perchè non hanno 

j'Iiare i costumi, né franciosi, né spagnuoli, né ìta- 

. < I nazioni tutte insieme sono la corruttela del mondo. 

■-'ione è, che quelle repubbliche dove si ó mante- 

, ,■!■& politico ed incorrotto, non sopportano che al- 

■ Ltiadino, né sia, né viva ad uso di gentiluomo: 

■ :i<rono infra loro una pari equalità, ed a quelli si- 
rjùluomini che sono in quella provincia, sono ini- 

. " se per caso alcuni pervengono loro nelle mani, 

:: ipi di corruttela e cagione di ogni scandalo, gli 

< >. E per chiarire questo nome dì gentiluomini quale 

che gentiluomini sono chiamati quelli che ociosi 

proventi delle loro possessioni abbondantemente, 

' alcuna cura n di coltivare, o dì alcuna altra ne- 

''■-i ;i vi ■--;■-■. nii-sti tali sono perniciosi in ogui 

1 ■■; ■ .:;' il ■■'. ■■ ■■ì;l; ma più perniciosi sono quelli 

I' ' 'imf, comandano a castella, ed 

.L ' < - "ijo a loro. Diquestu due sortidl 

I !■ ,.:i.j di Napoli, tavWL 4\ ¥. " *" 




Romagna e la Lomhaivihi. Di ([ui n^soe clie in quelle prò 
viiieie non è mai Stata alcuna reputiblica, nò alcuno vivere ' 
pnliLieo; perche tali generazioni di uomini suno al tuttó uè-' 
miei d' ogni civiltà. Ed a voJei-e in proviiieie fatte in simil 
modo introdurre una repubblica, non sarobbo possibile : mft 
a volerlo riordinare, se alcuno nefussa arbitro, non arebbe 
altra via che farvi un regno. La ragione è questa, che dove 
è tanto la materia corrotta che le leggi non bastino a fl-e-, 
nai'la, vi bisogna ordinare insieme con quelle maggior forza; 
la quale è una mano regia, che con la potenza assoluta i>à'\ 
eccessiva ponga freno alla eccessiva ambizione e corruttela 
de' potenti. Verificasi questa ragione con lo esempio di To- 
scana: dove sj vede in poco spazio di terrenfl stato longa- 
metilo ti'o repubbliche, Firenze, Siena e Lucca; e le alkra 
eiiià dì quella pTOVincia essere in modo serve, che, con 
r aniiao e con 1' ordme, si vede o che lo maatóngono, o elle 
le vdrrebbono mantenere la loro libertà. Tutto è nato per 
non essere in quella provincia alcun signore di castella, e 
nessuno o pochissimi gentiluomini; ma esservi tanca sqiia- 
Uta, che facilmente da uno unmo prudente, e che delle an- 
tiche civiltà avesse cognizione, vi si introdurrebbe un vi- 
ver civile. Ma lo infortunio suo è stato tanto grande, cha 
iiJIìno a questi tempi non ha sortito alcuno uomo die lo ab- 
bia potuto o saputo fare. Trassi adunque dì questo dÌBCorso 
questa conclusione: che colui che vuole fare novo sono assai 
gentiluomini una repubblica, non la puù fare se prima DOi(. 
gli spagne tuttj: e che colui che dove è assai equalità vuoto' 
fare uno regno o uno principato, non !o potrà mai fare "se 
non trae di quella equalità molti di animo ambizioso ed ii^ 
quieto, e quelli fti gentiluomini in fatto, e uon in nome, do- 
nando loro castella e possessioni, o dando loro favore tU 
Buslanze e d'uomini; acciocché, posto in mezzo di loro, me- 
diante quelli mantenga la sua potenza; ed essi, mediante 
quello, la loro ambizione ; e gli altri siano constretti a aop- 
portare quel giogo che la forza, e non altra mai, puù &? 
sopportare loro. Ed essendo per questa via proporzione d^ 
chi sforza a chi è sforzate, stanno fermi gli uomini ciasouao 
nello ordine loro. E perchè il fare d' una provincia atta ad 
essere regno una repubblica, e d' una atta ad essere repitb' 
blica farne un regno, è materia da uno uomo che per cer- 
vello e per autorità sìa raro ; sono stati molti che lo h^ima 
voluto fare, e pochi che lo abbino saputo condurre. Perc)i6 
.la grandezza della cosa parte sbigottisce gli uomini, pofUt 
in modo gì' impedisce, che ne' primi prinoipiì mancano, Credo 
che a questa mia oppinione, che dove sono gentiluomini IWII, 
si possa ordinare repubblica, parrà conti'aria la eaperions^ 
della Repubblica veneziana, nella quale non usano aveM.aì» 
cun grado se non coloro che sono gentiluomini. A cha airi^- 
sponde, come questo essempio non ci fa alcuna oppugnazìOMr 
pei'chè 1 gentiluomini in quella Repubblica sono più in newfr 
CÈ0 in fatto; perchè loro uon hanno grandi entrate di pò»-' 




aloro ricchezze grandi fondate 

ì mobili ; e di più. nessuno ili loro tietia castella, 

■.a iuriadiziotie sopra irti uomini: ma quel come 

. i-jjQO in loro è nome di dignità e di riputazione, 

■10 fondato sopra alcuna di quelle cose che fa che 

città si chiamano gentiluomini. E coma le altre 

im hanno tutte le loro divisioni sotto Tari nomi, 

■- ia si divide in gentiluomini e popolari; e vogliono 

! atiblno, ovvero poasino avere, tutti gli onori; 

ri ne sìeno al tutto esclusi. Il che non fa disordine 

terra, per le ragioni altra volta dette. Coostitui- 

: :<|iie, una repubblica colui dove è, o ó fatta una 

. . [iialità; ed all'incontro ordini un principato dove 

11- L'iaink' inequalità: altrimenti fìirù cosa senza proporzione, 

o poco durabile. 

. LV. — Innanzi che segnino i grandi accidenti in una 
in una provincia, vengono segni che gii prono- 
10, uomini, cìie gli predicono. 

s e'si nasca io non so, ma si vede per gli antichi e 

i moderni essempi, che mai non venne alcuno gl'ave 

ite in una città o in una provincia, che non sia stato, 

k iodoTÌni da l'evelazioni o da prodigi, o da altri segni 

, predetto. E per non mi discostare da casa nel pro- 

gusBto, sa ciascuno quanto da frate Girolamo Savona- 

fiisse predetta innanzi la venuta del re Carlo Vin di 

" 1 Italia; e come, oltra di questo, per tutta Toscana 

a esser sentite in aria e vedute genti d'arme, sopra 

1, che si azzuffavano insieme. Sa ciascuno oltra di que- 

ae avanti la morte di Lorenzo de' Medici vecchio fti 

3 il duomo nella sua più alta parte con una saetta 

ì, con rovina grandissima dì quello edìflzio. Sa ciascuno 

l, come poco innanzi che Piero Soderini, quale era stato 

b pHiIàloniere a vita dal popolo fiorentino, fusse cac- 

e privo del suo grado, fu il palazzo inedes imamente da 

nllEOFe percosso. Potrebbesi, oltra dì questo, aililurre più 

"1, i quali per fuggire il tedio lascerò. Narrerò aolo 

the Tito Livio dice, innanzi alla venuta de' Franciosi 

,: ciofi^ come uno Marco Cedizio piebeio, riferì al Se- 

) udito di mezza notte, passando per la Via nuova, 

B maggioro che umana, la quale lo ammoniva che 

ai magistrati, come i Franciosi venivano a Roma. 

ione di questo credo sia da essere discorsa ed inter- 

' ì uomo che abbia notizia delle cose naturali e so- 

: il cho non abbiamo noi. Pure, potrebbe essere 

uesto aere, come vuole alcuno filosofo, pieno di 

„, , le quali por naturale virtù prevedendo le cose 

Il avendo compassione agli uomi.il, acciò si possino 

e «Ile difeso, gli avvertiseono con simili sognL Pnro, 



dopo tali accidenti sopiav vengono coso istraordinarie o nuova 
alle provincia. 

Gap. LVl—La i 



Erano molti Romani, sendo seguita per la passata dai 
Franciosi la rovina della lor patria, andati ad abitare a Veto, 
ountra alla constltuzione ed ordine del Senato: il quale, per 
rimediare a questo' disordine, eoraandù per i suoi editti pub- 
blici ohe ciascuno, infra certo tempo e sotto certe pene, tOT» 
nasse ad abitare a Roma. De' quali editti, da prima per co- 
loro eontra a chi e' venivano, si fu fatto beffe; dipoi, quando 
si appressò il t«mpo dello ubbidire, tutti ubbidirono. E Tito 
Livio dice queste parole: Ex feracibus utiiiiemis, ainguli 
tnetu suo obedientes fuere. E veramente, non si puO mo- 
strare meglio la natura d' una moUitudine in questa part^ 
che si dimostri in questo testo. Perche la mollitudine g au- 
dace nel parlare molte volto centra alle deliberazioni dal 
loro principe; dipoi, coma veggono la pena in viso, non si 
fidando r uno dell' altro, corrono ad ubbidire. Talché sì veda 
certo, che di quel che si dica uno popolo circa la' mala o 
tuona dispo^zion sua, si debbe tenere non gran conto, quandfl' 
tu sia ordinato in modo da poterlo mantenere, s'egli è ben 
disposto; a' egli è mal disposto, da poter provvedere che non 
ti ottenda. Questo s' intonde per quelle male disposizioni che 
hanno i popoli, nate da qualunque altra cagioni^ che a per 
avere perduto la libertà, o il loro principe stato amato da 
loro, a elle ancoi'a sia vivo; perché le male disposizioni oha 
uaacono da queste cagioni, sono sopra ogni cosa formidabili, 
a che hanno bisogna di grandi rimedi a frenarle: l'altre BUS: 
indisposizioni fleno facili, quando ei non abbia capi a chi il- 
faggire. Perché non ei É cosa, dall'un canto, più formidabUft! 
che una moltitudine sciolta e senza capo; e, dall'altra parte, 
non è cosa più debole: perchà, quantunque ella abbi rami 
in mano, tla facile ridurla, purché tu abbi ridotto da poUxfi 
fuggli'e il primo impeto; perchè quando gli aulmi sono QQ 
poco raffreddi, e che ciascuno vede di aversi a tornava.» 
casa sua, cominciano a dubitare di loro medesimi, e pegSRtf 
alla salute loro, o con fuggirsi o con l' accordarsi. Perù MtOt 
moltitudine cosi concitata, volendo l\iggire questi pericolb 
lia subito a iUre infra sé medesima un capo che la corresgb 
t^nghlla unita e pensi alla sua difesa; come fece la f^bfl 
romana, quando dopo la morta di Virginia si parti da Ronj^ 
e per salvarsi feciono infra loro venti Ti'ibuni: e non 1^ 
cendo questo, interviene loro sempre quel che dice Tito LivM 
nelle soprascritte parole, che tutti insieme sono gagliardhe 

auando ciascuno poi comincia a pensare al proprio perioùlc^ 
iventa vile e debole. 




'. LVn, — La molHiitdinc 6 piii savia, e più costante 
■he un prìncipe. 

Bessuna cosa essere più Tana e più inconstaote che la 
Jctudine: cosi Tito Livio nostro, come tutti gli altri isto- 
l^tSeFiuano. Perché spesso occorre, nel narrare Ja azioni 
Lui, vedere la moltitudine avere condannato alcuno 
, a quel , ni a desi mo di poi pianto e eojnmamente de- 
»to; come si vede avere fatto il Popolo romano di Man- 
&pJtolino, il quale avendo condennat/) a morte, somma- 
jitt dipoi desiderava. E le parole dello autore son qae- 
Vl'opulum Ireoi, postea^uani ab eo perìcutum nuUum 
^ èfesigerium eius tenitìt. Ed altrove, quando mostra gii 
^fiOti Qbe nacquero in Siracusa dopo la morte di Giro- 
li ni^ts di lerone, dice^ Seec natura muUitudifiis est: 

t ttmiliter seroil, aui superbe dominatur. lo non so se 

_.l mi preaderù una provincia dura, e piena di tanta difiì- 
eulUi che mi convenga o abbandonarla con vergogna, e se- 
gnìl'la con carico ; volendo difendere una cosa, la quale, come 
bo detto, da tutti gli scrittori è accusata. Ma, comunelle si 
sia, io non giudico né giudicherò mai essere difetto difen- 
dere alcune oppinioni con le ragioni, sema volervi usare o 
la autorità o la forza. Dico adunque, come di quello difetto 
di che accusano gli scrittori la moltitudine, se ne possono 
accusare tutti gli nomini particolarmente, o massime i prìn- 
cipi; percliù ciascuno che non sia regolato dalle leggi, fa- 
robbu quelli medesimi errori che la moltitudine sciolta. E 
qa«!)M si pud conoscere facilipente, perchè e' sono e sono 
«iiiri .i~>'.i principi, e de' buoni e de' savi ne sono stati pn- 

■ ■! ila" principi che hanno potuto rompere '\uc\ lìvim 
Il correggere; intra i quali non aonoqiie^'Ii r.' i-ho 

III Egitto,quando in quella antichissima ^lutii-lin.i 
,v LI quella provincia eoa lo leggi; né (iim;]|i t-ho 

■ pii Sparta; uè quelli che a" nostri tempi nascono 
.: il quale regno è moderato più dalle leggi, che 
I i ■ regno di che ne' nostri tempi si abbi notizia. E 

■ in; nascono sotto tali conatituzioni, non sono da 

■ 4uel numero, donde si abbia a considerare la na- 
ucuno uomo per 8è, e vedere so egli è simile alla 
■■■: percbò a rincontro loro si debhe porro una mol- 

: ilesimamente regolata dalle leggi come sono loro; 

I in lei essere quella mede«iiiia bontà che noi veg- 

m quelb e vedrassi quella né superbamente 

un h ente si,rvire come era il Popolo romano, 

ìtiL duio la Repubblica ine frotta, non servi 

tu né mai domino superbamente; anì^i con li 

magiiiti'au tenne il fciado suo onorevolmente. 

a necessario lasuigere uintia a uno potente, to 

SI ^ede m Manin, ne Dieci ed in altri chò 

ppjinmorla. e quando era uocussavio uWwUve, 5 



Dittiit,orÌ ed a.' Consoli per l.i salute pubblica, lo taoivtu ft4. 
il Popolo romano desiderava Manlio Capitolino morto, noB 
6 meraviglia; porelitì e' dosiderava le suo virtti, le quali'. 
orano state utii, che la memoria dì esse recava compassione 
a ciascuno; ed arebbono avuto forza di fare quel medeaimo-i 
effetto In uà principe, percbè 1' é sentenza di tntti li scrit- 
tori, come la virtù si lauda e ai ammira ancora negli ini' 
mici suoi: e so Manlio, inlta tanto desiderio, fusse risuscitaU^ 
il Popolo di Roma arebbe dato di lui il medesimo gi^dlaip, 
come el fece, tratto che lo ebbe di prigione, che poco dì poi 
lo condennò a morte; nonostante che si vegga ai principi 
tenuti savi, i quali hanno fette morire qualche persona, a 
poi sommamente desideratala: come Alessandro, ClitOj ea 
altri suoi amici; ed Erode, Marianne. Ma quello che lo isto- 
rico nostro dice della natura della moltitudine, non dice di 
quella che è regolata dalle leggi, come era la romana; ma. 
(lolla sciolta, corno era la siracusana: la quale fece quelli er- 
rori ohe fenno gU uomini infuriati e sciolti, come fece Alee" 
Sandro magno, ed Ei'ode, no' casi detti. Però non è più d»' 
incolpare la natura della moltitudine che de' principi, pei^ 
che tutti egualmente errano, quando tutti senza riepetto 
possono errare. Di che, oltre a quello che ho detto, ci sottO 
assai essempi, ed intra gli imperadori romani, ed intra gÙ. 
altri tiranni e principi; dove si vede tanta incostanza e tanta 
variazione di vita, quanta mai non si trovasse in alcuna 
moltitudine. Conehiudo, adunque, centra alla comune oppi- 
nione, la qual dice come i popoli, quando sono prìncipi, aona 
varii, mutabili, ingrati; affermando che in loro non sona ftl^ 
trimente. questi peccati che pi siano ne' principi particolari. 
Ed accusando alcuui i popoli ed i principi insieme, potrebbe 
diro il vero; ma traendone i pi'incipi, s'inganna: perchè n|i 

Sopolo che comanda a sia bene ordinato, sarà stabile, pM- 
ente e grato non altrimenti che un principe, o meglio £b6 
un principe, eziandio stimato savio: e dall'altra parte, t 
principe scio!» dalle leggi, sarà ingrato, vario ed ira prude* , 
più che uno popolo. E' che la variazione del procedere Icw 
nasce non dalla natura diversa, perchè in tutti è ad al 
modo; e se vi é vantaggio di bene, è nel popolo; ma daUfl 
avere più o meno rispetto alle leggi, dentro alle quali l'u 
e l'altro vive. E chi considerrù' il Popolo romano, io 7 ' 
essere stato per quattrocento anni inimico del nome r ^ 
ed amatore della gloria e del bene comune della sua pat£ia'l 
vedrfi tanti essempi usati da lui, che testimoniano 1' una COSfl 
a l'altra. E se alcuno mi allegale la ingratitudine ch'e^ 
usò centra a Scipione, rispondo quello che di sopra Innga' 
niente si discorse in questa materia, dove si mostrò i popotj 
essere meno ingrati de' principi. Ma quanta alla prudeast 
ed alla stabilità, dico, come uno popolo è più prudente, pifi 



„ top gindieio che un priapipe. E non e 

.ssomiglia la voca d'un popolo a quella di Dio; 
1 pide una oppinione universale fare effetti mera- 
. ■ pronostichi suoi; talcliÈ pare che per occulta virtù 
j.i il suo male ed il suo bene. Quanto al giudicure 
; vede rarissima volte, qu&ndo egli ode due concio- 
tondino in diverse parti, quando e'aono di egual 
iimn pigli la oppinione migliore, e clie non sia ta- 
llitila verità di' agli ode. B se nelle cose gagliarde, 
irm utili, coma di sopra si dice, egli erra; molte 
.1 ancora un principe nelle sue proprie passioni, le 
I' molte più che quella de' popoli. Vadosi aucoi'a, 
■ 1.' lezioni ai magistrati, fare di lunga migliore ele- 
i'.loiKi i.lii! uno principe; né mai si persuadarù ad un popolo, 
eliO aia bona tirare alla dignità uno uomo ijiftme e di cor- 
rotti costumi; il che f^ilmente e por mille vie si persuade 
!n3 un principe. Vedesi un popolo cominciare ad avere in 
.1,1 (?osa, e molti secoli stare in quella oppinione: il 
. s jde in uno principe. E deli' una e dell' altra di 
■ :;o8e voglio mi basti per testimone il Popolo ro- 
. i|Liale, in tante centinaia d'anni, in tante elezioni 
111 k.i ri^<ji e di Tribuni, non fece quattro elezioni di die 
itu^ilo E^i avesse a pentire. Ed ebbe, come ho detto, tanto in 
odio il iiouio regio, che nessuno obbUgo di alcuno suo oit- 
ULdico, che tentasse quel nome, potette fargli Aiggira te de- 
bite pene. Vedasi, oltra di questo, le città dove i popoli sono 
jtruicipì, fare in brevissimo tempo augumanti eccessivi, a 
molto maggiori che quella che sempre sono state sotto un 

Slincipe; oome fece Roma dopo la cacciata de' re, ed Atene 
n poi cho la si liberù da Pisistrato, Il che non puù nascere 
da altro, se non che sono migliori governi quelli de' popoli 
eti« quelli de' principi. Né voglio che si opponga a questa 
mia oppinione tutto quello che lo istorico nostro ne dice nel 
pr*.-aHo,i-M 1.0 testo, ed in qualunque altro; perchè, se si di- 
I ' . inu tutti i ilisordini da'popoU, tutti i disordini dei 
Ulte le glorie de'popoh, tutte quelle de" principi, 
.! [lopolo di bontà e di gloria esaere di lunga su- 
so 1 principi sono superiori a' popoli nello ordi- 
, l'ormare vite civili, ordinare statuti ed ordini 
, 'iJoli sono tanto superiori nel mantenere le cose 
I 11' egli aggiungono senza dubbio alla gloria di oo- 
I i.inlinano. Ed in somma, per epilogare questa ma- 
^■....<i, ■'..>.■> come hanno durato assai gli stati de' principi, 
Idillio liuriito assai gli. stati delle repubbliche, e l'uno e 
r altro ha avuto bisogno d'essere regolato dalle leggi; per- 
cké va principe che puA fare ciò che vuole, è pazzo: un po- 
imlu . lir' lillà fare ciò che vuole, non è savio. Se, adunque, 
.IL il' un principe obblijrato alle leggi, tì d'un po- 
ii.ito da quelle, si vedrù più virtù nel popolo ehs 
'< : se si ragionerà dell'uno e dell'altro sciolto, 



minori, ed aranno maggiori riraedi. PeroLè ali un popolo 
licenzioso o tumultuario, gli può da un uomo buono esser 
parlato, e facilmente può essure ridotto nella via buona: ad 
un principe cattivo non è alcuno che possa parlare, névi è 
altro rimedio che il ferro. Da che si può far coniettura dell» 
importanza della malattia dell'uno e dell' altro: che ee a cu-, 
rare la malattia del popolo bastano le parole, ed a queltn 
dei principe bisogna il ferro, non sarà mai alcuno ode non 
giuiUchi, che dove bisogna maggior cura, eiano maggiori ep- 
rori. Quando un popolo ò bene sciolto, non si temono le paa- 
Eie che quello fa, né si ha paura del mal presente, ma (H 
quello che ne può nascere, potendo nascere m fra tanta eoa- 
fusione un tiranno. Ma ne' principi tristi interviene il con- 
trario: che si teme il male presente, e nel futuro si spera; 
persuadendosi gli uomini che la sua cattiva vita possa far 
Burgere una libertà. SI che vedete la differenza dell'uno e 
deli' altro, la quale è quanto dalle cose che sono, a quellA- 
che hanno ad essere. Le crudeltà della moltitudine sono oon- 
tra a chi ci temono che occupi il ben comune: quelle d'un 
principe sono contra a chi ei temono che occupi il broe 
proprio. Ma la oppiniono contra ai popoli nasce perchè dei 
popoli ciascuno dice male senza paura e liberamente, an-^ 
Cora mentre che regnano: de' principi si parla sempre Con 
mille paure e mille rispetti. Né mi pare fuor di propoBito» 
poiché questa materia mi vi tira, disputare nel seguente 
capitolo di quali confederazioni altri si possa più fidar»; * 
dì quelle fatte eoa una repubblica, o di quelle fatte ooniil 
principe. 

Gap. LVlU.—Si quali confederasioni, o legai, si può j-._ 
fidare ; o di quella faUà. con una repubblica, o di gue^ 
fatta con uno principe. 

Perchè ciascuno di occorre che l'uno prìncipe con ì'air 
tro, o l'una repubblica con l'altra, fanno lega ed amlcizlH 
insieme ; ed ancora similmente si contrae confederazione 9Ì 
accordo intra una repubblica ed uno principe: mi pare di 
esaminare qual fede è più stabile, e di quale si debba, tfr 
nere più conto, o di quella d'una repubblica, o di qudb 
d'uno principe. Io, esaminando tutto, credo che in molti ctó^^ 
e' siano simili, ed in alcuni vi sia qualche disformità. CMdc 
per tanto, che gli accordi fatti per forza non li saranno UH 
da un principe né da una repubblica osservati ; credo ^ 
quando la paura dello stato venga, l'uno e l'altro, perni 
lo perdere, ti romperà la fede, e ti userà ingrati tu il ina, Da 
roetrio, quel che fu chiamato espugnatore delle ciitadl, »vefi 
fòtto agli Ateniesi infiniti bcneflcii: occorse dipoi, che bArSj 
rotto da' suoi inimici, e lifiiggendosi in Atene, come in ^Ctj 
amica ed a lui obbligata, non fu ricevuto da quella: il «^ 
gli dolse assai più che non avevalhtto la perdita della gSAL. 
e dello esercito suo. Pompeio, totto che fu da Cesare Ir 




. _. ... Jgl in Eg'ìito a Toloraeo, iJ qualp ora per 
tru rta lui stato rimesso nel regno; e fu da lui morto 
i cose si vede che ebbero lo medesime cagioni. 
uo fu più umanità usata o meno ingiuria dalla re- 
, che ilal principe. Dove fi, pertanto, la paura, si 
ili fatto la medesima fede. E si troverà o una re- 
.1 uno principe, elio per osservarti la fede aspetti 
no, può nascere questo ancora da simili cagioni. 
■ al principe , può molto bene occorrere ohe egli 
.1 d'un principe potente, che se bene non ba oc- 
.illora di difenderlo, ci può sperare cbe col 
■ 11) restituisca nel principato suo; o veramente cbe, 
' lieguLto come partigiano, oi non creda trovare 
■I'! itecordi con il nimico di quello. Di questa sorte 
Il quelli principi del reame di Napoli cbe banno se- 
iKirti ft'anciose. E quanto alle l'epubblìcbe, fu di 
'Ite Sagunto in Ispagna, cbe aspettò la rovina per 
1 ' parti romane; e di questa Firenze, per seguire 
k- parti franciose. E credo, computata ogni cosa, 
HL'Sti casi, dove é il pericolo urgente, ai troverà 

■ i.tMUtà più nelle repubbliche, cbe ne' principi. Per- 
.'■[ie le repubblicbe avessino quel medesimo animo 
medesima voglia che un principe, lo avere il moto 

i I, farà che le porranno sempre più a risolversi 
: ;!idpe, e per questo porranno più a rompere la 
'r.iL Romponsi le confederazioni per lo utile. In que- 
|iolib!iche sono di lunga più osservanti degli ae- 
!'■ i prìncipi. E potrefabesi addurre esempi, dove uno 
utile ba fotto rompere la fede ad uno principe, e 
1 grande utilità non ha fòtto rompere la fede ad 
■;lilj|ica: come fu quello partito cbe propose Tenii- 
.;Il Ateniesi, a'quab nella oonciono disse che aveva 
'.?lio da fare alla loro patria grande utilità; ma non 
i dire per non lo scoprire, perchè scoprendolo si to- 
i occasione del farlo. Onde il popolo di Atene elesse 
. al quale si comunicasse la cosa, e secando dipoi 
':^c a luì se ne deliberasse : al quale Temistocle mo- 
li.' r armata di tutta Grecia, ancora ehe stesse sotto 
lino, era in lato che facilmente si poteva guadagnare 
uwre; il ehe faceva gli Ateniesi ài tutto arbìtri di 
1 iivìncia. Donde Aristide riferì al popolo, il partito di 
<'1<? esser utilissimo, ma djsonestìssiiuo: per la qualcosa 

■ ili tutto lo ricusù. 11 cbe non arebbe fatto Filippo Ma- 
r.' gli altri principi che più utile hanno cei'co e più gua- 

i.'on il rompere la fede, die con vetuno altro modo. 
^i rompere i patti per qualche cagione di inoaser- 
!i questo io non parie come di cosa ordinaria; ma 

([Uelli cbe si rompono per cagioni istraordinarie ; 

■redo, per le cose (lette, cbe il popolo facci minori 
Ih' il principe, e per questo si possa fidar pid di lui 

iirincipe. 



^r E'Bi 



E' Bi vede per l' ordine della istoria, come la Repubblica 
liana, poicbè 'I consolato venne nella Plebe, concGsse quello 
ai suoi cittadini senza rispetto di età o di sangue; ancora' 
che il Rispetto della etù. mai non fnsso in Roma, ma sempre 
sì aadù a trovare la virtù, o in giovane o in vecchio che la 
fusse. Il elle ai vede per il testimone di Valerio Corviao, oh» 
fa Catto Consolo nelli ventitré anni: e Valerio detto, par- 
lando ai suoi soldati, disse come il consolato erat prmmiwm 
virttitis, non sanguinis. La qual cosa se fn bene conside- 
rata o no, sarebbe da disputare assai. E quanto al sangue, 
fu concesso questo per necessità; e quella necessità che fa 
in Roma, sarebbe in ogni città che volesse fare gli effetti' 
che fece Roma, come altra volta si è detto: perchà e'noa 
si può dare agli uomini disagio senza premio, né si può; 
lòn-e la spei'anza di conseguire il premio senza peficolo. S 
pero a buona ora convenne che la Plebe avesse speranza di 
avere il consolato; e di questa speranza sì nutrì un tempo 
senza averlo. Di poi non bastò la speranza, che e' convenna^ 
che si venisse allo effetto. Ma la città che non adopera W 
sua Plebe ad alcuna cosa gloriosa, la può trattare a sua 
modo, come altrove el disputò : ma quella che vuole ùaa 
quel che fé Roma, non ha a fare questa distinzione. E dato flhd 
cosi sia, quella del tempo non ha replica; anzi 3 necesaarias 
perché nello eleggere uno giovane in uno grado ohe atil:^' 
bisogno d'una prudenza di vecchio, conviene, avendovoto 
ad eleggere la moltitudine, che a quel grado lo facci perve- 
nire qualche sua nobilissima azione. E quando un giovane 4 
ili tanta virtù, che sì sia fatto in qualche cosa notabile eàJ 
noscere; sarebbe cosa dannosissima che !a città no 
potesse valere allora, e che la avesse ad aspettare che fnsM^ 
invecchiato con lui quel vigore dell'animo, quella proH^ 
teKza, della quale in quella et^ la patria sua si poteva vaff 
lero: come si valse Roma di Valerio Corvino, di Scipione,' 
di Pompeio, e di molti altri che ti'ionterono giovanissimi* 
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} sempre gli uomini, ma non aempre ragionevol- 

^li antichi tempi, e gli presenti accusano: ed in mo<io 
Bile cose passate partigiani, che non eolatnento aele- 
luelle ctadi ctie dà loro sono state, per la memoria 
haaao lasciata gli scrittori, conosciute; ma quelle an- 
le, sendo già Tecclii, ai ricordano nella loro giovinezza 
a veflute. E quando questa lori) oppinione sia &lsa, come 
■■ 'elle volte È, mi persuado varie essere le caginni che 
1 inganno gli conducono. E la prima credo sia, che 
se antiche non s' intenda al tutto la verità; e che di 
1 più delle volte si nasconda quelle cose che reclie- 
3 a quelli tempi infamia; e quelle altre che possono 
"e bro gloria, si rondino magnifiche ed amplissime. 
..si più degli scrittori in modo alla Ibrtuna de' vin- 
f nbbìdiscono, che per fare le loro vittorie gloriose, non 
" "b accrescono quello che da loro è virtuosamente 
, ma ancora le azioni de'nimici in modo illustrano, 
'iniialtiuque nasce di poi in qualunque delle due prorin- 
nella vittoriosa o nella vinta, ha cagione di maravl- 
t di quelli uomini e di quelli tempi, ed è forzato som- 
iole laudargli ed amargli. Oltra di questo, odiando gli 
I La cose per timore o per invidia, vendono ad es- 
nte due potentissime cagioni dell'odio nelle cosa pas~ 
(1 ti potendo quello offendere, e non ti dando cagione 
[ffidlarle. Ma al contrarlo interviene di quelle coso che 
rgiano e veggono; le quali, per la intera cognizione 
lOB ti essendo in alcuna parte nascoste, e conoscendo 
i insieme con il bene molte altre cose che ti dispiac- 
i fbrzato giudicarle alle antiche molto inferiori, an- 
3 Lu venta le presenti molto più di quelle di gloria 
la meritassaro: ragionando non delle coso pertinenti 
, )e quali hanno tanta chiarezza, in sé, che 1 tempi 
\ taira dar loro poco più gloria che per loro me- 
_ A meritino; ma parlando di quelle pertinenti alla 
9 eoBtunio degli uomini, delle quuli non se ne veggono 
1 lesUmoai. Replico, pertanto, essere vera quella con- 
B del laudai'e e biasimare soprasci'itta; ma non es- 
eempre vero che si oiTi nel fttrlo. Perchè qualche 
t necessario che giudichino la verità; penine essendo 
ne sempre iii moto, o le salgono, o le scendono. 
1 eiiià o lina provincia essere ordinata al vi* 
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per la virtù di quello ordinatore, anilare sempre In a „ 
mento Tsrso il mi?glio. Chi nasce allora in tale stato, ed eì 
lau'ii più li antjclii tempi che i mollerai, s'inganna; e" 

causato il suo inganno da quelle cose cbe di sopra bÌ s 

(lette. Ma coloro che nascono dipoi, in quella eitt& o pro- 
vincia, cho gli è venuto il tempo che la scende verso la 
jjai'te più rea, allora non s'ingannano. E pensando io come 
queste cose procedino, giadico il mondo sempre essei'»' 
stato ad un medesimo modo, ed in q^uetlo essere GtAto 
tanto di buono quanto di tristo; ma variare questo tristo e 
questo buono di provincia in provincia; come si vede per 

anello ai ha notizia di quelli regni antichi che variaviuio 
all'uno all'altro per la variazione de'costunii; ma il nion<liJ 
restava quel medesimo. Solo vi era questa dilterenza, che 
dove quello aveva prima collocata la sua virtù in ASBtria, 
la collocò in Media, dipoi in Persia, tanto che la no VÉnne 
in Italia ed a Roma; e se dopo 'lo imperio romano non t 
seguito imperio che sia durato, nò dove il mondo abbia ri- 
tenuta la sua virtù insieme ; si vede nondimeno essere sparsa 
in di molte nazioni dove si vìveva virtuosamente; come era 
il regno de'pranchi, il regno de'Turchl, quel del SoldaBoj 
od oggi i popoK della Magna; e prima quella setta Saracdna 
ohe fece tante gran cose, ed occupò tanto mondo, poiehà L"^ 
distrusse lo imperio romano orientalo. In tutte queste prò 
vincie, adunque, poiché i Romani rovinorono, ed in tutb 
queste sètte è stata quella virtù, ed è ancora in alcunf^^ 
parte di esse, che si deeiderat e che con vera laude si laudi 
E ehi nasce in quelle, e lauda i tempi passati più che i pre 
senti, ai potrebbe ingannare; ma chi uasce in Italia ed i. 
Grecia; e non sìa divenuto o in Italia oltramontano o in Gre 
eia turco, ha ragione di biasimare i tempi suoi, e laudan 
gli altri; perchè in quelli vi sono assai cose che gli fanno me 
ravigliosi; in questi con è cosa alcuna che gli ricomperi d' 
ognìestrema miseria, infamia e vituperio: dove non è oa 
servanza di religione, non di leggi, non di milizia; ma son 
maculati d'ogni ragiono bruttura. E tanto sono questi vili pi: 
detestabili, quanto ei sono più in coloro che seggono pr 
tribunali, comandano a ciascuno, e vogliono essere adorai; 
Ma tornando al ragionamento nostro, dico che se il ^ndlc 
degli uomini è corrotto in giudicare quale sia miglior^ ù ■ 
secolo presente o l'antico, in quelle cose dove per VaH 
chità ei non ha poasuto avere perfetta cogniKiono oomeflj 
ha de' suoi tempi; non doverrebbe corrompersi ne'vecolU ' 
giudicare i tempi della gioventù e vecchiezza loro, aìw 
quelli e questi egualmente conosciuti e vistL La qual 0^ 
sarebbe vera, se gli nomini per tutti i tempi della lor '^l 
fì,issero del medesimo giudìzio, ed avessero quelli modflSJ 
appetiti: ma variando quelh, ancora che i tempi non ' 
riino, non possono parere agli nomini quelli fflade^ j^™ 
avendo altri appetJti, altri diletti, altre consìderaaloni net 
vecchiezza, cbe nella gioventù. Perchè, mancando gli uonii] 
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mio li iuveceliiano di forze, e erpsceniio di giudizio e di 
denea; è necessario che (luelle cosa che in gioventù pa- 
h^Vano loro sopportaliiiì e Luone, riesciiino poi inveccliiando 
iopportaLiili e cattive; e dove quelli ne doverrebbono accu- 
se il giudicio loro, ne accusano i tempi. Sendo, oltra di 
iato, gli appetiti umani insaziabUì, perchè hanno dalla 
^tura di potere e voler desiderare ogni cosa, e dalla for- 
— a di potere conseguirne poclie: ne risulta continuamente 
. mala contentezza nelle menu umano, ed un fastidio 
.ie cose ella si posseggono: il che fa biasimare i presenti 
Jtipì, laudare i passati, e desiderare 1 futuri; ancora che 
■iìftre questo non fussino mossi da alcuna ragionevole ca- 
U1S< Non so, adunque, se io meriterò d'essere numerato 
iquelli che si ingannano, se in questi mìa discorsi io lan- 
tu troppo i tempi degli antichi Romani, e biasimerò i oo- 
bri. E veramente, se la virtù che allora regnava, eii il vi- 
'9 cha ora regna, non russino più chiari che il sole, andrei 
I parlare più rattenuta, dubitando non incorrere in quello 
^nno di che io accuso alcuni. Ma essendo la cosa si ma- 
Mta che ciascuno la vede, sarò animoso in dire manife- 
tornente quello che intenderò di quelli e di questi tempi; 
ac-'iiicchó gii animi de'-giovanì che questi mia scritti legge- 
ranniii, possine fuggire questi, e prepararsi ad imitar quegli, 
ilu^iUuique volta la fortuna ne dessi loro occasione. Perchè 
fuM !■ (iiHzio di uomo buono, quel bene che per la malignità 
iti-' tiMiipì e della fortuna tu non hai potuto operare, inae- 
t;iiriilij ad altri, acciocché sendone molti capaci, alcuno di 
iHi->lU, più amato dal Cielo, possa operarlo. Ed avendo ne'di- 
noorsiiiiil Buperior libro parlato delle diliberazioni fette da'Ro- 
luaiii pertinenti al di dentro della città, in questo parleremo 
ili quoMu, cli«'l Popolo romano fece pertinenti allo auguiuento 
dello imperio suo. 
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Molti hanno avuta oppìnione, intra i quali ò Plutarco, 
'ssinio scrittore, che'l Popolo romano nello acquistare 
perlo lìisse più favorito dalla fortuna che dalla virtù. 
ìmI intra le altro ragioni che ne adduce, dice che per con- 
l'i .,.-,i..M(: di quel popolo si dimostra, quello avere riconosciute 
il.illu lurtuna tutte le sue vittorie, avendo quello ediflcati 
[iIli l.i?mpli alla Fortuna, che ad alcun altro Dio. E pare che 
a Tii'-.-'U oppinione si accosti Livio; perchè rade volte 6 che 
l'.i'.'.i parlare ad alcuno Romano, dove ei racconti della virtù, 
I II,' 111)11 vi aggiunga la fortuna. La qual cosa io non voglio 
•■iiNùssare in alcun modo, né credo ancora si possa sosto- 
ncii'. PerctiC, se non si ò trovato mai repubblica che abbi 
fatti i progressi che Roma, è nato che ' non si ù trovata 
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mai repubblica che sia stata ordinata a potere acquistare 
come Roma. Perchè la virtù degli eserciti gii feciono acqui- 
stai*e lo imperio; e T ordine del procedere, ed il modo suo 
proprio, e trovato dal suo primo letrislatore, gli fece mau- 
tenc're lo acquistato : come di sotto largamente in più discorsi 
si narrei'à. Dicono costoro, che non avere mai accozzate due 
potentissime guerre in un medesimo tempo, fu fortuna e 
non virtù del Popolo romano ; perchè e' non ebbero guerra 
con i Latini, se non quando egli ebbero non tanto battuti i 
Sanniti, quanto che la guerra fu da' Romani fatta in difen- 
sione di quelli; non combatterono con i Toscani, se prima 
non ebbero soggiogati i Latini, ed enervati con le si)esse 
rotte quasi in tutto i Sanniti; che se due di queste potenze 
iniiTo ^i f ussero, quando erano fresche, accozzate insieme, 
fcionza dubbio si può facilmente conietturare che ne sarebbe 
seguito la rovina della romana Repubblica. Ma, comunche 
quo>ta cosa nascesse, mai non intervenne che eglino aves- 
fcjino due potentissime guerre in un medesimo tempo: anzi 
ì)arvo sempre, o nel nascere dell'una, T altra si spegnesse: 
o noi spegnersi dell'una, l'altra nascesse. 11 che si può fa- 
cihuente vedere per l'ordine delle guerre fatte da loro: per- 
fhò, lasciando stare quelle che feciono prima che Roma fusse 
])ri.*sa dai Franciosi, si vede che mentre che combatterno con 
gli Equi e con i Volsci, mai, mentre questi popoli furono 
l^otenii, non si levarono centra di loro altre genti. Domi co- 
storo, nacque la guerra centra i Sanniti; e benché innanzi 
che linisse tal guerra, i popoli latini si ribellassero da' Ro- 
mani; nondimeno quando tale ribellione segui, i Sanniti 
erano in lega con Roma, e con il loro esercito aiutorouo i 
Romani domare la insolenza latina. I quali domi, risui-se la 
guerra di Sannio. Battute per molte rotte date a' Sanniti le 
litro ior/A\ nacque la guerra de' Toscani; la qual composta, 
si l'i lavarono di nuovo i Sanniti per la passata di Pirro in 
lialiii. 11 quale come fu ribattuto, e rimandato in Grecia, ap- 
piccarono la prima guerra con i Cartaginesi: nò prima fu 
tal guerra finita, che tutti i Franciosi, e di là e di qua dal- 
l' Alpi, congiurarono contra ai Romani: tanto che intra Po- 
poloiiia e Pisa, dove è oggi la torre a San Vincenti, llirono 
von mai^sima s trago superati. Finita que!<ta guen-a, per ispa- 
zii) «li venti anni ebbero guerra di nv)n molta impurunza; 
]K'rcliè n->n combatterono con altri che con i Liguri, e con 
fi noi l'iuuujente de Fj'anciosi che era in Lombardia. L cosi 
stonerò tiint-» che nacque la seconda guerra cartaginese, la 
qual per sevlici anni tenne occupata Italia. Finita questa con 
mas>iina giuria, nacque la guerra macedonica; laiiualo linita, 
veijiie t] nella d'Ani inco e d'Asia. Dopo la qual viitoria, non 
re>ii» in tutto il mv»ndo nò princii)e nò repubblica i-he, di 
per m"*. o tutti insifiiio, si potessei-o ur»pv)rre alle fiH'ze re- 
mai i-.-. Ma innanzi a quella ultima viitoriit, chi considerrà 
1' or<line di qucst.e gui-rre, ed il modo del proce<1ere loro, 
l'odnì dentro mescolate con la fortuna una virtù e prudenza 
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appoggi, per potere Tacilitaro le imprese loro, e nello adi 
qoistare le Provincie e nel tenerle. Il che quelli popoli cha 
osserveranno, vedranno avere meno bisocnn della fortuna, 
che (luelli che ne saranno non buoni osservatori. E percliO 
ciascuno possa meglio conoscere, quanto potè più la virtù 
elle la fortuna loro ad_ acquistare quello imperio; noi disodr- 
reremo nel seguente capitolo di chequalifi furono quelli po- 
poli con i quah egli ehbero a combattere, e quanto erano 
ostinati a difendere la loro liberti). 

Caf. 11.-- Ton quali popoli i Romani ebbero a combattere, 
e come ostinatame/ite quelli difendevano la loro lUtertà. 

Nessuna cosa fece pia faticoso a' Romani superare i po- 
poli d' intorno, e parte delle Provincie discosto, quanto la 
amore che in quelli tempi molti popoli avevano alla liberta: 
la quale tanto ostinatamente difendevano, che mai Be nou 
da una eccessiva virtù sarebbono stati sog^iog^ti. PercLòf 
per molti essempi si conosca a quali pericoli si meltFtssiiia 
por mantenere o ricuperare quella; quali vendette e'faces* 
sino contra coloro che 1' avessino loro occupata. Conosce^ 
ancora nelle lezioni delle istorie, quali danni i popoli e la. 
citta ricevino per la servitfl. E dove in questi tempi ci è 
solo una provincia la quale si possa diro ohe abbia in ab 
cilta libere, ne' tempi antichi in tutte le Provincie erana 
assai popoli liberiasiiui. Vedesi come in ouelli tempi de'gual/ 
noi parliamo al presente, in lUIia, dall'Alpi che dividimO' 
ora la Toscana natia Lombardia, tusino alla punta d'Italia,' 
erano molti popoli hberi; coni' erano i Toscani, i Romani, 1 
Sanniti, e molti. altri popoh che in quel resto d'Italia abi- 
tavano, Ktì si ragiona mai che vi fusse alcuno re, ftiora di 
quelli che regnarono in Roma, e Porsena re di Toscana; la 
stirpe del quale come si estinguesse, non ne parla la istoria. 
Ma 8i vedo bene, come in quelli tempi che i Romani anda- 
rono a campo a Veio, la Toscana era libera: e tanto si gOr 
dea della sua libertà, e tanto odiava il nome del principe^ 
che avendo fatto i Veienti per loro difeosione un re in VeiOf 
e domandando aiuto a' Toscani contra ai Romani: quelli, 
dopo molte consulte tUtte, deliberarono di non dare aiata 
a' Veienti, inflno a tanto che vivessino sotto 'I re; giadicaodoi 
non esser bene difendere la patria di coloro che l'aveT&no 
di già sottomessa ad altrui. B f^cil cosa 6 conoscere àmàA 
nasca ne' popoli questa affezione del vìvere libero; percbè in 
vede per esperienza, le cìtiadi non avere mai ampliata à^ 
di dominio né di riechozza, se non mentre son stata in lì* 
berta. E veramente meravig'lioaa cosa é a considerare, & 
I quanta grandezza venne Atene per ispazio di cento aaid„ 

poiché la si liberò dalla tirannide di Pisistrato. Ma sopfs. 
I tutto meravigliosissima cosa é a considerare, a quanta getft^ 

^ dezza Venne Roma, pnichè la si liberò da' suoi Re. La «»• 
^^^ fi'-jii/in i> ihrih ;jrJ iiil-iiilr'iv. ; porchó non il bene particolare, 
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_ kU baae domane è quello olie Ca granili la città, E senza 
■tnliblij, questo bene comuna non ò osservato se non nelle 
raput>lilic)io; perclié tutto quello che fa a proposito eco, ai 
eseguisco; e quantunque e' torni in danno di questo odi 

S dello primato, e' sono tanti quelli per ehi detto baca tu, cha 
> pussono tirare innanzi contra alla dispoBìzione dì quelli 
poclii cLe ne fussino oppressi. Al contrario interviene quando 
»i 6 un principe ; dove il più delle Tolte quello che (a per 
luì, olfende la città; e quello che fa per la città, oflende 
lui. Dimodoché, subito che nasce una tirannide sopra un vi- 
vee libero, il manco male che ne resulti a quelle citUi, 6 
mm nndare più innanzi, aè crescere più in potenza o in pìc- 
diezze; ma il più delle volte, anzi sempre, interviene loro, 
che le tornano indietro. E se la sorte facesse che vi sur- 
fesse un tiranno virtuoso, il quale per animo e per virtù 
(trarrne ampliasse il dominio suo, non ne risuitereboe alcuna 
utilitii a quella repubblica, ma a lui proprio: perchè e' non 
pa(t onorare nessuno di quelli cittadini che siano valenti e 
unoni, che egli tiranneggia, non volendo avere ad avere ao- 
Bpeito ili loro. Non puù ancora le città che egli acquista, 
BOttometterle o farle tributarie a quella città di che egli è 
Uramio: perchiB il farla potente non fa per lui; ma per lui 
ti tenere lo stato disgiunto, e che ciascuna terra e ciascuna 
provincia riconosca lui. Talché di suoi acquisti, solo egli ne 
prolìttat e non la sua patria. E chi volesse confermare qua- 
nta opplnione con infinite alti'o ragioni, legga Senofonte nel 
MIO trattato che fa De Tirannide. Non ó meraviglia adun- 
que, elle gli antichi popoli con tanto odio persegultassino t 
Uraiini, eli amassino il vivere libero, e che il nome della li- 
berti fUsse tanto stimato da toro: come intervenne quando 
Qtrolamo nipote di lerone siracusano la morto in Sìracasa, 
elle venendo le novelle della sua morie in nel suo esei'cito, 
vlie non era molto lontano da Siracusa, cominciò prima a 
luraultuare, e pigliare l'armi cantra agli ucciditori di quello; 
ma come ei senti die in Siracusa si gridava libertà, allet- 
tato >1a quel nome, si quietò tutto, pose giù l'ìi'a contra ai 
liranniciiii, e pensò come in quella città si potesse ordìnaro 
un vivi/r libero. Non ò meraviglia ancora, che i popoli ftie- 
,'..'i,te istraordìnarie centra a quelli che gli hanno 
:.t libertà. Di che ci seno stati assai esempi, ile'quall 
i> referire solo uno, seguito in Corcira, città lii 
' '.i.'mpi della guerra peloponnesiaca; liove sendo 
Ila provincia in duo fazioni, delle quali 1' una Be- 
li Ateniesi, l'altra gli Spartani, ne nasceva che di 
,i. che erano infra loro divise, 1" una parte seguiva 
. 'li Sparta, l'altra dì Atene; ed essendo occorso 
. lotta città prevatessÌTio ì nobili, e togliessino la 
1 pupolo, i popolari per moKzo iWgll Ateniesi ri- 
I l'orìie, e posw le mani addosso a tutta la nobiltà, 
libcin in una prigione capace di tutti loro; donde 

'icei nof ViMl!\, '=(^Mli \S\S\\ft ^WQSiHi- 
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i dWgU in esilio in diversp piiiiii <-' uiii'lli < 
essempi fLtcevano morire. Di elie sendusi quelli cho i 
vatio accorti, deliberarono, in quanto era a loro possibUo 
futìglre quella morte igiiomìniosa ; ed arioatìsi ili quello pò 
levano, combattendo con quelli vi volevano entrare, la eq 

' trata della prigione difendevano; di modo che 11 popolo, i 
questo romore fatto concorso, scoperse la parte superiori 
di quel luogo, e quelli con quelle rovino suffoeorno. Segiri 
rono ancora in detta provincia molti altri simili o" " "" 
roniii o notabili : talché si vede esser vero, cho con maff 
giore impeto ai vendica una libertà che ti è suta tolto, ehi 
quella che ti è voluta tórre. Pensando dunque donde pùE 
nascere, che in quelli tempi antichi, i popoli fussero più ama 
tori della libortà ohe in questi ; credo nasca da quella nw 
desima cagione che fa ora gli uomini manco l'orti: iaqual 
creilo sia la diversità della educazione nostra dalla antica 
fVindata nella diversità della rehgione nostra dalla ani' 
Perchè avendoci la nostra religione mostra la verità e 

' vera via ci fa stimare meno l' onore del mondo: onde i gea-. 
tili stimandolo assai, ed arendo posto in quello il sommo bene, 
erano nelle azioni loro più feroci. E benché paia cho si eì4 
cUcminato il mondo, e disarmato il Cielo, nasce più a&ias 
dubbio dalla vUtÀ degli uomini, eùe hanno interpretato 1: 
nostra religione secondo 1' ozio, e non secando la virtù. Per^ 
che, se considerassino come la permette la esaltazione e l 
difesa della patria, vedrobbono come la vuole* che no 
r amiamo ed onoriamo, e prepariamoci ad esser tali che no 
la possiamo difendere. Fanno adunque queste educazioni, i 
al false interpretazioni, che nel mondo non si vede tante re 
pubbliche quanto si vedeva anticamente; né, per congoguent^ 
si vede ne' popoli tanto amore alla libertà quanto allora; 
ancora che io creda piuttosto essere cagione di questo, eh' 
lo impej'iu romano con le sue ai-me e sua grandezza spani 
tutte le repubbliche e tutti i viveri civili. E benché poi li 
imperio si sia risoluto, non si sono potute le città ancor; 
rimettere insieme uè riordinare alla vita civile, so noa ì. 
pochissimi luoghi di quello imperlo. Pure, comuncbe si tuesi 
i Romani in ogni minima parte del mondo trovarono uà 
oon^ura di repubbliche armatissìme, ed ostinatissima éit 
difesa della libertà loro. Il che mostra che'l Popolo rotnaft 
senza una rara ed estrema virtù mai non le arebbe potul 
superare. E per darne essempto di qualche membra, vo^' 
mi basti lo essempio de' Sanniti : i quali pare cosa miraUlf 
e Tito Livio lo confessa, che fussero si potenti, e l'ai ' 
loro si valide, che potessero inflno al tempo di Papirlo C 
Bore consolo, fighuolo del primo Papii'io, resistere a'Ko 
mani (elio fu uno spazio di XLVl anni), dopo tante ri ' 

rovine di terre, e tante stragi ricevute nel paese loro; i 

alme veduto ora quel paese dove erano tante cittadi e tanl 
uomini, esser quasi che disabitato; ed allora \i era tfUlt 
ordine p MiiM lorzfi. eli' egli tìi.\ uiKU\ieiabik, se da un. 



ionffe nnscsta quello ordino g flonfle propedi tjifi 

110 perchè tutti viene laMiv r libera alloia od 

1 ter servo Peichfi lotte le terre e la proviiicia 

bbere m ogni pirte, come di sopra dissi fanno 

grandissimi Pei che tiuivi ei vede maggiori no 

era i matumoni più liberi, e più defider abili 

uini perchà cnsruno procrea volentieri quelli 

lo ere le poter nutrirò, non dubitando che il pa 

Il eia tolto che e conosce non solamente che na 

ri non schiavi, ma che possono mediante la virtù 

iii.are principi. Veggonvisi le ricchezze multiplioare 

K'i' numero, e quelle che vengono dalla cultura, o 

il-' vongono dalle arti. Perchè ciascuno volentieri oini- 

,\i ({nella cosa, e cerca di acquistare quei beni, che 

luistati poterai godere. Onde ne nasce die gli uo- 

"iia peasano ai privati ed a' pubblici comodi; e l'uno 

. \itìne meravigliosamente a crescere. 11 contrarlo di 

i ^r.e cose seguo in quelli paesi che vivono servi; e 

: mancano del consueto bene, quanto è più dura la 

!■; di tutte le servitù dure, quella è durissima che 

ii.tLoad una repubbhca: i' una, perchè la ò più du- 

manco si può sperare d'uscirne; l'altra, percliè 

[la repubblica è enervare ed indebolire, per anere- 

'iii'po suo, tutti gli altri corpi. 11 che non t& un 

'li>.' ti sottometta, quando quel principe non siaqual- 

.'■i])o barbaro, destruttore de' paesi, e dissipaturu di 

■ I viltà degli uomini, come sono i principi oriuniali. 
il ha in aé ordini umani ed ordinari, il più di.ille 

I le città sue soggette egualmente, ed a kiro lascia 

Ile, e quasi tutti gli ordini antichi. Talché, se le non 
ivjcero come lìbere, elle non rovinano anche come 

ii'tidondoBì della servitù in quale vengono le città 
id un forestiero, perchè di quella d'uno loro 
II.; parlai di sopra. Chi considerra, adunque, tutto 

: ■ si è detto, non si meraviglierà della potenza che 
ut-vano sendn liberi, e della debolezza in ohe e'ven- 
-iivendo: e Tito Livio ne fa fede in più luoghi, e 
'"■Ila guerra d'Annibale, dove ei mostra che es- 
lunJti appressi da una legione d'uomini che era 

; , nudarono oratori ad Annibale, a pregarlo che gli 

■ in; t quali nel parlar loro dissono, che avevano 
' anni combattuto con ì Romaai con i propri loro 

l'iiipri loro capitani, e molte volte avevano soste- 
' i\sfìreiti consolari e duoi consoli; o che allora a 
■ ■y.7.a erano venuti, die non ei potevano a pena 
■ 'la una piccola legione romana che era in Mola. 



Gap. m, — Roma divenne grande città rovinando le città 

' ' ; e ricevendo i forestieri facilmente a' suoi 
onori. 

Crescit inlerea Soma Alòm ruinis. Quelli che lijsegnaiiu ' 
che una città f^cia grande imperio, sì debbono eoa ogiu in- 
dustria ingegnare ili i^rla piena di abitatori; perclió senEa 
questa abbondanza di uomini, mai non riuscirà di l'are gn^anàe 
una città. Questo ai fa in duoi modi; per amore, e per fona^ 
Per amore, tenendo le vie aperta e secure a' foresUeri oh» 
disegnassei'O venire ad abitare in quella, acciocché ciascuno. 
vi abiti volentieri: per forza, disfacendo le città "*' ' 
mandando gli abitatori di quelle ad abitare nella tua ciU&. 
11 che 1^ tanto osservato in Roma, che nel tempo del sesto Re 
in Roma abitavano ottantamila uomini da portare armi. Per- 
ciitì i Romani vollono fare ad uso del buono cuHivatore; U 
quale, perché una pianta ingrossi, o possa produrre e matU' 
rare i frutti suoi, gli taglia i primi rami che la mette, ! 
ciocché, rimasa quella virtù nel piede di quella pianta, pos- 
fiino col tempo nascervi più verdi e più fruttìferi. E chff 
questo, modo tenuto per ampliare e f^re imperio, Aisse ne- 
cessario buono, lo dimostra lo essempio di Sparta n AL 
Atene; ie quali essendo due repubbliche armalisàme, ed tìiv 
dinate di ottime leggi, nondimeno non si conrlussono alla 
grandezza dello imperio romano; e Roma pareva più tuiuul- 
tuaria, o non tanto bene ordinata quanto quelle. Di che noii{ 
se ne può addurre altra cagione, che la preaUegata: perchè 
Roma, per avere ingrossato per quelle due vie il corpo della 
sua città, potette dì già mettere in arme dugentottantamila 
uomini; e Sparta ed Atene con passarono mai ventimila per 
ciascuna. 11 che nacque, non da essere il sito di Roma più 
benigno che quello di coloro, ma Bolamente da diversa modo 
di procedere. Perchè Licurgo, fondatore della repobblioft 
spartana, considerando nessuna cosa potere più faoilméatA 
risolvere le sue leggi che la commistione di nuovi abitatori^ 
fece ogni cosa perché i forestieri non avessino a oonverSaPTl 
ed, oltre al non gli ricevere ne' matrimoni, alla civiltà «i. 
alle altre conversazioni che fanno convenire gli uomini lir 
BÌeme, ordinò che in quella sua repubblica si spendesse UjAr 
nate di cuoio, per tàr via a ciascuno il desideiio di venini! 
per portarvi mercanzie, o portarvi alcuna arte; di qualità; 
che quella città non potette mal ingrossare di abitatori. B 
perché tutte le azioni nostre imitano la natura, non é pò»?, 
sibilo nò naturale die uno pedale sottile sostenga un rama 
grosso. Perù una repubblica piccola non può occupare oitt& 
né regni che siano più validi né più grossi di lei; e se p " 
gli occupa, gì' interviene come a quello albero che aTSaaS 
più grosso li ramo che 'I piede, che sostenendolo con t»J&/ùf 
ogni piccolo vento lo fiacca: come si vede che intervenD9 B 
" irta. la quale avendo occnoaf* tu'le le città ili Onacia,. 
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he tu te i alto cUlatli se 

e s lo se a mini. II che non 

o ipÈB grusso, cbeuua- 

stene e (.itesto morto aiìun- 

u n g! a t che dì sotto Bi di- 

e Kom.1 e "inde e p tenl a iia I clie dimoatrg 
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\ ha osservato lo antiche istorie, truova come le re- 

jclie lianno ti'O modi circa to aiiipliai-e. L' uno tì etato 

p che oBserTorouo i Toscani antichi, ili essere una lega 

[i ropuhbliclie insieme, dove non sia alcuna cha avanzi 

& né di autorità né di grado; e nello acquistare, l'ai-ai 

e città compagno, in simil modo come in questo tempo 

i SviKzeri, e come ne' tempi antichi feciono in Grecia 

5 gli Etoll. E perché gli Romani feciono assai 

a con i Toscani, per mostrar meglio la (jualitù di que- 

■Imo mollo, mi distfiniiei-à in dare notizia di \m■<^ pac- 

mentc. In lUilia, innanzi allo im^rio romano, funnio 

ini pei" mare e per terra potentissimi; o bencli-j Ai\ic 

PO non ce ne sia particolare istoria, pure c'è qualL'iic 

i memoria, e qualche segno della grandezza loiu; e 

A come e' mandarono una colonia in su '1 mare di sopra, 

9 chiamarono Adria, che fu si nobile, che la dette 

t a quel mare che ancora i Latini chiamano Adriatico. 

■■ i ancora, come lo loro arme furono ubbidite dal Te- 

iP Inflno a' piò dell' Alpi, che ora cìngono il grosso 

: non ostante ette dogento anni innanzi che i Romani 

[no in molte forze, detti Toscani perderono lo im- 

1 (|uel paese che oggi si chiama la Lomlianlia; la 

pPOTlncia fu occupata da' Franciosir i quali mossi o da 

'ft, e dalla dolcezza dei frutti, e massime del vino, 

I itt Italia sotto Belloveso toro duce; e rotti e cac- 

T provinciali, si posono in quel luogo, dove edificarono di 

■-- " i .libila provincia chiamaronoGallia, dal nome 

" :m: la quale lennono fino che da' Romani 

: ''ano, adunque, ì Toscani con quella equa- 

■ nello ampliare in quei primo modo che 

jj. ^ lurono dodici citta, tra le quali ora Chiusi, 

j.' Fiesole, Arezzo, Volterra, e simili; i quali per via di 

^.governavano lo imperio loro; né poterono uscir rt'lta- 

"m ^i acquisti; e di quella ancora rimase intatta gran 

L par lo cagioni che di sotto si diranno. L'altro modo 

''-. compagni ; non tanto pei-ò die non U rimanga il grado 

manclaro, la smlia dello imperio, ed il titolo delle iut- 

'ì quale modo fu osservato da' Romani. Il terzo modo 




Spititè.lìre'' èli Atenissi. De' quali tre modi, questo nltiinò 
%ì tutto inutile; come e' si vide che ùx nelle si iprail dette due 
l'opubbliche: le quali non rovinarono per altro, se non pe( 
avere acquistalo luel dominio che le con powvano tenenb 
Perciiò, pigliar cura di avere a governare città con vio^ 
lenza, massime quelle che fiissono consuete a viver Uberei 
ó una cosa difficile e faticosa. E se tu non sei armato, 
-grosso d'armi, non la puoi né comandare, nò reggerà. Eet. 
voler esser cosi fatto, è necessario farsi compagni che t 
aiutino ingrossare la tua città di popolo. E perchè quesU 
due città non feciono né l' uno ufi l' altra, il modo del prò 
cedere loro fu inutile. E perchò Roma, la quale è nellq 
esempio del secondo modo, fece l'uuo e l'altro, però salSI 
a tanta eccessiva potenza, E perché la è stata sola a viveiy 
cosi, è stata ancora sola a diventar tanto potente: perChft 
avendosi ella fatti di molti compagni per tutfa Italia, i mia' 
in di molte cose con eguali leggi vivevano seco; e dall' alti 
canto, come di sopra è detto, sendosi riservato sempre L^ 
sedia dello imperio ed U titolo del cotpandare; questi SUD' 
compagni venivano, che non so ne avvedevano, con tó eti- 
che e coii il sangue loro a soggiogar se stessi. Perelifi, comia 
comineiorono a uscire con gli eserciti di Italia, a ridurre; 
regni in Provincie, e (ìirsi soggetti coloro che per esser, con- 
sueti a vivere sotto i Re, non si curavano d' esser soggetfii 
ed avendo governadori romani, ed essendo stati vinti it 
eserciti con il titolo romano;' non riconoscevano per supe- 
riore altro che Koma. Di modo che quelli compagni di Romft 
che erano in Italia, si trovarono in un ti-atto cinti da'BUd-^ 
diti romani, ed oppressi da una grossissima città come erti 
Roma; é quando e' si awiddono dello inganno sotto ilijnat» 
erano vissuti, non ftirono a tempo a rimediarvi: taata.aU' 
lorita aveva presa Roma con la Provincie esterne, e tanti 
forza si trovava in seno, avendo la sua citt£i gros^sinm'fiC 
armatissima. E benché quelli suoi compagni, per vendicare 
delle incurie, gli congiurassino centra, ftarono in poco tewgt^^ 
perditori della guerra, peggiorando le loro condizioni; pMf 
ctiè di compagni, diventarono ancora loro sudditi. Qtieéfi 
modo di procedere, come é detto, fi stato solo osservalo dKt 
Romani: né può tenere altro modo una repulililir ' "" 
glia ampliare ; perchè la esperienza non te ne lia ni 
suno piii certo o più vero, il modo prealiegato ilollo leglie^ 
come viverono i Toscani, gli Achei e gli Etoli, e come OKgi 
vivono i Svizzeri, è dopo a quello de' Romani il ml^wi 
modo; perchè non si potendo con quello ampliare a^^'^ 
seguitano duoi beni: 1' uno, che facilmente non li tiri gUEpn 
addosso; l'altro, che quel tanto che tu pigli, lo tienine 
niente. La cagione del non potere ampUaro, è Io cssore tìàl^^ 
repubblica disgiunta, e posta in varie sedi: il che fa ohi 
dillleilmcnte possono consultare e deliberare. Fa ancora*'" 

' SottitUendi, costoro, o codesti regni o popoli. 



liesldOTOSi di dominare: perchè essendo molts CD- 

{ictrticipare di quel dominio, non istimano tanto 
III, quanto fa una repubblica aola, che spera di 
lutto. 'Govepnansi, oltra ili questo, per concìlio, e 
lio siano più tardi ad ogni deliberazione, che quelli 

■ ' dentro ad un medesimo cerchio, Vedesi ancora 
.<:iiza, che simile modo di procedere ha un termine 

, (lo non ei è essempio che mostri che si sia tra- 
i|iiesto ò di aggiugnere a dodici o quattordici co- 
'.[•M, non cercare di andare pifi avanti: perchè 
jii al grado ebo par loro potersi difendere da cia- 
' t^ercano maggiore dominio; si perche la necessità 
. iiige di avere più potenza; al per non conoscerò 
1 acquisti, per le cagioni dette di sopra. Perché 

■ i\u a fare una delle ijue cose; e seguitare di far.>jì 
., u questa moltitudine farebbe conl'usioae; o gli 

I iiirsi sudditi: e perchè e' veggono in questo dif- 
■l'Mi molto utile nel tenergli, non Io stimano. Por- 
ij'lo e' sono venuti a tanto numero cho paia loro 
ili, si voltano a due cose; l'una a ricevere rac- 
. o pigliare protezioni; e per questi mezzi trarre 

■ lite danari, i quali facilmente latra loro si poa- 
iimire: l'altra è militare per altrui, e pigliar sti- 
iiuesto e da quello principe che per sue imprese 
'.01116 si vede die fanno oggi i Svizzeri, e come ei 
lucevano i preallegati. Di che n'è testimone Tito 

- 1; dice ciie, venendo a parlamento Filippo re di 
; ■•on Tito Quinzio Flamniinio, e ragionando d' ac- 
1 presenza d' un pretore degli Etolì ; in venendo a 

■ . m pretore con Filippo, gli lU da quello rimpro- 
.ivarizia e la. infldeltà, dicendo che gli Gtoli non 
i.Lvano militare con uno, e poi mandare loro uo- 

' .1 al servigio del nimico; talché molte volte intra 
i.ìi'i eserciti si vedevano le insegno di Etolìa. Co- 

■ iLinlo, come questo modo di procedere per leghe, 
i]>i^ simile, ed ha fatto simili effetti. Vedesi an- 

<|iid modo di fare sudditi è stato sempre debole, 

.Lio picTOh profitti; e quando pure egli hanno paa- 

■ i --iv rovkati tosto, E se questo modo di t^ve 

. Il' repubbliche armate, in quella che sono 

fillio: come SODO state ne' nostri tempi le 

. li., ,1,1. Conoscesi, pertanto, essera vero modo 

I.' .inolio i Romani; il quale è ta,nto.più miratiile, 

,11 co n'era innanzi a Roma essempio, e dopo Hoiim 
' alcuno che gli abbi imitati. E quanto alle leirlio, 
•..jIo i Svizzeri e la Ioga di Svevia che gli imita. 
I line di questa materia si dilli, tanti oidiiii os^ 
Uoma, cosi pertinenti alle cose di dentro come a 

mira, non sono ne' presenti nostri teinpinon so- 

iirati. ma nim n'é tenuto ali^uno conto; giudiifan- 
ii,.in Vfjri, alcuni impossibili, aLuiii non a Qt^oijii- 



B«ho staniloci con questa ignote 
Eiamo preda di qualunque La volulo correre questa provi 
eia. E quando la iinitazioDe ile' Romani paresse ijiltlcile, nili 
ildverrebbe parere cosi quella degli antichi Toscani, maséim~ 
a' presenti Toscani. Perchè, se quelli non poterono, par l 
caponi dette, fàre uno imperio simile n quel di HOQiai p~ 
lerono acquistare in Italia quella potenza che quel modo d 
procedere concesse loro. Il che fti per un gran tempo secarci 
con somma gloria d' imperio e A' arme, e massima laude d 
costumi e di religione. La qual potenza e gloria fu prima 
diminuita da' Franciosi, dipoi spenta da'Ronianì; o fU tantd 
spenta, che ancora cbe duemila anni fa, la potenza d^ T<R 
scani i^isse grande, al presente non ce n' 6 quasi memori^ 
La qual cosa mi Ila fattoi pensare donde nasca questa oh^L 
vione delle cose: come nel segutinte capitolo si dÌ8corrar&.J 

Gap. V. — Che la t^riazioìie delle sètte e delle Unga* 
insieme con l' occidente de' diluvi o delle pesti, spf~" 
la memoria delie cose. 

A quelli AloBoS che hanno voluto che '1 mondo sia statd 
eterno, credo che si potesse replicare, che se tanta aat^ 
chitii Illesa vera, e' sarebbe ragionevole che i " " 
moria di più che cinque mila anni; quando e' non si-TÀI 
desse come queste memorie de' tempi per lUvei-se casiqi; 
si spengano: delle quali parte vengono dagli uomini, i ~' 
dal cielo. Quelle che vengono dagli uomini, sono le variai 
zioui delle sètte e dello lingue- Perché quando surge i 
setta nuova, cioè una religione nuova, il primo studio sud 
è, per darsi reputazione, estinguere la vecchia; e quandc^ 
egli occorre che gli ordinatori della nuova aetl^ stana f 
lingua diversa, la spengono facilmente. La qual cosa si C 
nosco considerando i modi che ha tenuti la religione a , 
Etinna centra alla setta gentile; la quale ha cancellati tutti 
gli ordini, tutte le ceremonie di quella, e spenta ogni i 
moi'ia di quella antica teologia. Vero è che non gli è riji 
scito spegnei^ in tutto la notÌ2ia delle coso fatte dagli OfS 
mini eccellenti dì quella: il che è nato per avere qiwUr 
mantenuta la lingua latina; il che fecero forzata" ~"' 
avendo a scrivere questa legge nuova con essa. Pct . ,, 
r avessino potuta scrivere con nuova lingua, considerala 
altre persecuzioni gii feciono, non ci sarebbe ricordoaìr 
delle cose passate. E clii legge i modi tenuti da San L.. 
gorio, e dagli altri capi della religione cristiana, veiiMr'CD 
quanta ostinazione e' perseguitarono tutte le memorie fs$ 
che, ardendo l'opere de" poeti e delli istorici, ru insililo 1 
immagini, e guastando ogni altra cosa che 
segno della antichità. Talché, se a questa i 
aveseino aggiunto una nuova lingua, si ^;ii 
brevissimo tempo ogni cosa dimenticare. K 
tanto, cbe quello die ha voluto l'are ta v 




uwn Sentile, la gonlile abbi l'atto contra a quc-Ha 
^nxt & lei. E perahù questo s6tte in cinque o in 
ijii variarono due o tre volte, si perde la nie- 
lli.' coso fette innanzi a quel tempo. E se pure ne 
ti-un segno, si considera come cosa favolosa, e 



mila aani, nondimeno é riputata, come io eredo che sia, e 
mendace. Quanto alle cause che vengono dal cielo, sono quelle 
cbe spengono la umana generazione, e riducono a pocLi gli 
sbltaUTÌ di parte del mondo. E questo viene o per peste o 
per l^tuB o per una inondazione d'acque: e la più impor- 
Unto ù cuesta ultima, si percbè la e più universale, si per- 
dio quelli che si salvano Bono uomini tutti montanari e 
nnzi, i quali non avendo notizia di alcuna antichità, min la 
possono lasciare a' posteri. E se infra loro si sali'asse alcuno 
che ne avesse notizia, per farsi riputazione e nome, la na- 
sconde, e la perverte a suo modo; talché ne resta solo 
a' successori quanto ei ne ha voluto scrivere, e non altro. 
E cbe queste inondazioni, pesti e fami venghino, non credo 
sia ilii dubitarne; si perchè ne sono piene tutte le istorie, 
■ lir si vede questo effetto della oblivione delle cose, 
' o' pare ragionevole che sia: perche la natura, 

■ ■i>rpi semplici, quando vi è radunalo assai mattì- 

■ :lij;t, muove per aè medesima molte volte, e fti una 
Ili.', la quale è salute di quel corpo; cosi interviene 

i'orpo misto della umana generazione, che quando 
lirovincie sono ripiene di abitatori, in modo che 

■ nn vivere, nò possono . andare altrove, per esser 

■ pieni tutti i luoghi; e quando la astuzia e mali- 
i.ina à venuta dove la pud venire, conviono di ne- 
■!c il mondo si purghi per uno de' tra modi; ac- . 

■j 1 1 uomini essendo divenuti pocbi e battuti, vivano 
_ Il "luraeiito, e diventino migliori. Era adunque, come 

di &i>in-ii ù detto, già la Toscana potente, piena di rolìgione 
a ài virtù; aveva i suoi costumi e la sua lingua patria:, il 
che tutto è stato spento dalla potenza romana. Taichfi, coma 
II»! è (letbJ, di lei ne rimane solo la memoria del nome. 

'* VI— Come iRomani procedevano nel fare la guerra. ■ 

PATAndo discorso corno i Romani procedevano nello am- 
^ro, discorreremo ora come e' procedevano nel fai-e la 
urrà; ed in ogni loro azione si vedrà con quanta pru- 
gni «i diviarono dal modo universale degìi altri, por f&- 
iWl la via a venire a una suprema grandezza. La inleO' 
) di chi fa guerra per elezione, o vero per ambÌKÌone, 
6 acquistare e mantenere lo acquistato; e procedere in 
modo con essa, che l' arricchisca e non impoverisca il paese 
e la patria sua, V. necessario dunque, e nello acquistare u 
jiel mantenere, pejisare di non spenderò*, zxià. ìa.t o?;tC\ <»«». 
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con utilità {lei pubUUco ano. CM vuol fare tutte queste CO^è, 
conviene che tenga la stile e modo roiUEtno: Il i]ua!ti fU.in 
piìma di fare le guerre, come dicono i Franciosi, corte e 
groBsa; porcile, venendo in campagna con esarciti grossi, 
tutte le guerre eli' ogli ebbono co' Latini, Sanniti e Toscani, 
la espedirouo in brevissiaio tempo. E sa ei noteranno tutte 
quelle che fàciono dal principio di Roma inlìno alla ossi- 
dione de' Veienii, tuttó si véoraano espedìte, quale in sei, 
quale in dieci, quale in venti di. Perchè 1' uso loro era 
questo: subito che era scoperta la guerra, egli Uscìtmo 
fuori con gli eserciti all' incontro del nimico, e suiiito face- 
vano la giornata. La quale vinta, i nimici, perchè non fusee 
guasto loro il contado affatto, venivano alle condizioni; ed 
j Romani gli condennavano in terreni: i quali terreni gli 
convertivano in privali comodi o gli consefrnavano ad una 
colonia; la quale posta in &u le tVontiere di coloro, veniva 
ad esser guardia de' confini romani, con utile di essi eolon^, 
che avevano quelli campi, e con utile del pubblico dì Uoma, 
che senza spesa teneva quella guardia. Né poteva questo 
modo esser più securo, o più forte, o più utile: perchè 
mentre che i nimici non erano in su i campi, quella guardia 
bastava: come e' ftissino usciti fuori grossi jier opprimere 
quella colonia, ancora i Romani uscivano fuori grossi, e ve- 
nivano a giornata con quelli; e fatta e vinta la fornata, 
imponendo loro più gravi condizioni, ei tornavano in CSM, 
Cosi venivano ad acquistare di mano in mano riputazione 
eopra di loro, e forze in so medesimi. E questo nioflo ven- 
nono tenendo inflno che rantolano modo di procedere in 
guerra: il clie fu dopo la ossidione de' Veienti; dove, per 
potere fare guerra lungamente, gli ordinarono ai pagare i 
soldati, che prima, per non essere necessario, essendo lo 
, guerre brevi, non gli pagavano. E benché i Romani dessine 
il soldo, e elio per virtù di questo ei potessino fare le guerre 
più lunghe, e per farle più discosto la necessità gli teneBse 
pili in su' campi; nondimeno non variarono mai dal primo 
online di finirle presto, secondo il luogo ed il tempo; nfi 
vai'iarono mai dal mandare le colonie. Perchè nel primo 
oiviiriB gli tenne, circa il fere le guerre brevi, oltra il lowi 
naturale uso, l' ambizione de' Consoli; i quali avendo a stu^e 
un anno, e di quello anno sei mesi alle stanze, volevant! 
finire la guerra per trionfare. Nel mandare le colonie, gÙ 
tenne 1' utile, e la comodità, grande che ne risultava. Vstijt- 
rono bone alquanto circa le prede, delle quali noneraM 
cosi liberali come erano stati prima; al perchè e' non p^ 
reva loro tanto necessario, avendo i soldati lo stipendio; bI 
perchè esaenilo le prede maggiori, disegnavano d' ingrassar^ 
di quelle in modo il pubblico, che non ftissino consiretll & 
{uva le imprese con tributi della citt£t. Il quale ordine £' 
pfwo tempo fece il loro erario ricchissimo. Questi duoi modi 
adunque, o circa il distribuire la preda, e circa il manflaP 
/e foìoDie, ftìoiotto che Roma arricchiva della guerra; doTO 



r {>rln(£^ e repubbliche non savie ne impoveriscono."" 
■ la cosa in termine, che ad nn Consolo non pareva 
I (ilare, se non portava col suo trionfo assai oro ed 
1 . e lì' ogni aitra sorte preda, nello erario. Cosi i Ro- 
mani con i soprascritti termini, e con il Unire le guerre 
presto. Bendo contenti con lunghezza straccare i nemici, e 
eoa rotte e con le scorrerie e con accordi a loro avvan- 
tii$&, diventarono sempre più ricchi e più potenti. 

Cap. vn. — Quanto terreno i ìlomani davano per colono. 

Quanto terreno i Romani distribu issino per colono, credo 

•ìa iii-ilt,i> difficile trovarne la verità. Perchè io credo ne 

■ inù o manco, secondo i luoghi dove e' mandavano le 

: t'indicasi che ad ogni modo ed in ogni luogo la 

; me fosse parca; prima, per poter mandare più 

■lido quelli diputati per guardia di quel paese; di- 

\<oi pciclitì vivendo loro poveri a casa, non era ragionevolo 

cbtt volcssino che i loro uomini abbondassino troppo ftioru. 

B Tito Livio dice, come preso Veio e' vi mandorno una co- 

lanm, e distribuirono a ciascuno tre iugeri e sotte enee di 

t*rra; che sono al modo nostro ' Perchè, 

oltre alle cose soprascritte, e' giudicavano che non lo assai 
terreno, ma il bene coltivato bastasse. È necessario bene, 
che tuita la colonia abbi campi pubblici dove ciascuno possa 
^ascorn il suo bestiame, e selve dove'prendere del legname 
por M'dei'e; senza le quali cose non puO una colonia ordi- 
■arsi. 

Cap. VUI. — La cagione perchè i popoli si partono 
da' litoghi patrii, ed inondano U paese aUrui. 

Poiché di sopra si è ragionato del modo nel procedere 

della pierra osservato da' Romani, e come i Toscani f\irono 

1 ilu' Franciosi: non mi pare alieno dalla materia di- 

. l'imo e* si fanno di due generazioni guerre. L'una 

I- ambizione de' principi o delle repubbliche, che 

'i propagare Io imperio; come furono le guerre che 

iriilro Magno, e quelle che feciono i Romanii e 

fanno ciascuno di, l'una potenza con l'altra. Le 

1 iv- sono pericolose, ma non cacciano al tutto gli 

l'una provincia; perché e' basta al vincitore solo 

:L^a de' popoli, e il più ilelle volte gli lascia vivei'e 

■■ leggi, e sempre con lo loro case, e ne' loro boni. 

;('?razione di guerra è, quando un popolo intero 

\f.- sue famiglie ai leva d'uno luogo, necessitato o 

MI' dalla guerra, a va a cercare nuova sede e 

miovM provincia; non per comandarla, come quelli di sopra, 

ma por possederla tutta particolarmente, e cacciarne o am- 
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m;i'.-zarne gli abiLatori aiiLiclii di c^uulla. Questa guerra ft tì 
delissima e paveQtosissima. E dì queste guerre ragiona 8a- 
lustio nel line dell' lugurtiiio, quando dice che vinto lugurta, 
Si Genti il moto de' Franciosi ciie venivano in Italia: tloTo 
e' dice che '1 Popolo romano con tutte le altre gonti com- 
battè solamente per chi dovesse comandare ; ma con i Fran- 
ciosi si combatta sempre per la salute di cia^uno. Perchà 
ad un principe o una repubblica che assalta una provinciav 
Casta spegnere solo coloro che comandano; ma a queste po- 
polazioni conviene spegnere ciaficnno, perchè vogliono Tìvora 
(li quello elle altri viveva. I Romani ebbero tro di questa 
guerre pericolosissime. La prima fU quella quando Roma fU 
presa, la quale fti occupata da quei Franciosi che avevano 
tùlbo, come di sopra si disse, la Lombardia a'Toscani, e fini;-' 
tone loro sedia; della quale Tito Livio ne allega due càgioai : 
la prima, come dì sopra si disse, che furono allettati àal'~ 
dolcezza delie frutte, e del vino di Italia, delle quaU ma 
cavane in Francia; la seconda che, essendo quel regno tran.' 
cioso moltiplicato intanto di uomini, che non vi si potevano' 
più nutrire, giudicarono i principi di quelli luoghi, che fìiase 
necessario che una parte di loro andasse a cercare nuova, 
t«rra; e fatta tale deliberazione, elessoiio per capitani di 
quelli che si avevano a partire, Belloveso e Sicoveso, duci 
re de' Franciosi; de' quali Belloveso venne in Italia, e Sie»- 
veso passò in Ispagna. Dalla passata del quale BellovesO; 
nacque la occupazione di Lombardia, e quindi la guerra che 
prima i Franciosi fecero a Roma. Dopo questa, fu'qnella 
che fecero dopo la prima guerra cartaginese, quando tra 
Piombino e Pisa ammazzarono più che dugentoinila Fran- 
ciosi, La terza fu quando i Todeschi e Cimbri vennero la 
Italia : ì quali avendo vinti più eserciti romani, furono vinti 
da Mario. Vinsero adunque i Romani queste tre guerre pe- 
ricolosissime. Né era necessario minore virtù a vincerle ; 
perchè si vede poi, come la virtù romana mancò, e oha 
quelle arme perdei'ono il loro antico valore, fu quello inipa- 
rìo destrutto da simili popoli; i (lualì furouo Goti, Vandali; 
e simili, che occuparono tutto lo imperio occidentale. Esoona 
tali popoli de' paesi loro, come di sopra si disse, cacciati 
dalla necessità: e la necessità nasce o dalla fame, o da Utu 
guerra ed oppressione chene'paesl propri è loro fìitta;.tal! 
éhè e' sono constretti cercare nuove terre, E questi tali, <i 
e' sono grande numero; ed allora con violenza entrano ne' PaMi 
altrui, ammazzano gli abitatori, posseggono 1 loro beni, nranQ 
uno nuovo regno, mutano il nome della provincia: comelV '" 
Molsè, e quelli popoli che occuparono lo imperio pomaL. 
Perehò questi nomi nuovi che sono nella Italia e neUe altre 
Provincie, non nascono da altro che da essere stale nomatA. 
cosi da'nuovi occupatorl; come ò la Lombardia, cho si cbiar. 
mava Callia Cisalpina; la Francia si chiamava Gallia Tran- 
salpina, ed ora è nominata da' Franchi, chò cosi si cliiama-. 
vaao (jueUì popoli che la occuparono: la Schiavonla si 



BPH^'"Iì>!^> rDagbem Fannooia, TlagtStìfitra. Btitfife-' 

m-Q piolte altre proTinoie che hanno muiato nome, le 
Ijìtlì sarebbe teitioso raccontare. MoisÈ ancora eliiamù Gin- 
^ quella parte di Sorla occupata da luL E perchò io Lo 
tfto (il ao^ra, che qualche volta tali popoli sono cacciati 
|Ub propria sede per guerra, donile sono eonstretti oerearo 
love terre; ne voglio addurre lo essempio de'Maurusii, 
IMU sotìcamente id Sona: i quali, Eentcndo yenlre i pò- 
ffi.ebr^ci, e giudicando non poter loro resistere, pensarono 
nee meglio salvare loro meaesimi, e lasciare il paese pro- 
nta de per volere salvare quello, perdere ancora loro; e 
WiSsì con loro famiglie, se uà andarono in Aflrioi, dove 
fiWBD Iti loro sedia, cacciando via quelli abitatori che in 
Bili luoghi trovarono. E cosi quelli che non avevano po- 
gp difendere il loro paese, poterono occupare quello d'al- 
SJ. e Procopio, che scrive la guerra che foce fielisario 
|r<VandaU occupatori della Aflìlca, riferisco aver letto let;- 
ilfr.SOlllte in certe colonne ne' luoghi dove questi Maurusìi 
Wavano, le quali dicevano: Kos Mavrìisii, qui fugimus 
^ficie Jesu latmnis filii Navae. Dove apparisce la cagione 
HIa partita loro di Soria. Sono, pertanto, questi popoli for- 
ttdoloeissimi, senrio cacciati da una ultima necessità; e s'egli 
Ih riscontrano buone armi, non saranno mai sostenuti. Ma 
^Uldo quelli che sono constrettt abbandonare la loro patria 
ni »ono molti, Tion sono si pericolosi come quelli popoli di 
U si 6 ragionato; perchè non possono usare tanta violenza, 
biOORViene loro con arte occupare qualeha luogo, e, oocu- 
UolOi manteitervisi per via dì amici e di confederati: come ' 
Prede che fece Enea, Oidone, 1 Massìliesi e simili; i quali 
ntl, por consentimento da' vicini, dove e' posorno, pota- 
no- toantenervisi. Escono i popoli grossi, e sono usciti quasi 
^^ddT paesi di Scizia; luoghi freddi e poveri: dove, per 
mai stati uomini, ed il paese di qualità da non gli potere 
Btrire, sono forzati uscire, avendo molte cose che gii cac- 
fa,Vh o nessuna ctie gli ritenga. E se da cinquecento anni 
■.quia, non è occorso che alcuni di questi popoli abbino 
lànilato alcuno paese, è nato per pii*) cagioni. La prima, la 
BKUicle evacuazione che fece quel paese nella declinazione 
EbUo imperio; donde uscirono più di trenta popolazioni. La 
wmda è che !a Magna e l'Ungheria, donde ancora usct- 
Httift di qupste genti, hanno ora il loro paese bonliicato in 
npdo^ che vi possono vivere agiataniente; talcliiì nfni sono 
BCwsltatì di mutare lungo. Dall'altra parte, sendo loro 
mùini bellicosissimi, sono come un bastione a tenero che 
ffiTSeiU, i quali con loro confinano, non presumino di potere 
KtOftrgli passargli. E spcs.se volte occorrono movimenti 
nwid-»titni da' Tartari, che sono di poi dagli Unglicri e da 
luelli di Polonia sostenuti; e sposso ai gloriano, che se non 
russino Varme loro. la Italia e la Chie.sa arebbe molttì volto 
wntite 11 peso degli eeerciti tartari. E questo voglio basti 
— °|ri Wfftjk ,- - 
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-Qvali cagioni comunemente faccino nascere 
le guerre intra i polenti. 

La cagione che fece nascerB guerra intra i Romani ed i 
Sanniti, ed erano stati in lega gran tempo, è una cagione 
comune che nasce iuita tutu i principati potenti. La quòl 
cagione o la viene a caso, o la à fatta nascere da colui che 
desidera muovere la guerra. Quella clie nacque ìnti'8 ì Rù^ 
mani ed i Sanniti, fu a c^so: perché la intenzione de' Sonnitt 
non fu, muovendo guerra a" Sidicini, e dipoi a' Campani, mao- 
verla ai Romani. Ma sondo i Campani oppressati, e rioor- 
rendo a Roma fuora della oppinione de' Romani e de' San- 
niti, furono forzati, liandoEÌ i Campani ai Romani, come cosa 
Joro difendergli, e pigliare quella guerra che a loro parv? 
non potere con loro onore fuggire. Perchè e" pareva bene- 
a' Romani ragionevole non potere difendere i Campani comf- 
amici, contra al Sanniti amici, ma pareva ben loro vergogna 
non gli ilifendere come sudditi, ovvero raccomandati; ^udi- 
canilo, quando e' non avessino presa tal difesa, tórre la via 
a tutti quelli che disegnassino venire sotto la potestà loro. 
Ed avendo Roma per fine lo imperio e la gloria, e non la 
quiete, non poteva ricusare questa impresa. Questa mede^ 
sima cagione dette principio alla prima guerra contra a'Car^ 
taginesi, per la difecsione che i Romani presono de' Messi- 
nesi in Sicilia; la quale fti ancora a caso. Ma non f a gili a 
caso dipoi la seconda guerra che nacque infra loro; perchd 
Annibale capitano Cartaginese assaltó i Saguntini amici dei 
Romani in lapagna, non per oflendere quelli, ma per muo- 
vere r arme romane, od avere occasione di combatterli, e 
passare in Italia. Questo modo nello appiccare nuove guerre 
è stato sempre consueto intra i potenti, e che si hanno e 
della fede, e d'altro qualche rispetto. Perchè, se io voglio 
ftire guerra con uno principe, ed infra noi siano fermi ca- 
pitoli per un gran tempo osservati, con altra giustiflcazioi» 
e con altro colore assalterò io un suo amico che lui proprio; 
sappiendo massime, die nello assaltare lo amico, o ei 8Ì ri- 
seni.irà, ed io arò l'intento mio di fargli guerra; o non ei 
risentendo, si scuoprirà la debolezza o la iuddelità Eua ^t 
non difendere un suo raccomandato. E l' una e raltra.ll&l 
queste due cose è per tòrgli riputazione, e per fare pifiCSf 
olii i disegni miei. Debbesi notare, adunque, e per la ÌB&- 
zìone de' Campani, circa il muovere guerra, quanto di sopis 
si è detto; e di più, qnal rimedio abbia una città che non; 
si possa per sé atessa difendere, e vogUsi difendere in ogai 
modo da quel che l'assalta; il quale ò darsi liberamente S 
quello che tu disegni che ti difenda; come feciono l GapO- 
vani ai Romani, ed' i Fiorentini al re Roberto di Napoliill 
quale non gli volendo difendere come amici, gli difesa ptól 
come sudditi contra alle forze di Castruccio da Lucca, me: 
/rli opprimeva. 



^ ciascuno puù comincìaro una guerra a eoa posta, 
I lUui'ta, ciebbe uno principe, avanti che prenda una 
pesa, misurare lo forze sue, e secondo quella governarsi. 
[datibe avei'e (anta prudenza, che delle sue forze ei non 
'^luii^ ed ogni volta s' ingannerfi, quando le misuri o dai 
ti, o dui sito, dalla benivcleuza degli uomini, man- 
1 dall'altra parte d'arme proprie. Perchè le cose pre- 
'i accrescono bene le forze, tua le non te ne danno; e 
' fficdeaime sono nulla; e non giovano alcuna cosa 
l'arme fedelL Perehtì i danari assai, non ti bastano 
,|i<]iielle; non ti giova la fortezza del paege; e la fede, 
^iroIea7.a degli uomini non dura, perchè questi non ti 
fono essere fedeli, non gli potendo difenitere. Ogni monte, 
i Iago, ogni luogo inaccessibile diventa piano, dove i forti 
WSOn mancano. 1 danari ancora non solo non ti difendono, 
'"' fanno predare più presto. Né può essere più falsa 
l comune oppinione che dice che i danari sono il nervo 
ra. La quale sentenza è detta da Quinto Curzio 
t (Toerra che fu intra Anlipatro macedone e il re spar- 
" ^ive narra, che per difetto di danari il re di Sparta 
ssitato azzuffarsi, e fu rotto; che se ei dlSeriva la 
" i giorni, veniva la nuova in Grecia della morte di 
idro, donrle e' sarebbe rimaso vincitore senza combat- 
% tnaDC^ndogli 1 danari, e dubitando che lo esercito 
_.• diletto di nuellt non lo abbandonasse, fu conatretto 
) la fortuna della zuffa: talché Quinto Curzio par qu«- 
"ione afferma, i danari essere il nervo della guerra. 
I Beatcnza è allegata ogni giorno, e da' principi non 
t prodenti che basti, seguitata. Perché, fondatisi sopra 
'~, credono che basti loro a difendersi avere tesoro as- 
non pensano che se '1 tesoro bastasse a vincere, che 
> arebbe vinto Alessandro, i Greci arebbon vinti i Ro- 
nfi' nostri tempi il duca Carlo arebbe vinti i Svizzeri; 
i giorni sono, il Papa ed i Fiorentini insieme non 
mo avuta dilìicultà in vincei'e Francesco Maria, nipote 
i Oiulio II, nella guerra di Urbino. Ma tutti i sopran- 
", ftirono vinti da coloro che non il danaro, ma 1 
Idati stimano essere il nervo della guerra. Intra le 
.e ohe Creso re di Lidia mostrò a Solone ateniese, 
1 tesoro inuumorabile ; e domandando quel che gli pn- 
i potenza sua, gli rispose Solone, che per quello 
udfoava più potente; perchè la guerra sì faceva 
e non con l' oro, e che poteva , venire uno che 
,._] ferro di lui, e tórgliene. Ollr'a questo, quando, 
morte di Alessandro Magno, una mollituiiine di 
) in Gmcia, e poi in Asia; e mandando i " 
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quel ra, per mostrare la potenza sua e per sbigottirli, mo-. 
Siro loru oro ed argento assai: donde quelli Franciosi clia 
di gìt, avevano come ferma la pace, la mppono; tanto de 
Bidono in loi'o crebbe di tùrgli quell'oro: e cosi l'u quel fi 
Bpoftliato per quella cosa die egli aveva per sua difesa ac- 
cumulala. T Veiii/iaiii, pocJii amii sono, avendo ancora lo 
erario loro pieno di tesoro, perderono tutto lo stato, seiwa 
potere essere difesi da quello. Dico pertanto, non l' oro, come 
jrrida la comune oppinione, essere U nervo della guerra, ma 
i buoni soldati: perchè l'oro non ó suflìKiente a trovare t 
buoni soldati, ma i buoni soldati son ben sutfizienti a trovare 
r oro. Ai Romani, b' egli avessero voluto fare la guerra piti 
con i danari che con il ferro, non sarebbe bastato avere 
lutto il tesoro del mondo, considerato le grandi imprese, idw 
fecLono, e le difflcultfi che vi ebbono dentro. Ma facendo la. 
loro guerre con il ferro, non patirono mai carestìa dell'oro; 
perchè da quelli che lì temevano era portato l' oro InQno 
ne' campi. E se quel re spartano per carestia di danari ebbe 
a tentare la fortuna della zuffa, intervenne a lui quello, pfir 
conto de' danari, etie molte volte è intervenuto per altre ca- 
gioni : perchè si è veduto che, mancando ad uno esercito la- 
vettovaglie, ed essendo necessitati o a morire di fame o az- 
zuffarsi, si piglia il partito sempre di azzuffarsi, per essere 
più onorevole, e dove la fortuna ti pu6 in qualche modo fti- 
vorire. Ancora è intervenuto molte volte, cLe veggendo UHù' 
capitano al suo esercito nimico venire soccorso, gli convìoDe 
azzuffarsi con quello e tentare la fortuna della zuffa; 
aspettando ch'egli ingrossi, avere a combattere in ogni mod( , 
con mille suoi disavrantaggì. Ancora si è visto (coma in- 
tervenne ad Asdrubale quando nella Marca fìi assaltato da 
Claudio Nerone, insieme con l'altro Consolo romano), eh» 
un capitano che è necessitato o a fuggirsi e a combatter^ 
come sempre elegge il combattere; parendogli in questo pat^ 
tito, ancora che dubbiosissimo, potere vincere; ed in queliti 
altro, avere a perdere in ogni modo. Sono, adunque, motU 
necessitati che fanno a uno capitano fuor della sua ìntenzìoM 
pigliare partito di azzuffarsi; intra le quali qualche volta può 
essere la carestia de' danari: né per questo si debbono ! da- 
nari giudicare essere il nervo della guerra, più che le altn 
cose che inducono gli uomini a simile necessità. Non è, adlia^ 
quB, replicandolo di nuovo, l'oro il nervo della guerra; ma 
ì buoni soldati. Son bene necessari i danari in secondo luogoi 
ma ò una necessità che ì soldati buoni per sé medesimi IJ 
vincono; perchè è impossibile che a' buoni soldati mandliiH 
i danari, come che i danari per loro medesimi tniovìno i 
beoni soldati. Mostra questo che noi diciamo essere veto^ 
ogni istoria in mille luoghi; non ostante che Pericle cqubI^Ì 
gliasse gii Ateniesi a fare guerra con tutto il Peloponneifi^ 
mostrando che e' potevano vincere quella guerra con la In- 
dustria e con la forza dei danaio. É benché in tale guerra 
^/i Ateniosi pj'o sperassi no quaklic volta, in ultimo la per 
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■ valson più U coQsigliu e gli buoni soldati di Sparta, 
'lustri» ed U danaio di Atene. Ma Tito Livio è di 

■ |iÌQÌone più vei'o testimone che alcuno altro, dove - 
.III, 80 Alessandro lAngTio tasse venuto in Italia, Ee 
-,i' vinto i Romani, mostra esser tre cose necessario 

nella ^'uori-a; assai soldati e buoni, capitani prudenti, e 
buoDR Torlutta: dove esaminando quali o i Romani o Ales- 
sandro prevalessino in queste cose, fa dipoi la sua conclu- 
sione senza ricordare mai i danai'!. Doverono i Capovani, 
quando flirocio rictiiesti da' Sidicini elle prendeasino l' arme 
per loro conlra ai Sanniti, misurare la potenza loro dai da- 
uarl, e non dai soldati: percliò, preso oh' egli ebbero partito 
di aiutarli, dopo due rotto Airono coustretti farsi tributari 
"»' Romani, se sì vollono salvar-e. 



Cap. XI. — Nq?i è partita prudente fare amtcisia 
I eo» un principe che abbia più oppiìiione che forze. 

f Volendo Tito Livio mostrare Io errore de' Sidicini a 
i dello aiuto de' Camp;ini, e lo errore de' Campani a 
., ce potergli difendere, non io poti-ebbe dire con più vive 
mie, dicendo : Campani magis nomen in attcdlium Sidi- 
' lan, quam viret ad prcesidium attìilcruTtt. Dove si 
a notare, che le leghe sì fanno co' principi che non' ab- 
9.0 comodità di aiutarli per la distanzia del sito, o forze 
Blbrio per suo disordine o altra sua cagione, arrecano più 
nAa rtie aiuto a coloro che se ne fidano : come intórvenna 
pdl nostri a' Fiorentini, quando, nel 1479, il papa ed il 
ili Napoli gli assaltarono ; che essendo amici del re di 
iiiirl i. trassono di quella amicizia magis nomen, quam 
' j/iì ; come interverrebbe ancora a quel principe, che 
!' -1 (li Massimiliano imperatore, dicesse qualche ita- 
["■rchè questa è una di quelle amicizie che arreche- 
hì la lucesse tnagis riomen, quam prCBsidium, eo- 
:. 1' in questo testo che arrecò quella de' Capovani al 
iirrarono, adunque, in questa parte i Capovani, per 
Ho avere più fonte che non avevano. E cosi fa la 
l'iuilenza delli uomini qualche volta, che non sap- 
Ite potando difendere sé medesimi, vogliono prendere 
,_._) di difendere altrui; come fecero ancora i Tarentini, 
laali, sendo gli eserciti romani allo incontra dello esercito 
ifttTinitl, mandarono ambasciadori al Consolo romano, a 
"~'*""^" ' ire come eì volevano pace intra quelli duoi po- 
erano per fare guerra contra a quello ohe diuU 
itASse; talché il Consolo, rìdendosi di questa pro- 
presenza di detti ambasciadori fece sonaro a bai- 
ai suo esercito comandò che andasse a trovare 
;o, mostrando ai Tarentini con l' opera, e non con la 
d) che risposta essi erano degni. Ed avendo nel pre- 




tr&rìo per la Uil'esa d'tilLruì, voglio nel segueate par' 
Iure (ìi qaelli che ai pigliano per la difesa propria. 



Io ho sentito da uomini ^ssai pratichi nulle cose deli» 
guerra qualclio volta disputare, se sono duol principi quasi 
d! eguali forze, se quello più gagliardo abbi bandito la fnioFl^ 
oontra a quella altro, quale sia oiiglior partito per l'altro: 
aspettare il nimico aentro ai conBul suoi, o andarlo a tro- 
Taro in casa, ed assaltare lui: e ne ho sentito addurre ra- 
gioni da ogni par[,e. B chi difende lo andare assaltare al- 
trui, no allega il consiglio che Creso dette a Ciro, quando 
arrivato in su' conflni de' Maasageti per fere lor guerra, !&■ 
lor regina Tamiri gli mandò a dire, che eleggesse quale 
de' suoi partiti volesse ; o entrare nel suo regno, dove eesa 
lo aspetterebbe: o volesse che ella venisse a trovar luì. B 
venula la cosa in disputaaioae, Creso, centra alla oppinìone 
degli altri, disse che si andasse a trovar lei; allegando ohe 
se egli la vincesse discosto al suo regno, che non gli ter- 
rebbe il regno, perche ella arebbe tempo a rifarsi; ma se ta 
vincesse dentro a' suoi confini, potrebbe seguirla in su la 
fuga, e non le dando spazio a rifarsi, tórli lo slato. Allegane 
ancora il consiglio che dette Annibale ad Antioco, quando 
quel re disegnava fare guerra ai Romani: dove ei mostrò 
come i Romani non si potevano vìncere se non in Italia, 
perche quivi altri si poteva valere delle arme e dello ric- 
chezze e degli amici loro; ahi gli combatteva fuori d'Italia, 
e Lasciava loro la Italia libera, lasciava loro quella foate. 
che mai li mancava vita a somministrare forze dove biso- 
gna; e concliiuse che ai Romani si poteva prima tàrrs 
Roma che lo imperio : prima la Italia che le aJtre Provin- 
cie. Allega ancora Agatocle, che non potendo sostenere la 
guerra di casa, assaltò ì Cartaginesi che ghene facevamo, 
e gli ridusse a domandare pace. Allega Scipione, che per le- 
vare la guerra d'Italia, assaltò la Affiiica. Chi parla al con- 
trario dice, che chi vuol fare capitare male uno nimicf^ lo 
iliscosti da casa. Allegane gli Ateniesi, che mentre che fe^ 
ciono la guerra comoda alla casa loro, restarono superiori j 
e come si discostarono, ed andarono con gli eserciti in 1^ 
cilìa, perderono la libertà- Allega le favole poetiche, dov? 
si mostra che Anteo, re di Libia, assaltato da Ercole Egizi«y 
fti insuperabile mentre che lo aspettò dentro a' conflni Ael 
suo regno ; ma come e' se ne discosto per astuzia di Ercole. 
perde lo Etato e la vita. Onde ò dato luogo alla favola àt 
Antfio, che sendo in terra ripighava le forzo da sua madw 
cho era la Terra: e che Ercole avvedutosi di questo, lo IftTJì 
in allo, e discostollo dalla terra. Allegane ancora ì giwl^ 
moderni. Ciascuno sa come Ferrando re di Napoli fu ne'sueil 
t<?Hipi tenuto uno savissimo prineii» : e venendo la ttxt»r 



iluiu anni aTaiati la sua morte, corno il ro di Francia Cnrlo VI 
Voleva veiiire ad assaltarli), avendo fette assai preparaci olii, 
ammalo ; e venendo a morte, intra gli altri ricopdi che la- 
Bclù ad Alfonso suo tagliuolo, fu che egli aspettasse il ni- 
mico dentro al regno ; e per cosa del mondo non traesse 
fbrztì fuori dello stato suo, ma lo aspettasse dentro ai suoi 
coultni tutto intero : il ctie non fu osservato da quello ; ma 
mandato uno esercito ìn Romagna, senza combattere perdfi 
quello, e lo etato. Le ragioni che, oltre alle cose dette, ila 
O^i parto si adducano, sono : che chi assalta viene con mag- 
Siore animo che chi aspetta, il che fe più confidente Io eser- 
cita : taglie, oltra dì questo, molte comodità al nimico dì po- 
ItifBt valere delle sue cose, non si potendo valere di quei 
sudditi che sieno saccheggiati; e per avere il nimico in casa, 
é consiretto il signore avere più rispetto a trarre da loro 
danari ed affaticargli: sicché o' viene a seccare quella fonte^ 
come dice Annibale, che fa che colui può sostenere la guèrra. 
Oltre di questo, i suoi soldati, per trovarsi ne' paesi d' al- 
trai, sono più necessitati a combattere; e quella necessltft 
& vinti, come più volta abbiamo detto. Dall'altra parte si 
«lice: come aspettando il nimico, si aspetta con assai van- 
taggia, perchè senza disagio alcuno tu puoi dare a quello 
molli disagi di vettovaglia, e d'ogni altra cosa che abbia 
bisogno uno esercito: puoi meglio irapedidi i disegni suoi, 
par la notìzia del paese che tu hai più di Ini; puoi con pift 
forze incontrarlo, per poterle facilmente tutte unire, ma non 
potere gifi tutte discostai'le da casa: puoi sendo rotto rifkrti 
mcilmente ; si perchè del tuo esercito se ne salverà assai, 
por avere l rifugi propinqui; si perchè il supplemento non 
li:t a venire discosto: tanto cho tu vieni arrischiare tutto le 
li^n tutta la fortuna; e diseosfandoti, arrischi tutta 
, non tutte le forzo. Ed alcuni sono «tati cho per 
meglio il suo nimico, lo lascino entrare parec- 

- i.iio in su il paese loro, e pigliare assai terre: ac- 
riò clic, lasciando i presidii ìn tutte, indebolisca il suo eser- 
cito, o poBSinlo dipoi combatterò più fecihuentfl. Ma, per 
dire ora in quello che lo ne intendo, io credo che si abbia 
a Ciro '[«osta distinzione: o io ho il mio paese armato, co- 
'. '■ .ruii, come hanno i Svizzeri; o lo l'ho disarmato, 
latio i Cartaginesi, o come l'hanno i re di Francia 
ini. In questo caso, si debbo tenero il nimico di- 

. . ' 'ir-a; perchè senJo la tua virtù nel danaio e non 
„.. f ,. u.-;..uii, qualunque volta ti è impedita la via di quello, 
tu tMi spacciato; né cosa veruna te lo impedisce quanto la 
gufirrs di casa. In essempi ci sono i Cartaginesi; i quali 
mentre che ebbero la casa loro libera, poterono con le ren- 
dltd f&rtì guerra con i Romani; e quando la avevano assal- 
tntOr non potevano resistere ad Agalocle. I Fiorenlòni non 
Kvcvatio rimedio alcuno con Castruccìo signore di Lucca, 
narcìiò ni faceva loro la guerra in casa: tanto che gli eb- 
" s a darsi, per essere difesi, al re Roberto di Na^olU M». 
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' * mori» Castnlcalo, ijiielli medestoù Fìoretitìiii ebbero animi 
(li assallAre il duca di Milano in casa, ed operare di tòrgli 
il regno: (.anta virtù raosirarono nelle guerre longlnqoo; t 
lania -vUtà. nelle propìnque. Ma quando i regni sono arinatii 
come era armata Roma e come sono i Svizzeri, sono ^ù difr 
ficili a vìncere quanto più ti appressi loro: perchè ques^ 
corpi possono unire più forze e resistere ad uno impeto, 
che non possono ad assaltare altrui. Né mi muove in questa 
caso r autoritlk di Annibale, perchè la passione e 1' uUle etto 
gli feeeva cosi dire ad Antioco. Perchè, se i Romani avea- 
sino avute in tanto spazio di tempo quelle ti'e rotte in Finn* 
eia eh' egli ebbero in Italia da Annibale, senza dubbio erano; 
apacciati: perchè non si sarebbono valuti de' residui degli esér^ 
citi, come si valgono in Italia; non arebbono avute a rifard' 
quelle comodità,; né potevano eoa quelle forze resistere al' 
nimico, che potei'ono. Non sì trova clie, per assaltare una 
provincia, loro mandassino mai fUora oserciti che pass&S' 
sino eiaquanlamila persone; ma per difendere la casa na' 
misono in arme centra ai Franciosi, dopo la prima guerra' 
punica, dlciotto centinaia di migliaia. Né arebbono potato' 
poi romper quelli io Lombardia, come gli ruppono in To- 
scana; perchè conlra a tanto numero di nimici non aret- 
bono potuto condurre tante forze si discosto, nò combatter»,. 
gli con quella comoditi, t Cimbri ruppono uno esercito 
romano in la Magna, né vi ebbono i Romani rimedio, Ma> 
come egh arrivorono in Italia, e che poterono mettere tutta 
le loro forze insieme, gli spacciarono. I Svizzeri è f^le ViiH 
i^ergli fuori di c:isa, dove e' non possono mandare più elio 
un trenta o quaranta mila uomini; ma vincergh in caso, 
dove e' ne possono raccozzare centomila, è difficilissimo, 
Conchiuggo adunque di nuovo, che quel principe che ha t 
suoi popoli armati ed ordinati alla guerra, aspetti ssmpra 
in casa una guerra potente e pericolosa, e non la vadia 4 
rincontrare: ma quello clie ha i suoi sudditi disarmatì, ed 
il paese inusitato della guerra, se la discosti sempre da casa 
il più che può. E cosi l' uao e V altro, ciascuno nel suo gradO) 
si difeaderà meglio. 

Gap. XIIL — Ingannansi mólte volte gli uomini, 
credendo con la umiiità vincere la supeì-bia, 

Vedesi molto volto come la umilita non solamente 1. 
giova, ma nuoce, massimamento usandola con gli uomini 
insolenti, che, per invidia o per altra cagiono, hanno eon- 
cotto odio tecD. Di che ne fa fede lo isterico nostro in questa 
cagione dì guerra intra i Romani ed i LalinL Perchè, do% 
londosi i Sanniti con i Romani che i Latini gli avevan 
assaltati, ì Romani non vollono proibire ai Latini tal guerm, 
desiderando non gli irritare: il che non solamente non gQ 
irritò, ma gli fece diventare più animosi contra a loro, 9 
fi Tc.-^porsouQ più presto inimici, TJ\ cb.e tics tanao fede Io 



:iL-atd étì. t^Stòc Aiittio'pratora latino ^ lofiiìt 

'■■■>vo dice: Tentastis patieTitlam negando militem: 

'■li't èjiarsisse eoi? Fertulerunt tamen fmnc do- 

■'t-oitus nos parare adoersus Samnites fcederatos 

'r,,;-wHi, nec moverunt se ab vrlie. (Inde hceo illil 

ilfstiu, riisi a canscientia virium, et nostrarum, 

.',11 f Conoscesi, pertaato, chiarissimo per questo 

ijito la pazienza de'Romani accrebbe l'arroganza 

. li però, mai uno principe tlebtw volerà njatu'ai'u 

suo, e non debbo mai lasciare alcuna cosa d'ac- 

1 iidola lasciare onorevolmente, se non quando e' la 

■ .-i credo che la possa tenera: porche gli tì meglio 

.i^.i.M ...;iipre, sendosi condotta la cosa in termine che tu 

iik>n lu possa lasciare nel modo detto, lasciarsela tórre eoa 

la forze, che con la paura delle forze. Pereto, se tu la lasci 

eoa la paura, lo Ibi per levarti la guerra, ed il più delle 

vijUl- non le la lievi: perchè colui a chi tu arai con una 

- ii-crta concesso quella, non stai'à saldo, ma ti vori'ù 

■ altre cose, e si acoeuderà più contra di te, sti- 

L^iL'no; e dall'altra parte, in tuo favore troverai i 

,■ . più freddi, parendo loro che tu sia o debole, o 

vile: ma se ta, subito scoperta la voglia dello avversario, 

m«pari le forze, ancoraclté le siano inferiori a lui, quello 

Q comincia a stimare; stimanti più gli altri prìncipi allo 

XtìV.'VW.' ; ed a tale viene voglia di aiutarti, sendo in su 

<~'t]c abbandonandoti non ti aiuterebbe mai. Questo 

1 quando tu abbia uno inimico ; ma quando no 

.!, rendere delle cose che tu possedessi ad alcuno 

I . j.r riguadagnarselo, ancoraché (\isso di già scoperta 

..a, e por smembrarlo dagli altii confederali tuoi 

, Ila sempre paiaito prudente. 

C*.p. XIV. — Gii stati deboli sempre fieno ambigìii 
risolverai: e sempre le dctìberaziom lente sano nocive. 

aliata medesima materia, ed in questi medesimi priu- 
guerra intra i Latini ed i Romani, si puO notare 
,iS in ogni consulta ò bene venire allo individuo di quello 
tA ha a dnliberai'e, e non Gtai'e sempre in ambiguo, né 
n lo incerto della cosa. 11 che si vede manifesto nella 
fUltC che feciono i Latini, quando e' pensavano alienarsi 
JtCtm&ni. Perchè avendo presentito questo cattivo umore 

ì ne* popoli latini era entrato, i Romani, per certitìcarsi 

della cosa, a per vedere se potevano senza mettere mano 

all'armo riguadagnarsi quelli popoli, fecero loro intendere, 

«ime e' mandassero a Roma otto cittadini, perchè avevano 

-, ci.n-iili.are con loro. I Latini inteso questo, ed avcniio con- 

: molte cose fatte centra alla voglia de' Romani, 

:isigllo per ordinare chi dovesse ire a Roma, e 

'* "lello oh' egli avesse a dii-e. li stando 

"""^ '"' , Ambi > — 
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queSÌ4) parole 1 Ad auiHinaiJt reritui lioUrattitn periinert 
arbitrar, ut cogitetis magis, quid ageHdum nobit, quam 
quid loquendurn til. tticUe erit, ej^licatis consiHis, ae- 
Commodore rebus verbo. Sono, senza aubtiio, queste parola 
Terissime, e debbono essere da ogni principo e da o^ re- 

Jubblioa gustate: perchè nella ambiguità e neJJa iocérEitU- 
iae di quello cbe altri vt^glìa fare, non si satino accomo- 
dare Is parole; ma fermo nna volta l'animo, e deliberato 
quello sìa da eseguire, è l^il cosa irovarvì le parole. In 
no notato questa parte più volentieri, quanto io ho mo'.U) 
volte conosciuto tale ambiguità avere nociuto alle pubbliche 
aKloni, con danno e con vergogna della repubblica nostra. 
E sempre mai avverrà, che ne' partiti dubbii, e dova biso- 
gni animo a deliberargli, sarfi questa ambignitft, quando, 
abbino ad esser consigliati e deliberati da uomini deboIL 
Non sono meno nocive ancora le deliberazioni lentd e tude^ 
cho ambìgue; maBsiiue quelle che si hanno a deliberars ìtt 
favore di alcuno amico: perchè con la lentezza loro noovl 
aiuta persona, e nuocesi a sé medesimo. Queste dfilìben^ 
Kioni cosi fatte procedono o da debolezza di animo e di fone,, 
da malignità ili coloro che hanno a deliberare; ì quàlì^ 
mossi dalia passion X'i^<'P''!a di volere rovinare lo stato O 
adempire qualche suo desiderio, non lasciano seguire la tl&- 
liberazione, ma la impediscono e la atti-ave rsano. Ferchà i 
buoni cittadini, ancora che vegghino una foga popolare vol^ 
tarsi alla parte perniciosa, mai impediranno il deliberare, 
massime di quelle cose che non aspettano tempo. Morto et» 
fu Girolamo tiranno in Siracusa, essendo la guerra grande 
Intra i Cartaginesi ed i Romani, vennono i Siracosani io 
disputa se dovevano seguire l'amicizia romana o la ejirta- 
giiieee. E tanto era lo ardore delle parti, che la cosa stava 
ambigua, né se ne prendeva alcuno partito; insino a tanto 
cbe ApoUonlde, uno de' primi in Siracusa, con una sua ora- 
zione piena di prudenza, mostro come non era da biasimare 
ohi teneva l'oppinione di aderirsi ai Romani, ne quelli cUa 
volevano seguire la parte cartaginese; ma era bone da de- 
testare quella ambiguità e tardità di pigliare, il partjtt^ 
perche vedeva al tutto in tale ambiguità l:i rovina dalla 
repubblica; ma preso che sì fusse il partito, qualunque a^t£ 
fusse, si poteva sperare qualche bene. Né potrebbe mostrar^ 
più Tito Livio che si fìiccia in questa parte, il danno cibo 
si tira dietro lo stare sospeso. Dimostralo ancora in quastf* 
caso de' LaCini: perché, sendo i Latini ricerchi da loro d'ai^U 
contra i Romani, differirono tanto a deliberai'lo, che quando, 
eglino erano usciti appunta fuora della porta con la geniti 
per dare loro soccorso, venne la nuova i Latini essere rot^ 
Donde Milonio loro pretore disse; Questo poco della vìa ci 
costerà assai col Popolo romano, Percliè, se si delibera^ùi? 
prima o di aiutare o di non aiutare i Latini, non gUaìOs" 
tnndo, ei non irritavano i Romani; aiutandogli, eesenAcf 
l'ninti} in tempo, potevano con la aggiunta delle loro (brafr 



, ido, veniTaiio a ^ 

M0| come intervenne loro. E se i Fiorentini 

) qnesto testò, non arebbono avuto co' Franciosi né tanti 

. ni né taaf-e noie, quante ebbono nella passata del re Luigi 

KFraa<na XIT, che fece in Italia centra a Lodovico duca di 

filano. Perche, trattando il re tale passata, ricercò i Fio- 

pAìiù d'accordo; e gli oratori che erano appresso al re, 

"bordarono con lui che gli stessine neutrali, e che il re 

odo ia Italia gli avesse a mantenere nello Stato e rìce- 

^.. in protezione; e dette tempo un mese alla città a rati- 

Blrlo. Fu differita tale ratiflcazione da chi per poca pru- 

Tia ftivoriva le cose di Lodovico: intantoché, il re giii 

■do in su la vittoria, e volendo poi i Fiorentini ratiS- 

^è| non ta la ratificazione accettata; come quello che co- 

pibe ì Fiorentini essere venuti forzati, e non voluntari 

'i amicizia sua. Il che costò alla città di Firenze assai 

!Ì,& fa per perdere lo stato: come poi altra volta per 

S causa li intervenne. E tanto pia fu dannabile r[uel 

tato, perché non si servi ancora il duca Lodovico; il 

ij6 te avesse vinto, arebbe mostri molti più segni di 

miccia contra ì Fiorentini, che non fece il re. E benché 

rnaald che nasce alle repubbliche di questa debolezza se 

'~'ì di sopra in uno altro capitolo discorso; nondimeno, 

Ione di nnovo occasione per un nuovo accidente, ho 

btO replicarne; parendomi, massime, materia che debba 

" e dalle repubbliciifl simiH alla nostra notata. 

•. XV. - 



g jiiù importante giornata che fu mai fatta in alcuna 
B, con alcuna nazione dal Popolo romano, fu questa che 
!a oon i popoli latini, nel consolato di Torquato e di 
,^v Perchè ogni ragione vuole, che cosi come I Latini per 
l^lit perduta diventarono serri, cosi sarehbono stati servì 
"nUUllt quando non la aveESÌno vinta. E di questa oppi- 
9 A Tito Livio; perchè in ogni parte fa gli eserciti pari 
idiitS) di virtù, di ostinazione e di numero: solo vi fa 
"la, die i capi dello esercito romano furono più vir- 
g quelli dello esercito latino. Vedesi ancora come 
gio di questa giornata nacquero duoi accidenti non 
_.I, a che di poi hanno rari esempi: che de'duoi 
, per tener fermi gli animi de' soldati, ed ubbidienti 
Uidaaiento loro, e deliberati al combattere, l' uno am- 
ie Stesso, e l'altro il figliuolo. La parità, che Tito 
i dice essere in questi eserciti, era che, por avere mì- 
t Ipan tempo insieme, erano pari di lingua, d'ordine e 
"->; perchè nello ordinare la zuffa tenevano uno modo 
no; d gli ordini ed i capi degli ordini avevano m&- 
', Ei'a dunque necessario, sendo di pari forze e 
', gfte aaBeeeaa quahihe 




olio ferraasse e facesse più osljaati gli animi doll'tinn 
che dell'altro: nella quale ostinaziiiiio consiste, come altre 
Tolte si è detto, la -vittoria; perchè luenti'e elio la dura 
ne' petti di quelli clie combattono, mai noQ ilaiiao volta eli. 
aserciti. E perchè la durasas più ne'petti de' Romani che. 
de' Latini, parta la sorte, parte la virtù de" consoli fece na- 
scere, che Torquato ebbe ad ammazzare il figliuolo, e Uecìo 
so stesso. Mostra Tito Livio, nel mostrare questa parilità '' 
di forze, tutto l'ordine che tenevano i Romani nelli eaereiti 
e nelle zuffe. 11 quale esplicando egli largamente, non rei>)ì- 
cherò altrimenti; ma solo discorrerà quello che io vi giu- 
dico notabile, e quello che per essei'c negletto da tutti ic^- 
pitani di questi tempi, ha liilto negli eserciti e nelle zurfa 
di molti disordini. Dico, adunque, che per il testo dì Livio 
si raccoglie, come lo esercito romano aveva tre divisioni 
principali, le quali loseanaraente si possono chiamare tre 
schiere; e nominavano la prima astati, la seconda prìncipi, 
la terza triarii: e ciascuna di queste aveva i suoi eavafll 
Nello ordinare una zuffa, ei mettevano gli astati innanzi; ne 
secondo luogo, per diritto, dietro alle spalle di quelli, pone-' 
vano i principi; nel terzo, pure nel medesimo Ilio, colloca-, 
vano i triarii. 1 cavalli di tutti questi ordini gli ponevano 
a destra ed a sinistra di queste tre battaglie; le G<±teFa 
de' quali cavalli, dalla forma loro e dal luogo, si cliiamiVfuio 
aite, perchè parevano come due alie, di quel corpo. Ordina- 
vano la prima sciilera delli astati, che era nella fronte, er- 
rata in modo insieme che la potesse spignere e sof" '" 

nemico. La seconda schiera de' principi, perchè no 
prima a combattere, ma bene le conveniva soccorrere alla 
prima quando fusse battuta o urtata, non la facevano Btretta, 
ma mantenevano i. suoi ordini radi, e di qualità che la pc 
tesse ricevere in sé senza disordinarsi la prima, qualunque 
volta, spiata dal nimico, fosse necessitata ritirarsi. La ter» 
schiera de' triarii aveva ancora gli ordini più radi che .t. 
seconda, per potere ricevere in so, bisognando, le due prìmf 
schiere de' principi e degli astati. Collocate, dunque, quesU 
schiere in questa forma, appiccavano la znSa; e se gli 
astati erano sforzati o vinti, si ritiravano nella radità d^i 
ordini de' principi; e tutti insieme uniti, fatto di due ScbieK 
nn corpo, rappiccavano la zuffa: se questi ancora erano il; 
buttati e sforzati, si ritiravano tutti nella raditi degli C^ 
dinì de' triarii; e tutte tre le schiere diventate un cOrj. 
rinnovavano la zuffa : dove essendo superati, per non avara pli 
da rifarsi, perdevano la fornata. E perclil ogni volta ti 
questa ultima schiera de'triarii si adoperava, lo esercito ei 
in pericolo, ne nacque quel proverbio; Rea redacta sH a 
triarios; che ad uso toscano vuol dire: Noi abbiamo meai 
r ultima posta, I capiiani dei nostri tempi, come egli hanl 




indonftto tatti gli nlui iinHiii, o 'iella antiea disciplina 
ei non ne osservano parte alcuna, eoai hanno abbandonata 
questa parte, la quale non è di poca importanza: perche chi 
si ordina da potarsi nelle giornate ril'are tre volte, ha aiì 
avore tre volte inimica la fortuna a volere perdere, ed ha 
Oli avere per iscoatro una virtù che sia atta tre volta a 
Vincerlo. Ma ehi non sta se non in su '1 primo urto, come 
6Umio ug0. gli eserciti cpislìani, può facilmente perdere; 
pi II !;; l'ijjni disordine, ogni mezzana virtù gli può tórre la 
■ ' ■ i,L, Quello che fa agli eserciti nostri mancare di poterai 
■ni; volte, e lo avere perduto il modo di ricevere l'una 
. III. LI nell'altra, 11 che nasce perchò al presente s'ordinano 
U gio;-ui»te con «no di Questi duci disordini: o ei mettono 
lo loro schiere a spalle Tona dell'altra, e fanno la loro bat- 
taglia larga per traverso, e sottile per diritto: il che la {& 
più debole, per aver poco dal petto alle schiene. E quando 
pure, per Carla piCi forte, ei riducono le schiei'e per il verso 
(!'■■ nomarli, se la prima ffonte 6 rotta, non avendo ordine 
U --^*l'I^^ ricevuta dalla seconda, s'ingarbugliano insieme 
t.iitii.'. rompono so medesime: perchè se quella dinanzi fi 
«pìiitii, ella urta la seconda; se la seconda si vuol far in- 
Krtuuizt, ella d impedita dalla prima: donde che, urtando la 
ma ìà seconda, e la seconda la terza, ne nasce tanta con- 
ione^ che spesso uno minimo accidente rovina uno eser- 
pU>. Oli eserciti spagauoli e franciosi nella zuffa di Ravenna, 
ira mori monsignor de Pois capitano delle genti di Fran- 
t (la qnale fu, secondo i nostri tempi, assai bene combat- 
"4 giornata), s' ordinarono con uno de' soprascritti modi; 
6 che r uno e l' altro esercito venne con tutte le sue genti 
•«rdinate a spalle: in modo che non venivano avere né l'uno 
ntì Taltro se non una fronte, ed erano assai più per il tra- 
verso che per il diritto. E questo avviene loro sempre dove 
egli hanno la campagna grande; come gli avevano a Ravenna: 
perché, conoscendo il disordine che fanno nel ritirarsi, met- 
tendosi per un filo, lo ftiggono quando e' possono col fare la 
fronte larga, com'è detto; ma quando il paese gli ristringe, 8i 
stanno nel disordine soprascritto, senza pensare il rimedio. 
Con questo medesimo disordine cavalcano per il paese ini- 
. mico, se e' predano, o se e' fanno altro mancg^o di guerra. 
l a Santo Rciiolo in quel di Pisa, eri altrove, dove l Fio- 
l'Tentini furonn rotti da' Pisani ne'tempi delta guerra che fU 
hirit i t'ioreti tiai e quella citta, per la sua ribellione dopo la 
saata di Carlo re di Francia in Italia, non nacque tal rf>- 
1 d'altronde, che dulia cavalleria amica; la quale sondo 
■aranti e ributtata da'nemici, percosse nella finteria floren- 
l, e quella ruppe: donde tutto il restante delle genti die- 
tiftno volta: e raesser Ciriaco' dal Borgo, capo antico ileDo 
fluitene Horentine, lia a/Termato «Ha presenza mia molte 
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; non esscra tuaifiUUi roUDaenontlallacaTalIeriBde^]! 

1. 1 Svizzeri, che sono i maestri della modorne guerre, 
quando oi militano coi Franciosi, sopra tutte le cose hanno 
naca di mettersi in lato, che la caralleria amica , ae fussa 
ributtata, non gli urti. E benché queste cose paiano facili 
ad intendere, e facilissime a farsi; nondimeno non si ò tro- 
Tato ancorai alcuno de' nostri contemporanei capitani, che 
gli antichi ordini imiti, e gli moderni corregga. E benchd 
gli abbino ancora loro tripartito lo esercito, chiamando l'unn 
parte antiguardo, l'altra battaglia e r altra retroguardo,v 
non se ne servono ad altro che a comandargli nelll allog- 
giamenti: ma nello adoperargli, rade Tolte è, come di sopra 
È dclto, che a tutti questi corpi non fucino correre un& 
medesima fortuna. E perchè molti, per scusare la ignoranza 
loro, allegano che la violenza delle artiglierie non patisca 
che in questi tempi si usino molti ordini degli antloai, vo- 
glio disputare nel soguente capitolo questui materia, ed esàr 
minare se le artiglierìe impediscono che non si possa usare 
l' antica virtù. 

. XVI. — Qitanlo si debbino slimare dagli eserciti 
ne" presenti tempi le artiglierie; e se quella appinione^ 
che ae ne ha in universale, è vera. 

Considerando io, oltre alle cose soprascritte, quante zuffe 
campali (chiamate ns'nostri tempi, con vocabolo t^anoioao, 
^ornate, e dagl' Italiani fatti d' arme) furono fatte dai Ror 
mani in diversi tempi; mi è venuto in considerazione la op- 
pinione universale di molti, che vuole che se in quelli tempi 
l\]ssino state le artiglierie, non sarebbe stato lecito a' Ro- 
mani, né si facile, pigliare le Provincie; fòrsi tributari i po- 
poli, come e'feciont); né arebbono in alcuno modo t^tti'ri 
gagliar<)i acquisti. Dicono ancora, che mediante questi instm- 
menti de' fuochi, gli uomini non possono usare nò moatraws 
la virtù loro, come e' potevano anticamente. E soggiungond 
una terza cosa: che si viene con più difficultà alle gioF&aW 
che non si veniva allora, nò vi si può tenere dentro quagli 
ordiai di quelli tempi; talché la guerra si ridurrà col tetnpÀ 
in su le artiglierìe. E giudicando non fuora di proposito &• 
sputare se tali oppinioni sono vere, e quanto le artiglìetì! 
ahbiao cresciuta o diminuito di forze agli eserciti, e sa ti 
tolgano o danno occasione ai buoni capitani di operare tìf 
taosamente; comincerò a parlare quanto alla prima loro '^Ih 
pinione: che gli eserciti antichi romani non arebbono ùmo 
gli acquisti che feciono, se le artiglierie fussino state. Sopnti 
che, rispondendo, dico: come e' si fa guerra o per difend^^ 
o per offenderò; donde si ha prima ad esaminare aqualadi 
questi duoi modi di guerra le faccino più utile, o più iaajiB 
E benché sia che dire da ogni parte, nondimeno io erodo dlu 
senza comparazione faccino più danno a ohi si difende, che a 
chi offende. La ragione che io uè dico è, che t^uel che si di- 



■ Ande, o egli * draitro a una wrra, o egli è in su" campi dea- 
in) ad un staccato. S'ogli è dentro ad una terra, o questa 
lerra tì piccola, come sono la maggior parte delle fortezze, 
o la * grande; nel primo caso, chi si difende é al tutto per- 
duto, perchè r impeto delio artiglierie è tale, che non trova 
muro, ancorachà grossissimo, che in pochi giorni ei non ah- 
batta; e se chi è dentro non ha buoni spazi da ritirarsi e 
i'<,ii fjssi e con ripari, si perde; ne pud sostenere l'impeto 

" " . '. Il che volesse dipoi entrare per la rottura del muro, 
-IO gli piova artiglieria che avesse: perchè questa 
■■inaa, ohe dove gli uomini in frotta e con impeto 

, juiiare, le artiglierìe non gii sostengono. Però i fu- 
Mrri !.>! i.raiuontanì nella difesa delle t^rre non sono sostenuti: 
Buu ìniiii tiostenuti gli assalti italiani, i quali non in ÙMtta, 
ma spicciolati si conducono alle battaglie, le quali loro, per 
uom« molto proprio, ctiiamano scaramucce. E questi clie 
vanno con questo disordine e questa freddezza ad una rot- 
tora d" un muro dove sia artiglierie, vanno ad una manifesta 
IDfirte. e centra a loro le artiglierìe vagliono : ma quelli cho 
in Oolta condensati, e che 1' uno spinge 1' altro, vengono ad 
una rottura, se non sono sostenuti o da fossi o da rìiiari, 
entrano in ogni luogo, e le artiglierie non gli tengono; e se 
116 muore qualcuno, non possono essere tanti che gì' itnpe- 
discbino la vittoria. Questo esser vero, si è conosciuto in 
molte espugnazioni fatta dagli olD'amontani in Italia, e mas- 
rime in quella di Brescia: perché, sendosi quella terra ri- 
bell&Uk da' Franciosi, e tenendosi ancora per il Re di Fran- 
ila la fortezza, avevano i Veneziani, per sostenere l'impeto 
■the da quella potesse venire nella terra, munita tutta la 
vtrula di artiglierie che dalla fortezza alla città scendeva, e 
postane a fronte e ne' fianchi, ed in ogni altro luogo oppor- 
Uino. [Jcllo quali monsignor di Fois non fece alcuno conto; 
fltiri n'"'"" con il suo squadrone, disceso a piede, passando 
,,^,. \ I "iu7,TO di quelle, occupò la città, né per queile si senti 

■ irsse ricevuto alcuno memorabile danno. Talché, 
lille in una terra piccola, come è detto, e truovisi 

■ Il terra, e non abbia spazio di ritirarsi con ì ripari 
I, <?d abbiasi a fidare in su le artigUerie, si pelile 

■ 'Il dilfendi una terra grande, e che tu abbia co- 
li tirarti, sono nondimanco senza comparazione più 
I i^llerie a ehi è di fuori, che a chi è dentro. Prima, 
'. "lere che una artiglieria nuoca a quelli che sono 
l'I sei necessitato levarti con essa dal piano della 

< li.>, stando in sul piano, ogni poco di argine e di 
il nimico faccia, rimane sicuro, e tu non gli puoi 

I .Ulto che avendoti ad alzare, e tirarti sul corri- 
ijinra, o in qualunque modo levarti da terra, tu 

■■■■■ due difllcultJi: la prima, che non puoi condurvl 
ilclla grossezza e della potenza che poù trarre 

■ ...M, Ili i.iiira. non si pot<?ndo no' piccoli spiizi maiie^gìaro 
'/,- l'altra, cho quau^lo Vi\c ^tt 'jf; Vi V'^'-s-'^'^ 




ire quelli ripari fedeli e aiGUri,p 
salvare delta artiglieria, che possono fere quelli di tìiovs 
[lo in su "t terreno, ed avendo quelle cùmodità e queil^B 
j ciio loro medesimi vogliono: talmenteohe, gli ó im4 
sstbile a chi difende una terra, tenera lo artiglierie ne'luO'B 
ghi alti, quando quelli che eoa di fuora abbino assai artiglio' 
rie e potenti; e se egli hanno a venire eoa essa ne' luoghj- 
bassi, ella diventa in buona parte inutile, come è detto. Tal^ 
che In difesa della città si ha a ridurre a difenderla con ' 
braccia, come anticamente si faceva, e con la artiglieria n . 
nuta: di che se sì trae un poco di utilità rispetto a qu^ìed 
artiglieria minuta, se ne cava incomodità che contrappesn 
alla comodità della artiglieria; perché, rispetto a quella, S^ 
riducono le mura delle terre, basse e quasi sotterrate e 
fossi: talché, com'è" si viene alle battaglie di mano, o o 
essere battuta le mura o per esser ripieni i fossi, ha chi i. 
dentro molti più disavvantaggi che noa aveva allora. E perùii 
come di sopra si disse, giovano questi ìnstrumenti molto pitlJ 
a chi campeggia le terre, che a chi è campeggiato. Quantu 
alla terza cosa, di ridursi in uno campo dentro ad uno stec-d 
cato per non fare giornata, se non a tua comodità o van-1 
taggio; dico che in questa parte tu non hai più rimedio atJ 
dinariamonte a difenderli di non combattere, che si avessino] 
gli antichi; e qualche volta, per conto delle artiglieria, liail 
maggiore disavvantaggio. Perchè, se il nimico ti giunge ad J 
dosso, ed abbia un poco di vantaggio del paese, come paùm 
facilmente intervenire; e truovisi più alto di te; o che aell(>r 
arrivare suo tu non abbi ancoi'a fatti ì tuoi argini, e coper-fl 
loti bene con quelli; subito, e senza che tu abbi alcun rimerà 
dio. ti fiisalìoggìa, e sei forzato uscire delle fortezze tue, i 
venire alla zuffa. 1! che intervenne agli Spagnuoli nella glor-^ 
nata di Ravenna; i quali essendosi muniti tra il fiume d ' 
Ronco ed uno argine, per non lo avere tirato tanto aicaflj 
bastasse, e per avere i Franciosi un poco il vanta — '" 
terreno, i^rono oonstretti dalle artiglierie uscire è. 
tezze loro, e venire alla zuffa. Ma dato, come U ( 
volte debbo essere, che il luogo che tu avessi preffl 
campo fusse più eminente che gli altri all' incoAtra. 
gli argini fussino buom e sicuri, tale che, mediante i'i'S, 
r altre tue preparazioni, il nimico non ardisse di assalta 
si verrà in questo caso a quelli modi che anticamente ri. i£ 
niva, quando uno era con il suo esercito in lato (ìananjl. 
"tere essere offeso; i quali sono, correre il paea^ pifclìACA d 
campeggiare lo terre tue amiche, impedirti le vettonwfitia 
tanto che tu sarai forzato da qualche necessità a dluuib^ 
giare, e venire a giornata; dove le artiglierie, coma di i; 
si dirà, non operano molto. Gonaidorato, adunque, di o 
ragioni guerre feciono 1 Romani, e veggendo come ei f&eio_. 
quasi tutte lo lor guerre per offendere altrui, e non piBr^4 
femìer loro; si vedrà, quando sieno vere lo cose detta di gfKl 
pra, come quelli arebbono avulo più vantaggio, e più pro^l] 



.. ,,„. . I loro acquisti, so !e l'ussino state 
ir lifùaaco' alla aeoonda cosa, ohe gli uomini non possono 
rara la virtù loro, come ei potevano anticamente, me- 
1 artiglieria; dico oh' egli è vero, che dove gli no- 
i spicciolati si hanno a mostrare, eh' e* portano più po- 
Ibli che allora, quando avessino a scalare una terra, o fìire 
Wi assalti, dova gli nomini non ristretti insienae, ma di 
p Sé l'uno dall'altro avessino a comparirò. È vero ancora, 
t gli capitani e capi degli eserciti stanno sottoposti piil al 
Incoio della morte che allora, potendo esser aggiunti con 
Kartìglierie in ogni luogo; né giova loro Io essere nelle ul- 
pa squadre, e muniti di uomiui t'ortissìmi. Nondimeno si 
Ufi che l'uno e l'altro di questi duo! pericoli fanno rade 
"a danni istraordinari: perchè le terre munite bene non 
calano, uè sì va con assalti deboli ad assaltarle; ma, a 
arie espugnare, si riduce la cosa od una ossidione, come 
Scamenta si faceva. Ed in quelle che pure per assalto si 
jogliaoo, non sono molto maggiori i pericoli che allora: 
1 mancavano anche in quel tempo a chi difendeva 
, oso da trarre; le quali se non erano si furiose, fa- 
■ano, quanto all' ammazzare gli uomini, il simile effetto. 
^U)to alla morte de' capitani e de' condottieri, ce ne sono, 
Sentiquattro anni che sono state le guerre ne' prossimi 
Bpi in Italia, meno esempi, che non era in dieci anni di 
Bpo appresso agli antichi. Porche, dal conte Lodovico della 
uidolà, che mori a Ferrava quando i Venìzianì pochi anni 
< assaltarono quello stato, ed il Duca di Nemors, che 
fc! alla Cirignuola, in fuori; non è occorso che d' artiglio- 
Ine sia morto alcuno; perché monsignor di Pois a Ra- 
ta mori di ferro, e non di fuoco. Tanto che, se gli uo- 
non dimostrano particolarmente la loro virtù, nasce 
Fdalle artiglierie, ma dai cattivi ordini, e dalla debolezza 
ili eserciti; i quali, mancando di virtù nel tutto, non la 
|Bona dimostrare nella parte. Quanto alla terza cosa detta 
soBtoro, che non si possa venire alle mani, e che la 
ira Bi condurrà tutta in su l' artiglierie, dico questa op- 
zione essere al tutto falsa; e cosi da sempre tenuta da co- 
p che secondo r antica virtù vorranno adoperare gli esor- 
} loro. Perché, chi vuole fare uno esercito buono, gli 
FTìeoe, con esercizi o finti o veri, assuefare gli uomini 
|l ad accostarsi al nimico, e venire con lui al menare della 
'ta, e al pigliarsi per il petto; e si dobbe fondare più in 
s fanterìe che in su' cavagli, per le ragioni che di sotto 
ranno. E quando si fondi in su i fanti ed in su i modi 
Metti, diventano al tutto le artiglierie inutili; perchè con 
l&cilità le fanterie nello accostarsi al nimico, possono 
mre il colpo delle artiglierie, che non potevano antics- 
Eu fuggire l'impeto degli elefanti, de' carri falcati, e ili' 
"i riacontri inusitatii che le fanterie romane riscontra- 
; coa tra ai quali sempre trovarono il rimedio: e tanto 
"" 's lo arebboHo troyato aoatca > q.HiMts^-' 
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«gli u (lift tirere u leoip^ nei <.a&,e te axagaerie a pas^xn 
nuocere, che non era qoeDo nel quale potetsna noocere ^i 
elebnll txl i carri. Perchè quelli nel mezzo delU lufls li 
■lifiùnlinaTaoo; qaeale soto innanzi alla zaSa li *mpt»iliscoao: 
iJ qoale icopedimento ùeilmenifi le Cantóne togato», o eoo 
fljvtare coperte dalla natura del sito^ o con abb^sarsi in hi 
ta terra quando le Urano. Il ebe anche per esp^eoza ai è 
visto Sua eeeere necessario, maswme per difendersi dalle ar- 
ligUerie groese; le qtuili non si pdssoao in mcido bilanciartt 
ù che e« te vanno alte le non ti truoTuto, o che se le Tanno 
basse le non ti arrivino. Venati poi gli eserciti alle mani, 
qnesto è più chiarti clie la luce, che aè le grosse uè la pic- 
eole ti possono poi offendere: perchè, se quello che ba Tar- 
[i(;lterie è davanti, diventa tuo prigione; s' egli è dietro, e^Ji 
uSende prima l'amico che u; a spalle ancora non u poo 
Terire in modo che tu non lo possa ire a trovare, e ne Tiene 
a eegtUtare l' effetto detto. Kè questo ha molta dispula; per- 
ché se ne è visto r essempio de' Svìzzeri, L qaali a Novarit, 
nel li>13, senza artiglierie e senza cavagli, andarono a^iw- 
vare lo esercito fì^icioso munito di artiglierie dentro alle 
fortezze sue. e Io rappono senza aver alcuno impedimeoto 
da quelle. E la ragione t, oltre alle cose dette dì sopra, cbe 
l'artiglieria ha bisogno d'essere guardata, a volere che la 
operi) o da mara o da fossi o da argini; e come gli manca 
una di queste guardie, ella è prigione, o la diventa inutile: 
come gli interviene quando la si ha a difendere con gli 
uomini; il che gli interviene netJe giornate e znSe cam- 
pali. Per fianco le non si possono adoperare, se non in quel 
modo che adoperavano gli antichi gli instrumentì da trarre; 
che gli mettevano fuori delle squadre, perché ei combailes- 
Blno fuori dellì ordini; ed ogni volta che o da cavalleria o 
da alt.ti erano spinti, il refbgio loro era dentro alle legioni. 
Chi alu'imenti ne fa conto, non la intende bene, e fidasi so- 
pra una cosa che facilmente lo pud ingannare E se il Turco, 
mediante l'artiplieria, cantra al Sofi ed il Soidano ha avntó 
vittoria, è nato non per altra vù-lù di quella, che per la 
spavento che lo inusitata romore messe nella cavalleria lorw. 
Conchiuggo pertanto, venendo al fine di questo discorso, l'ar- 
tiglieria essere utile in uno esercito quando vi sia mesc^ 
lata l'antica virtù; ma senza quella, contra a uno esercito 
Virtuoso è inutìliseima. 

Gap. XVll. — Come per l' autorità Ad Romani, e per lo 
essempio della antica militia, si debbe slimare piit tv 
fanterie che i cavagli. . 

E' si può per molte ragioni e per molti essempì dìnio* 
Strare chiaramente, quanto i Romani in tutte le milrtiarì< 
azioni stimasBÌDo più la milizia a pie che a cavallo, e eùpn, 
^licita fondassìno tutti i disegni dello forze loro: come fi 
i'C'/d lìer molti esseaipi, ed infra gli alliù, quainlo si a/zuf- 



Ww« em i Latini appresso il Iag« Re^illo; dova gi& ér 
Edo inclinato lo esercito romano, per Boccorrere ai suoi 
fcero discendere degli uomini da cavallo a piede, e per 
Iella Tia, rinnovata la zuffa, ebbono la vittoria. Dove si 
Ha màDifestamente, i Romani'avore pio confidata in loro 
Bendo a piede, che mantenendoli a cavallo. Questo mede- 
Bo termine usarono in molte altre zuffe, e sempre lo tro- 
■Foao ottimo rimedio in gli loro pericoli. Né si opponga a 
ksto la oppiniono di Annibale, il quale ycggendo in la 
Bmata di Canne, che i Consoli avevano fatto discendere a 
B eli loro cavalieri, facendosi beffe di simile partilo, disse: 
nam matlem vkictos mihi traderent equites; cioS: io arei 

■ caro che me gli desslno legati. La quale oppinione an- 
paehè la sìa stata in bocca d' un uomo Jccellentìaaimo, 
bidimeno, se si ha a ire dietro alla autorità, si debbe pìii 
Edere ad una Repubblica romàna, e a tanti Capitani ^^- 
Hlentissimi che furono in quella, che ad uno solo Annibale: 
porachè senza le autorità ce ne siano ragioni manifeste. 
bchfi l'uomo a piede può andare in molti luoghi, dove 
n pud andare il cavallo; puossi insegnarli servare l'ordine, 
Barbato che fusse, come o' lo abbia a riassumere; a' cava- 

■ tt difDcile fare servare l' ordine, ed impossìbile, turbati 
m sono, riordinargli. Oltra di questo, si trova, conje negli 
Bnisi, de' cavagli che hanno poco animp, e di quelli che 
K. hanno assai; e molte volte interviene che un cavallo ani- 
Btso 6 cavalcato da uno uomo vile, ed un cavallo vile da 
■0 animoso: ed in qualunque modo che segua questa di- 
^riUt, ne nasce inutilità e disordine. Possono le fanterie 
Minate fìtcilmente rompere i cavagli, e diUlcìlmente esser 
■te da quelli. La quale oppinione è corroborata, oltre a 
■Iti esaempi antichi e moderni, dalla autorità di coloro ' 
B danno delle cose civili regola : dove mostrano come in 
Kma le guerre sì cominciarono a fare con i cavagli, per- 
ii non ora ancora l' ordine delle fanterie; ma come queste 
urdinarono, si conobbe subito quanto loro erano più utili, 
n quelli. Non ò per questo perù che i cavalli non siano 
■ewiari negli eserciti, e per fere scoperte, e per scoi'i'ero 
BredarA i paesi, per seguitare 1 nemici quando ei sono in 
pa, e per essere ancora in parte una opposizione ai ca- 
ni! degli avversari; ma il fondamento ed il nervo delio 
K(^tO| e quello che si dobbe più stimare, debbono essere 
Muterie. Ed ìnf^ i peccati de' principi italiani, che hanno 
no Italia serva de' forestiei'i, non ci è il maggiore, elio 
RfQ tenuto poco conto di questo ordine, ed avere vólto 
Ka la loro cura alla mlli;!ia a cavallo. 11 quale disordino 
pato per la malijinìtà de' capi, e per !a ignoranza di eo- 
Ri ths tenevano stato. Perchè essendosi ridoCt.a la milizia 
Bl»n«» da' venticinque anni indietro, in uomini che non 
Bvano stato, ma orano come capitani dì ventura, penao- 
■0 subito come potessina mantenorsl la riputazione stiuido 
pati loro, 9 disonnati ì principi, E x^vpW ■4Tva ■ 




^on poteva loro essera contìnuamente pagato, 
B non avendo sudditi da poter valersene, ed uno pìccolo 
nuuaero non dava loro riputazione, si volsono a tenere ci 
Tagli: perchè dugento o trecento cavalli che erano pagai 
ad uno condottiere, lo mantenevano riputato; ed il p»ga 
mento non era tale, che dagli uomini che tenevano stato noi 
potesse essere adempiuto. E perchè questo seenisse più fii- 
cilmente, e per mantenersi più in riputazione, levarono tutta 
l'affezione e la riputazione da' fanti, e ridnssonla in quelli 
loro cavalli: e in tanto crebbono questo disordine, che in 
qualunque grossissimo esercito era una minima parte di fim- 
teria. La quale usanza fece in modo debole, insieme con 
molti altri disordini che si mescolarono con quella, questa 
milizia italiana, ohe questa provincia è stata facilmente 
calpestata da tutti gli oltramontani. Mostrasi più aper- 
tamente questo errore, dl'atimare più i cavalli che le fan- 
terie, per ano altro essempio romano. Erano i Romani & 
campo a Sera, ed essendo usciti fuori della terra una turma 
di cavalli per assaltare il campo, se gli fece all'incontro il 
Maestro de" cavalli romano con la sua cavalleria, e datosi' di 
petto, la sorte detto che nel primo scontro i capi dell'uno 
o dell'altro esercito morirono; e restati gli altri senza go- 
verno, e durando nondimeno la zuffa, 1 Romani per superare 
più facilmente lo inimico, scosono a piede, e constrinsono i 
cavalieri nimici, se si voUono difendere, a fare il simile: e 
con tutto questo, i Romani ne riportarono la vittoria. Non 
può essere questo essempio maggiore in dimostrare quanto 
sia più virtù nelle fanterie che ne' cavagli: perchè se nella 
altre tìizioni i Consoli facevano discendere i cavalieri romani, 
ora per soccorrere alle fanterie che pativano, e che avevano 
bisogno di aiuto; ma in questo luogo e' discesano, non per 
soccorrere alle fanterie né per combattere con uomini a pia 
de' nimici, ma combattendo a cavallo co' cavalli, giudicarono, 
non patendo superargli a cavallo, potere scendendo più Da- 
cilmente vincergli, lo voglio adunque conchiudere, che una 
fanteria ordinata non possa senza grandissima difflcultà es- 
ser superata, se non da una altra fanteria. Crasso e Mar- 
c' Antonio romani corsone per il dominio de'Parti molte gior- 
nate con pochissimi cavalli ed assai fanteria, ed all' incontro 
avevano innumerabili cavalli de' PartL Crasso vi rimase con 
parte dello esercito morto. Maro' Antonio virtuosamente si 
salvò. Nonilimanco, in queste afflizioni romane si vede quanto ' 
le fanterie prevalevano ai cavalli: perchè essendo in un pase? 
largo, dove i monti son radi, ed i fiumi radissimi, le macias 
longinque, e discosto da ogni comodità; nondimancò Mare' An- 
tonio, al giudicio de'Parti medesimi, virtuosamente si aalvùi 
nò mal ebbero ardire tutta la cavalleria panica tentaare gli 
ordini dello esercito suo. Se Crasso vi rimase, chi leggera 
bene le sue azioni, vedi'è, come e'vi fu piuttosto inganiisto 
die forzato: né mai, in tutti i suoi diEoniini, i Parti anli- 
iv/io lìì urtarh; anzi sempro amlando costo g glandolo, ed iiupe- 



rL:-u]iu ad uiiH enU-duia luisc-i'ia. Io crederei ayere a 

|iiii fatica in persuiviere quanto la virtù delle fan- 

jiiù potente che quella de' cavalli, ae non ci fussirio 

■ ilerni essempi che ne rendono testimonianza pieni s- 

.. -1 ó veduto novemila Svizzeri a Novara, da noi dì 

.!ir;;ata, andare ad atfrontara diecimila cavalli ed al- 

I Canti, e vincergli: perchè i cavalli, non li potavano 

: i fanti, ^r esser gente in buona parto gnascona 

■ mlinata, Stimavano poco. Videsi di poi ventiseimila 

, iridare a trovare sopra Milano Francesco re di Fran- 

^(veva seco ventimila cavalli, quarantamila fanti, 6 

I LI ra d' artiglieria; e se aon vinsono la giornata come 

u Nuvura, combatterono due giorni virtuosamente; e dipoi, 

i-otU che ftirono, la metà di loro ai salvarono. Presunsa 

Marco Regolo Attilio, non solo con la fanteria sua sostenere 

i cavalli, ma gli elefanti; e sa il disegno non gli riuscì, non 

fri [I rù i-he la virtù della sua fanteria non fiisse tanta, che 

' tinlidasse tanto in lei che credesse superare quella 

, :.,L. Replico, pertanto, che a volere superara i fiinti 

necessario opporre loro fanti meglio ordinati di 

linimenti, si va ad una perdita manifesta. Ne' tempi 

. , \i<> Visconti, duca di Milano, scesono in Lombardia 

<IJiL'Ìmila Svizzeri: donde il Duca avendo per capitano 

i < armignuola, lo mandò con circa mille cavalli, e pochi 

:i'< incontro loro. Costui non eappiendo l'ordine del 

. : l'I' loro, ne andò ad incontrargli coni suoi cavalli, pre- 

:..; j poterli subito rompere. Ma trovatogli immobili, 

. I :.. p'.rduti molti de' suoi uomini, sì ritirù: ed essendo 

. ;■ —lino uomo, sappiendo negli accidenti nuovi pigliare 

[i.iùti, rifattosi di genta gli andò a trovare; e venuto 

: n^'ontro, foce smontare a pia tutte le sue genti 

'.- fatto testa di (juelle alle sua fanterie, anilù ad in- 

^i i: i- i Svizzeri. I quali non ebbono alcun rimedio; perchè, 

KonUu le genti d'arme del Carmignuola a piò e bene armate, 

^—"'ono facilmente entrare inft'a gli ordini de' Svizzeri, 

,tirs alcuna lesione; ed entrati tra questi, poterono 

te oU'eudergli: talché di tutto il numero di quelli, 

a quella parte viva, che per umanità del Carmi- 

f. conservata. Io credo clie molti conoschino questa 

" £ virtù che é intra l'uno e l'altro di questi or- 

) tanta la infelicità di questi tempi, che né gli 

gjifiicM né i moderni, né la confessione dello errore 

a fere che i moderni principi ai ravvegghino; 

a a volere rendere riputazione alla milizkt d'una 

d'uno stato, sia necessario risuscitare questi or- 

'i appresso, dar loro riputazione, dar loro vita, 

lui e vita e riputazione rondino. E come e''di< 

Bsti modi, cosi diviano dagli altri modi detti di 

1 no nasca che gli acquisti sono a danno, non 
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Cap. XVIIT. — C/i^' (/Z^ acquisti nelle repuhld'tche non henc 
orcVuiate, e che secondo la romana virtù non proce- 
dono, sono a rovlìW., non a esaltazione d* esse. 

Queste contrarie oppinioni alla verità, fondate in su' mali 
ossempi che da questi nostri corrotti secoli sono stati in- 
trodotti, fanno che ^li uomini non pensano a di Tiare dai 
consueti mo'li. Quando si sarebbe potuto persuad.ere a uno 
It.aliano da trenta anni in dietro, che diecimila fanti potes- 
sino assaltare in un piano diecimila cavalli ed altrettanti 
fanti, e con quelli non solamente combattere, ma vincorjrli: 
come si vede per lo essempio da noi più volte allegrato, a 
^"oval•a ? E benché le istorie ne siano piene, tamen non ci 
arcbboro prestato fede; e se ci avessino prestato fede, areb- 
boro detto che in questi tempi s' arma meglio, e che una 
sq uadra d' uomini d' arme sarebbe atta ad urlare uno sco- 
frlio. non che una fantina: e così con queste falso scuse cor- 
rómpevano il p-iudizio loro; nò arebbero considerato, ch^-f 
Lucullo con pochi fanti ruppe cento cinquantamila cavalli 
di Ti^rrane ; e che tra quelli cavalieri era una sori.e di ca- 
valleria simile al tutto agli uomini d'arme nostri: e così 
questa fallacia è stata scoperta dallo essempio delle penti 
f li tranj ontano. E come e' si Tede per quello esser Toro, 
quanto alla fanteria, quello che nelle istorie si narra: cosi 
doverrebbero credere esser veri ed utili tutti gli altri or- 
dini antichi. E quando questo fusse creduto, le repubbliche 
ed i principi errerebbero meno; sariano più f )rti ad opporsi 
ad uno impeto che venisse loro add()SSo; non spererebbero 
n-lla fuga : e quelli che avessino nelle mani un vivere ci- 
\ile. lo saperobbero meglio indirizzare, o per la via dello 
ampliare, o per la via del mantenere; e crollerebbero che b.» 
a':-ci-t'>cero la cittii sua d'abitatori, farsi couipagni e non sud- 
diti, mandare colonie a guardare i paesi acquistati, far ca- 
pitale delle prede, domare il nimico con le scorrerie e con 
le giornate e non con le ossidioni, tenere ricco il pubblico, 
jìovero il privato, mantenei'e con sommo studio li esercizi 
liiiliLiri, sono le vie a fare grande una repubblica, od acqui- 
stare imperio. E quando questo modo dello ampliare non gli 
piacesse, penserebbe che gli acquisti per ogni altra Tia sono 
la roTina «ielle republdiche^ e porrebbe freno ad ogni auibi- 
zione: regolanrlo bene la sua città dentro con le leggi e 
co'cosiumi, proibendogli l'acquistare e solo pensando a di- 
fendersi, e le difese tenere ordinate bene : come fanno le re- 
]JuL'bliche della Magna, le quali in questi modi Tivono e sono 
vivnte libere un tempo. Nondimeno, come altra volta dissi 
quando discorti la diiierenza che era da ordinarsi per acqui- 
stare a ordinarsi per mantenere ; è impossibile che ad una 
ropu;..Llica riesca lo sia,re quieta, e godersi la sua liberui e 
gli iK>chi contini: perchè, se lei non molesterà alti'ui, sarà 
wolt'<iaia, ella; e dallo essere molestata le nascei'à la voglia 
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- :.. ii^'-'^o^siut dello iic-( ui.-'.iiy':' : v (juaiiiK- iidIì r.vossf 1; iil- 
!.-;'•' liioru. lu xi'ovei'tìuiJt- in ra^i.: cimii Vni-v iief--:..sii!'i" in- 
L-j:'V'/:ii.-ix a tut-TA- k- cpjuud'. oir,uidi. 1! sr k republjli^-U;- '[-Ali. 
Miiziìii ]»ossorn' Tivere loi'c in nuei luoào. ed iiuiiiii= ]K>ti;i.n 
■'.ui'iiTv uij xeiii])i': nasc£' (li* ecru: comlizioii- clic soij(> in niit;J 
Tuie."?';, k' ciuali uuii som uiirovt.. senza Ir uuid. uou ]»:)L:"t!i- 
i-jTv. ieiit7!-f simil m{)dr> di vìTei-c. Eva quo 'il julvu- difìii. .\ia- 
l'u;; <ì: (.'Ijì' io purlù, surT,()p.)SU; ali.') inj]»t'ri.- i-oi^ilik' ccfUie ìl 
ì l'ancia v iu S])airna : ma TonuT'- dipoi ìl deidinazioiu- l'iiu- 
>.-i'i'.;. f l'idouosi il tiud'.' di tale inijierio in (jueiia prcviij- 
•i-ia. 'joiainciai'onc quelit- cir-iadl ititi ]» Ji.en:!. seconuc la tììui 
j ii^c*ei«aiià de^J* iuiporadvjri. a iar<i li bore, ricouipoi-amiosi 
dall' ■ iiii])orio. con rit;erva.:-;rli un picr?(dr. cen.>( annuaric : 
ia.nU' chii. a pf)CC' a pocfì, uuu- cuelk- cir.iad: ciie orane» ìHì- 
liitj.iiatf delle imjKìradoro. e nonVrani- s:»£r£roTJ,i' ad aknn'- 
vvinnuie. si snnc» in simil modo ri'-on.pei'av-. CK•(Mì:■^^■: in qm-- 
>L. In '.'desimi tempi ciif quesu- ciTiail: ai :'ir.i>iJL])t.TL.^anvi. vnt 
c-.-rir comimioà soT.toposie a: duca d' Ausii^ia si i\L»t;liaron'.. 
u.. 111. : iva if (luaL il Fili Dv »]•".'.. e S-rizzerl, e simlL: ìt- quali 
pr».v .Demandi' iim ]):'inci]d^;. ]»li:iiav uh l v-y-:. a ]»o(*c lanit. 
a-.£::inieni,u. eiie. non cLe t'sien- "i ornai:: son,; li irioirr d".'\u- 
^'IVla. som» in limorf a tutiì i i.)V.= T'i-tn,. : e qu-jsii soni» 
'iiì-.-ii" ciK- si chiamano i^vìzzeri. L. aduncn-j. qu-.rs'La provin- 
••la ■ '■•unipariiia in i-vizzt!ri. :v])iìi)nli;djf 'cnt- i-niamiau- i-.-rrv 
ii-a:i"iit'.. i»rinci])i. ed im]»i'rad.»rt.. L i:. carrion^: 'jim, ini:':: 
uiiiLt iLvevsiLa di viY(.!:'t:. n-.)i. ^i nascui .. <.. sì- ir vi i^.- 
.- 'II'., noi: T, iiuran- uioii.- k- ini-.'ri't;. «■ fu-. svpii uc J" mi- 
{••'!":i'm?'- : iJ f:uai(j. avvenga cni- n^n. ann. j^'izt.. niurLm^M!- 
:... ira Ifro lanu: riì)u;:.::h»ni-. ch'eri! i- un^ i-ro cinn^ii;!- 
: ■'.-.. <■ •••n r ai:i »rji;, sna. ini::r]>jn^nhì'<: •• 'luv ni^;::::iji .. 
-:»-L'n-- .-Ubili- iifin! S'-an!a.i;;. I. it ma;;p 'ri '. j-. ]>:i lunnii'- 
:.-',,."'i% Y. sian- siai».. s.mi*- r li'.ìit cnr s.»n-.- b-.'i'i:.it ii.Li-n 
.-• i:z-.'ri ni L riuca t!' -':u;r.ria: *.■ h;?n'.-lrt da mj:ii ann- il 

• l::. n- imi»'jradi»:'e o,'. 1. une:. ('" .--usiri:; sif. u-ia e •.-;; n;-.-- 

• ■"-iJiia. non ]»orTanir n 'L iia mai pnuri ■■ SL-]»-*rart -' audaca. 
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modo dì viverej e bisogna o ampliare pi;r via ili ]egb<^0 
ampliare come i Romani. E ehi si governa altrimenti, cere 
non la eua vita, ma la sua morte e rovina: percbò in milla 
molli e per molle cagioni gli acquisti sono damiosi ; porch^ 
gli sta molto bene insieme acquistare imperio, enoK tfarza; 
e ohi acquista imperìo e non forze insieme, conviene che ro^ 
vini. Non può acquistare forze ohi impoverisce nella guerre 
ancora che sia vittorioso ; che ei mette più che non tra 

t ilegli acquisti ; come hanno fatto i Veneziani ed i Fiorentin. 
i quali sono stati molto più deboli, quando 1' udo aveva ì 
Lombardia e 1' altro ia Toscana, che non arano quando l'uiH 

. era contesto de! mare, e 1' altro dì sei miglia di conUni. Pe^ 
chò tutto è nato da avere voluto acquistare, e i 
saputo pigliare il modo e tanto più mentano biasimo, quanti 
ugli hanno meao sousa, avendo veduto il modo hanno tenui 
i Romani, ed avendo potuto seguitare il loro esaempi^ 

I quando i Romani, senza alcuno essempio, per la prudeni 
loro, da loro medeàmi Io sappono trovare. Fanno, oltra 6 

\ questo, gli acquisti qualche volta non mediocre danno a 
ogni bene ordinata repubblica, quando e' si acquista uu 
città o una provincia piena di delizie, dove si può pigliarli 
(li quelli costumi per la conversaziono che al lia con quelli 
come intervenne a Roma, prima, nello acquisto di Capovè 
dipoi ad Annibale. E se Capeva t^sae stata più longioqni 
dalla città, che lo errore de' soldati non avesse 'avuto ì 
rimedio propinquo; o che Roma lusso stata in ale 
corrotta; era senza dubbio quello acquisto la rovina dell 
Repubblica romana. E Tito Livio fa fede di questo CM 
queste parole: Jam timc minime salubris militari disc 

I pliniB Capua, instrumcnUtm omnium voluplatìon, i 
Hnitos militum animos avertit a memoria patrias. É va 

I i-iiniente, simili città o provinole si vendicano confrft a 

I vìDcilore senza zuffa e senza sangue; pecche, riempìenilol 

' de' suoi tristi costumi, gli espongono ad essere vinti da qua 
lunque gli assalta. E luvonaio non potrebbe meglio, neU 
sue satire, aver considerata questa parte, dicendo: che lu 
petti romani per gli acquisti deUe terre peregrine erano 1) 
trati i costumi peregrini; ed in cambio di parsimonia e ij 
altre eccellentissime virtù, guta et luxuria incubuit, ìiictvtìi' 
que ulciscitur orbem. Se, adunque, I" acquistare fU per essai 
pomizioso ai Romani nei tempi che quelli con tanta pPll 
(lenza e tanta virtù procedevano, cbe sarL^ adunque a cioell 
che discosto dai modi loro procedono? e che, oltre agli alU 
errori che fanno, di ohe so ne è di sopra discorso assai, a 
vagliono de' soldati o mercenari o ausiliari? Donde ne ti' 
Eulta loro spesso quei danni di che nel seguente capitolo i^ 
farà menzione. 



Se i» non avessi lungamente trattato in altra mìa opero, 
J quanto sia inutile la milizia mercenaria ed ausiliare, e 
jpBjtto utile la propria, io mi distenderei in questo discorso 
" A più che non l'ani ; ma avendone altrove parlato a lungo, 
Liit questa parie brieve. Né mi è paralo in tutto da 
ftìa, avendo trovato in Tito Livio, quanto ai soldati 
luì, si largo esserapio; perchè i soldati ausiliari sodo 
i eoe un prìncipe o una repubblica manda, capitanati 
"Bti da lei, in tuo aiuto. E venendo al testo di Tito Li- 
jleo che, avendo i Komanì, in diversi luoghi, rotti due 
«ti de' Sanniti con li eserciti loro, i quali avevano man- 
f'il soccorso de'Capovani; e per questo liberi i Capo- 
ni da quella guerra che i Sanniti facevano loro ; e vo- 
lo ritornare verso Roma; ed acciò che i Capovani, 
pìaXA di presidio, non- diventaasino di nuovo preda dei 
DiU ; lasciarono due legioni nel paese di Capova, che gli 
Messo. Le quali legioni marcendo nell'ozio, comincia- 
ia dilettarsi in quello; tanto che, dimenticata la patria 
I riverenza del Senato, pensarono di prendere l' armi, ed 
Itliorirsi di quel paese che loro con la loro virtù ave- 
I difeso, parendo loro che gli abitatori non fuasino degni 
DBBodere quelli beni che non sapevano dirondere. Laqual 
ipraBentilk, fu dai Romani oppressa e corretta; come, 
% noi parleremo delle congiure, largamente si mostrerà,. 
J pertanto di nuovo, come di tutte 1' altre qualità di 
litti, gli ausiliari sono 1 più dannosi. Perchè in essi quel 
Iflipe quella repubblica cLo gli adopera in suo aluto, 
jpia autorità alcuna, ma vi ha solo l' autorità colui che 
Uinda. Perché i soldati ausiliari sono quelli che li sono 
"dati da un principe, come ho detto, sotto suoi capitani, 
è sue insegne e pagati da lui: come fu questo esercito 
|i) Romani mandarono a Capova. Questi tali soldati, vinto 
jfllno banno, il più delle volto predano co^ colui die 
' s condotti, come colui contra a chi e' sono condotti; e 
ino o per malignità del principe clic gli manda, o per 
tàva loro. K benché la intenzione de' Romani non disse 
pere l' accordo e le, convenzioni die avevano fatto 
jovani; nondimeno la facilità che pareva s quelli 
L di opprimergli fu tanta, che gli potette persuadere 
lare di lArre ai Capovani la terra e lo stato. Potrei)^ 
J questo dare assai essempi; ma voglio mi basti qne- 
£'• quello dei Rt-gìiii, ai quali l)i tolto la vita e la terra 
^d- legione elio i Romani vi avevano messa in guardia. 
!^ fMlnnque, un principe e una ri^pubblica pigliare prima 
" M'^ -°^ ricorrerà a condurre nello stat^ e 
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sopra (juelle; peroLè ogni paltò, ogni contenzione, ane 
che dura, eh' egli ara col nemico, gli sai'à più leggieri t 
tal partito. E se si leggeranno bene le coso passate, e ' 
scorrerannosi le presenti, si troverà, per uno che n'abbi 
avuto buon fine, infiniti esser rimasi ingannati. Ed uno p 
eipe una repubblica ambiziosa non puO avere ìa. n 
giare occasione ài occupare una cit>t& o una provincia, o 
esser richiesto che mandi gli eserciti suoi alla difesa J 
quella. Pertanto, colui che è tanto ambizioso che, non 9C^ 
mente per difendersi ma per offendere altri, chiama sisi 
aiuti, cerca d' acquistare quello che non può tenere, e (f 
da quello che gliene acquista gli pu& faeilniente esser tol 
Ma r ambizione dell' uomo è tanto grande, che per caTOi 
una presente voglia, non pensa al male che è in brieve taff^ 
per risaltargliene. Né lo muovono gli antichi essempi, i 
in questo come nell'altre cose discorse; perchè, se e':, 
sino mossi da quelli, vedrebbero come quanto più si moa. 
la liberalità coi vicini, e d' essere più alieno da occupali 
tanto più ti si gettano in grembo; come di sotto, per I 
essempio de'Capovani, si dirà. 

Cap. XX. — n prima Pretore che i Romani mandan 
in alcun luogo, fu a Capava, dopo quattrocento e 
che cominaiarono a far guerra. 

"al ppo 

quistare ibssero differenti da quelli che ne' presenti tema 
ampliano la iurisdizione loro, si è assai di sopra dÌECorso|7 
come e' lasoiavan quelle terre, che non disfacevano, vive^ 
con le leggi loro, eziandio quelle che non come compagr 
ma come soggette si arrendoYano loro; ed in esse non L 
sciavano alcun segno d'imperio per il Popolo romano, i 
l'obbligavano ad alcune condizioni, le quali osservando, i 
mantenevano nello stato e dignitfi loro. E conoscesi quf 
modi èsser stati osservati inflno ohe gli uscirono d' Italii 
che cominciarono a ridurre i regni e gii stati in provindi 
Di questo ne è chiarissimo essempio, che il primo Pretm 
che fusse mandato da loro in alcun luogo, fu a Capova: | 
quale vi mandarono, non per loro ambizione, ma perchè e''lH 
lurono ricerchi dai Capovani; ì quali, essendo intra loro CS 
scordia, giudicarono esser necessario avere dentro nella citW 
un cittadino romano che gli riordinasse e riunisse. Da^nd 
sto essempio gli Anziati mossi, e constrettt dalla medeaiiHi 
necessità, domandarono ancora loro un Prefetto; e Tito Lì'fifl 
dice in EU questo accidente, od in su questo nuovo ffloc" 
d'imperare, quod ja.m non solum arma, sed jura ramanm 
pallebant "Vedesi, pertanto, quanto questo modo ùtoilit6 l'arf 

gumento romano. Perchè quelle citta, massime, che so: 

a viver Ubere, o consuete governarsi per suoi provi ... 
con altra quiete stanno contente sotto uno dominio che flcifl 
veggono, ancora ch'egli avesse in sé qualche gr&veTiS 
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né BoUo quello che VGggguilo ogai giuruo, pare loro ch8 
ogni giorno sia rimproYerata loro la sei'vitù. Appresso, ne 
seguita un altro bène per il principe: che non avendo i suoi 
ministri in mano i giudizi, ed i magistrati che civilmente o 
criminalmente rendono ragione in quelle cittadi, non può na- 
scere mai sentenza con carico o infamia del principe: e ven- 
rino per questa via a mancare molte cagioni di calunnia a 
odio verso di quello, E che questo sia il vero, olti'e agli 
antichi essempl clie se ne potrebbono addurre, ce n' 6 uno 
essempio fresco in Italia, Perchè, come ciascuno sa, sondo 
<}«iiOTa statit più volte occupata da' Franciosi, sempre quei 
;re, eccetto che ne' presenti tempi, vi ha mandato un gover- 
'mtore francioso che in suo nome la governi. Al presente 
solo, non por elezione del re, ma perchè cosi ha ordinato ia 
'SecGBsità, ha lasciato goveraarsi quella cìttù per sé mede- 
igùoa, e da un governatore genovese. E senza dubbio, ehi ri- 
nercasse quali di questi due modi rechi più sicurtà al re 
,'deU' imperio di essa, e più contentezza a quelli popolari, 
isenza dubbio approverebbe questo ultimo modo. Oltra di 
jqliestiO, gli uomini tanto più ti gì gettano in grembo, quanto 
'ptft tu pari alieno dallo occnparli; e tanto meoo ti temono 
'per conto della loro libertà, quanto più sei umano e dome- 
Bljco con loro. Questa dimestichezza e liberalità, fece ì Ca- 
^Toni correre a chiedere il Pretoro ai Romani: che se dai 
Romani si fusse mostro una minima voglia di mandarvelo, 
subito sarebbono ingelositi, e si sarebbono dìscostati da 
Horo. Ma che bisogna ire per gli essempi a Capova ed a 
'tUmia, avendone in Firenze ed in Toscana ? Ciascuno sa quanto 
.tempo é che la città di Pistoia venne volontariamente sotto 
l'imperio fiorentino. Ciascuno ancora sa quanta inimicizia é 
«tata intra i Fiorentini, ed i Pisani, Lucchesi e Sanasi: e que- 
sta diversità d' animo non è nata perchè i Pistoiesi non 
S razzino ia loro libertà come gli altri, e non si giudichino 
B quanta gli altri ; ma per essersi i Fiorentini portati con 
toro sempre come fratelli, e con gli altri come nimici. Que- 
'^tO ha fatto che i Pistoiesi sono corsi volontari sotto l'ira- 
pó"!» loro: gli altri hanno fatto e fanno ogni forza per non 
^pervenire. E senza dubbio, i Fiorentini se, o per vìe di 
ÌBgm (il aiuto, avessero dimesticati e non inselvatichiti i 
suol Ticini, a nuest'ora sarebbero signori di Toscana. Non 
i pet questo che io giudichi che non si abbia ad operare 
tinai e te forze; ma si dehbono riservare in ultimo luogo, 
40Te e qnando gli altri modi non bastino. 

Cip. XXI. — Quanto siano false molte volte le oppinioni 
degli uomini nel giudicare le cose grandi. 

Quanto siano f^lse molte volte le oppinioni degli uomini, 
Phftsno visto 6 veggono coloro che ei trovano testimoni 
|tjÌB~loro deliberazioni: le quali molto volto, se non sono 
^BnRte da uomini cccellontì, sono conttaùe q.\ ^o^^ ''<^ 



riiù. E perchè _gìi eccellijnti ur.taini nelle repubbliche CM 
rotte, nei utiipì quieti massime, e per ìiL%'ìdia e per altij. 
ambiziose cagioni, sono iuiiaioati; si va ilietro a quello ctji 
da uno comune incanno è giudicato bene, o da uomioi ehi 
più presto vogliono i fiivori che il bene dell' uni versala, 
toesso innanzi. U quale ingamio dipoi si scaopre nei tem; 
avversi, e per Decessila si ilfugge a quelli che nei tesa 
quieti erano come dimenticati; come nel suo luogo in queg 
parte appieno si discorrerà. Nascono ancora certi accidei 
dove facilmente sodo ingannati gli uomini che non ha 
grande isperieoza delle cose, avendo in sé quello accid* 
che nasca molti verisimili, atti a f^r credere quello ohe . 
uomini sopra tal caso si persuadono. Queste cose si « 
dette per quello che Kumicio pretore, poiché i Latini ftir 
rotti dai Romani, persuase loro; e per quello che podli^j 
sono si credeva per molti, quando Francesco I re dì 
eia venne all'acquisto di Milano, che era difeso dai StI ... 
Dico pertanto, che, essendo morto Luigi Xll, e succedei) 
nel regno di Francia Francesco d'Angolem, e desideruidq i 
stituire al regno il ducato di Milano, stato pochi anni j 
nanzi occupato dai Svizzeri medianto il conforto di Pa 
Giulio 11, desiderava avere aiuti in Italia che gli bciliu 
sere l'impresa; ed oltre ai Veniziani, che il re Luigi a*ai 
riguadagnati, tentava i Fiorentini e papa Leone X; pa . 
dogli la sua impresa più facile qualunque volta s'avesse: 
guadagnati costoro, per esser le genti del ro dì Spagna 
Lombardia, ed altre forze dello ìmperadora in Verona. Mi 
cede Papa Leone alle voglie del re, ma fu persuaso da quel 
che lo consigliavano (secondo ai disse), si stesse neutra! 
mostrandogli in guesto partito consistere la vittoria cert 
perchè per la chiesa non si faceva avere potenti in Iti 
né il re né i Svizzeri; ma volendola ridurre nell'antica 
hertà, era necessario liberarla dalla servitù dell' uno e di 
l'altro. E perchè vincere l'uno e l'altro, odi per sé o tal 
due insieme, non era possibile; conveniva che snperassL 
l'uno l'altro, e che ta Chiesa con gli amici suoi uftas 
quello poi che rimanesse vincitore, Ed era impossibile U 
vare migliore occasione che la presente, sendo 1' uro jS l'i 
tro in su' campi, ed avendo il Papa le sue forze ad ord' 
da potere rappresentarsi in sui coqIìhÌ di Lombardia, e J 
pinquo all'uno e l'altro esercito, sotto colore di voler jgB 
dare le cose sue, e quivi tanto stare che venissero àlbt-^ 
nata; la quale ragionevolmente, sendo V uno e l'altro es£^. 
virtuoso, doverrebbe esser sanguinosa per tutto due le mùf 
e lasciare iu modo debilitato il vincitore, che f\i9sealE'a{ 
facile assaltarlo e romperlo : e cosi verrebbe con sua gioì 
a rimanere signore di Lombardia, ed arbitro di tutta Itali 
E quanto questa, oppinìone fusse falsa, si vide per lo even 
della cosa: perché, sendo dopo una lunga zuffa su ti sa' 
i Svizzeri, non che le genti del Papa e ili Spagna \ 
Biessem assaltare i vincitori, ma si prepai'arnno alla tae 




Lì U I W .. Itì 

n non sir bbL 1 i > /i vata, se non fusae stato" 
1 la Irertdczza IqI re, die non cercò la seconrla 
f!li basto faie ar i i on In Cliiesa. Ha questa 
te ragiom die distobti paiouo vere, ma sono 
e dalla verità Perche, rade volte accade clia'l 
ria as.'^ai suoi soldati perchè de'vindtori no 
zuffa non nella luca, e nello ardore del coni- 
alo gli uommi hanno volto il viso l'uno all'al- 
.. ^le pucLi, massime perctiù la dura poco tempo il 

{iiu dcllu tolte, e quando pui dui ii.i=e assai tempo, e da vin- 
elcori ne morEse assai, è tanta la riputazione clie si tira 
•lletri in vittoria, ed il tenore che Ja porta seco, che di 
In 1 iiaiza il danno che pei la morte de'suoi soldati 
)ilato Takhè, se uno cserdto il quale, in su la 
lie e fuase debilitato, andasse a trovado, ai tro- 
nnato se giù, non fusse 1 esercito tale, che d' ogni 
I Minti alia vittoria e poi, potesse combatterlo. In 
ijueai I C1S e potrebbe, secondo la sua fortuna e virtù, vin- 
I bere e perdeie, ma quello che si fusse azzuffato prima, ed 
avesse vinto, attibbe piuttosto vantaggio dall'altro. Il cha 
' si t f ^ t. ci-rtu per la esperienza de' Latini, e per la làUa- 
izio pretore prese, e per il danno che ne ripor- 
pipoli che Eli crederono; il quale, vinto che 
1 ero 1 Latmi, gridava per tutto il paese di La- 
la era tempo assaltare i Romani debilitati per 
1 1 1- li j, vani latta con loio, e che solo appresso i Ro- 
nacu era iiinaso il nome della littoria, ma tutti gli alti-i 
danni avevano sopportati come se fussino stati vinti; e che 
opU poca ili lui ZI die di nuovo gli assaltasse, era per 
xpacciaiKb Donde quelli popcb che gli crederono, fecero 
nHOVo esercito, e subito furono rstti, e patirono quel danno 
che patiranno sempre coloro che terranno simili oppìnioni. 

, Xxn. — Qualità i Homu/ii nel giudicare i suddìli 
r alevno accidente che necessitasse tal giudizio, fug- 



A Latio is status eraf rerum ili neque pacem, neque 

lEii pati sossenl. Di tutti gli etati tufelici, è infelicis- 

Eijilello d un principe o d'una repubblica che à ridotta) 

vaine che non può ricevere la pace, o sostenere la 

£K: ft che si riducono quelli che sono dalle condizioni 

, pace troppo offesi; e dall'altro canto, volendo fai' 

"", convien loro o gittarsi in proda di chi gli ainti, o 

^JPe -preda del nimico. Eil a tutti questi termini sì 

}~.p«r eattivi consigli e cattivi partiti, da non avere 

-nte bene le forzo sue, come di sopra si disse. Perchd 

['TAptihblica quel principe che t}ene !o misurasse, 

""loiiitft si connuirebbe nel termine si ooadussono i 

[.iJHali quando non dovevano accordare con i 1 

"Tiiarono; e quando non dovevano tow^eva \ 



gaernt, la rnppoao: e casi seppono fare in modo, che I 
iniuiìcizìa ei amicizia dei Romani Ai loro npualmenUì litit 

Dosa. EraDo, adunquo, vinti i Latini ed al tutto afBitU 
prima lia Manlio TtJi'quato, e dipoi da Cammilb: il qnali 
avoadogli costretti a darsi e rimettersi nella braccia de' Ho-, 
mani, ed avendo messo la guardia per tutt« le terre di 
Lazio, e preso da tutte gli statictii; tornato in Roma, rifer 
al Senato corno tutto Lazio era nelle mani del Popolo ro 
mano. E perchè questo giudizio è notabile, e merita fl' t 
Bere osservato, per poterlo imitare quando simili occaslon 
sono date a' principi, io voglio addurre le parole di lÀTh 
posto in bocca di Cammillo; le quali fanno fede e del mod< 
cbe i Romani tennono in ampliare, e come ne' giudizi d 
alato sempre fugarono la via del mezzo, e ai volsono ad 
estremi: perchè un governo non ó altro che tenere tn moai 
i sudditi, elle non ti possano n debbajio offendere. Questo e 
ftl con assicurarsene in tutto, togliendo loro ogni via di 
nuocerti; o con beneflcargU in modo, che non sia ragiona 
volo eh' eglino abbino a desiderare di mutar fortuna, n obi 
tutto si comprende, e prima per la proposta di CammiUo 
e poi per il giudizio dato dal Senato sopra quella. Le pa 
role sue furono queste: Dii immortales ita vos potente 
hìijus consilii fecerunt, ut sit Latium, an non sit, ia w 
stra manu posuerint. Itaque pacem vobis, qvod ad Zt» 
tino! attinet, parare in perpetuumi vel swvimdo, .w 
ignosoendo ^otestis, Vultis crudeliter conmtere in deàùat 
mctosque ? lieet deiere omne Latium. Vvitis, eaipmpXo majo 
rum, augere rem romanam, victos in civitatem acc^ien 
dof materia crescendi per summam gloriarti suppeditai 
Certe id firmissimum imperium est, quo obedientes goti 
deni. lUorum igitur animos, dum expeelalione stupetU 
sew pcena, seu beneficio prceoeeupari oportet. A quest 
proposta successe la deliberazione del Senato: la quale fa 
secondo le parole del Consolo, che recatosi innanzi, tarp 
per terra, tutti quelli ch'erano di momento, o gii beiisll 
corono o gli spensono; facondo ai benedcati esenzioni, pei 
vìlegi, donando loro la città, e da ogni parte assicurauikj 
gli; di quelli altri disfecero le terre, mandaronvi coIddk 
riilussongli in Roma, dissiparongli talmente che con l' arm 
e con il consiglio non potevano più nuocere. Kè usomo mi 
la via neutrale in quelU, come ho detto, di momento. Queetl 
giudizio debbono i principi imitare. A questo dovevano ao 
costarsi i Fiorentini, quando nel 1502 si ribellò Arezzo, ' 
tutta la Val di Chiana: il che se avessino fatto, arebbér 
assicurato l' imperio loro, e fatta grandissima la eitUi di Pi 
renze, e datogli quelli campi che per vivere gli mancaiK 
Ma loro usarono quella via del mezzo, la quale è perai^Q 
sissima nel giudicare gli uomini; e parte degli Aretini a 
confinarono, parW ne condannarono; a tutti tolgono gli otitìi 
e «li loro antichi gradì nella città ; e lasciarono la città Eif 
iera. E se alcuno ci tt-iiUno nelle deliberazioni consigliavi 



9-ArezzO d 'disfacesse; a quelli che pareva esser più saTi, 

dicevano come sarebbe poco onore della republillca disfarla, 
perchè parrebbe che Firenze mancasse di forze di tenerla. 
Le quali ragioni sono di quelle che paiono e non sono vere; 
perchò con questa medesima ragione non si arebbe ad am- 
mazzare uno parricida, uno scellerato e scandaloso, sendo 
vergogna di quel principe mostrare di non aver forae da 
T>Jter frenare uno uomo solo. E non veggono questi tali che 
hanno simili oppinioni, come gU aomiai particolarmente, ed 
ona città tutta insieme pecca talvolta cOnti-a ad uno Etato, 
ebe per esempio agli altri, per sicurtà di sé, non ha altro 
rimeoio un principe che castigarla. E l' onore consiste nel 
«apere e potare castigarla; non nel potere con mille pori- 
noli tenerla: perchè quel principe che non castiga chi erra, 
ia modo che non possa più errare, è tenuto o ignorante o 
Tjle. Questo giudizio che i Romani dettero, quanto sia ne- 
cessario si conferma ancora per la sentenza che dettero 
tle* privernati. Era ragunato il Senato romano per giudicare 
d«' Privernati. i quaU eendosi ribellati, erano di poi per 
fì>rza ritornati sotto la ubbidienza romana. Erano mandati 
dal popolo di Prìverno molti cittadini per impetrare par- 
dono dal Senato; ed essendo venuti al couspetto di quello, 
At dotto ad un di loro da un de' Sanatori, quam pcenam 
meritos' Prioernates censeret. Al quale il Privernate ri- 
Spose: Eam. guam merentur qui se liberiate dignos cen- 
sent. Al quale il Consolo replicò: Quid sipcenam remitlimus 
vobis, gualem nos pacem vobiscum h/àituros speremust 
A ohe quello rispose: Si bonam dederitis, etfidelem ctper- 
petttam ; si mtUam, haud diuturnam. Donde la più savia 
pai'te del Senato, ancora che molti se n' alteraesino, disse: 
TC audivisse voaem et liberi et viri; nee credi posse iilum 
populunt, aut hominem, denique in ea eondilione cujus 
eutn paeniteal, diutius guam necesae sit, mansurum. lòi 
pacem esse fidam, ubi volunlarii pacati nnt, neque eo 
igeo viti seroitutem esse velint, fidern sperandam esse. Ed 
in su queste parole, deliberorao che i Privernati fussero 
cittadini romani, e de' privilegi della civiltà gii onorarono, 
dicendo: eos demum qui nihil prieterquam de liberiate 
eogitant, dignos esse, qui Romani fiant. Tanto ptacquo 
Agli animi generosi questa vera e generosa risposta ; perchè 
(wai altra risposta sarebbe stata bugiarda e vile. E colora 
^o credono degli uomini altrimenti, massime di quelli che 
sono usi o ad essere o a parere loro essera liberi, se n' in- 
gannano; Eotto questo inganno pigliano partiti non bu^mi 
per tè, e da non satisikre a loro. Di che nascono le spesse 
ribAliJnni, e le rovine degli stati. E debbesi fuggir al tutto 
rr, t.,^ da] mezzo, la quale à perniziosa, come lo fu a'San- 
ii. avevano rinclduso i Romani alle forche Ciiu--. 
Ili non volleno seguire il parere di quel vecchio, 
iij che i Romani si lasciassero andare onorati, o 
< i.d :' .. .Liiiazzassero tutti; ma pigliando una via. d\ u^viaA 
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disarmandogli e nieliuudùgli sotlo il giogo, gli lasciarono 
anilaro pieai d' ignominia, s di sdegno. Talché poco dipoi 
conobbero con lor daaao ia sentenza di quel vecchio essere 
stala utile, e la loro Uiliberazione dannosa; come nel suo 
luogo più appieao si discorrerà. 



cap. xxra.- 



ì molto 



Parrà forse a questi savi de' nostri tempi cosa non ben* 
considerata, che i Romani ne) volera assicurarsi dei popoli 
(li Lazio e della città di Priverno, non pensassino di edili- 
carvi qualche fortezza, fa qaal flisse un freno a tenergli io 
l'ode; sondo, massime, un detto in Firenze, allegato da' no- 
stri eavi, che Pisa e T altre simili città si debbono Usaste 
con le fortezze. E veramente, se i Romani flissino stati &tls 
come loro, egli arebbero pensato di edificarle; ma percta4! 
Hjfii erano d' altra virtù, d' altro giudizio, d' altra potenza^, 
e' non le edificarono. E mentre che Roma visse libera, e aha., 
la segu) gli ordini suoi e lo sue virtuose cosstituzioni, maL 
n'edificò per tenere o città o Provincie; ma salvù bene al- 
cuno dello edificate. Donde veduto il modo del procedere 
pie' Romani in questa parte, e quello de' principi de' nostri 
tempi, mi pare da mettere in considerazione, se egli è bena 
edificare fortezze, se le fanno danno o utile a quoHo die 
r edifica. Debbesi, adunque, considerare come le fortezze si 



dannose. E cominciando a render ragione perchè nel secondo 
caso le siano dannose, dico che quel principe o quella re- 
pubblica che ha paura de' suoi sudditi e deUa ribellione loro, 
prima conviene che tal paura nasca da odio che abbiano i 
suoi sudditi seco ; r odio, da' mali suoi portamenti; i mali 

Sortamenti nascono o da poter credere tenergli con forza, o. 
a poca prudenza di chi gli governa: ed una delle cose cbe. 
fu credere potergli forzare, è l' avere loro addosso le for-' 
tezzQ ; perché i mali trattamenti, che sono aagione dell' odicv 
nascono la buona parte per avere quel prìncipe, o quella 
repubblica, le fortezze : le quali, quando sia vero questis, di 
gran lunga sono più nocive che utili. Perchè in prima, eoa 
è detto, le ti fenno essere più audace e più violento ri _ 
sudditi: dipoi, non ci è quella sicurtà che tu ti persuadit' 
perchè tutte le forze, tutte le violenze che ai usano per te- 
nere un popolo, sono nulla eccetto che due ; o che tu ftbbia 
sempre tla mettere in campagna un buono esercito, coma 
avevano i Romani ; o che gli dissipi, spenga, disordini, di- 
sgiunga, in modo che non possine convenire ad offenderti. 
Perché ss tu gì' impoverisci, spoiiatis arma sttperauni: sa 
tu gli disarmi, furor arma ministrai; se tu ammaiiEi ì 
capi, e gli altri segui, d'ingiuriare, rinascono ì capi, come 
aaeJiì deWÌOra: ee tu fai le fortezze, le sono utili ne'tem^ 



B;?" 



ifi 



__ pacp, perpliù ti danni) pii'i animo ^ far loro male; ma 
ne' tompi di guerra sono in utilissime, perchè le sono assal- 
tate dal nimico e da' sudditi, nò ò possibile che le Ideino 
resistenza ed all'uno ed all'alt.ro. E se mai furono tlisucili, 
eonu ne' Kmpi nostri rispetto alle artiglierie; per il furore 
delle quali i luoghi piccoli, e dove altri non si possa riti- 
rare con li ripari, ó impossibile difeadere, come di sopra 
rtiscorreniaao, lo voglio questa materia disputarla più trita- 
nutale. tu principe, vuoi con queste fortezze tenera ia 
treno il popolo della tua cittì: o tu principe, o tu repub- 
blica, vuoi frenare una città occupata per guerra. Io mi vo- 
glio voltare al principe, e gli dico : che tal fortezza per te- 
iisre Ih tVeno i suoi cittadini noa può essere piò inutile di 

Iuello ch'ella è, per le cagioni dette di sopra; perchè la ti 
i piti pronto e meno rispettivo ad oppi'essargli; e quella 
oppressione gli fa si esposti alla tua rovina, e gli accende 
io modo, che quella fortezza ohe ne é cagione, non ti può 
poi difendere. Tanto che un principe savio e buono, per 
man tenersi buono, per non dare cagione nò ardire a'flgiiuoli 
dì diventare tristi, mai non farà ibrtezza, acciocché quelli 
non ili su le fortezze, ma in su la benivolenza degli aomini 
ji fondino. E se il eonte Francesco Sforza, diventato duca di 
Milano, fa riputato savio, e nondimeno fece in Milano uua 
llbrtczza; dico che in questo caso ei noa fO savio, e l'effetto 
ila lìiuiostro, come tal fortezza fu a danno, e non a sicurtà 
ijB'Suoi eredi. Perche giudicando mediante quella vìver si- 
oori, o potere offendere gli cittadini e sudditi loro, non per- 
donarono ad alcuna generazione di violenza; talché diventati 
sopra modo odiosi, perderono quello stato come prima il ni- 
mico gli assaltò: né quella fortezza gli difese, né fece loro 
nolla guerra utile alcuno, e nella pace avea loro fatto danno 
assai. Perché se non avessino avuto quella, e se per poca 
prudenza avessino maneggiati agramente i loro cittadini, 
iitvljlitìi'o scoperto il pericolo più presto, a earebbonsene ri- 
! .irebbero poi potuto più animosamente resistere 
' ■ francioso co' sudditi amici senza fortezza, che con 
uici con la fortezza: le quali non ti giovano in al- 
:.'; perchè, o le si perdono per fraudo di ohi le 
' per violenza di chi le assalta, o per feme. E sa 
'il! le ti giovino, e ti aiutino a ricuperare uno stato 
■ i'ivo ti sia solo rimaso la fortezza; ti conviene 
, 1 esercito, con il quale tu possa assaltare colui che 
i.j.to: e fjuando tu abbia questo esercito, tu riar&- 
l'i in Ogni modo, eziandìo che la fortezza non vi 
i,;rito piti facilmente, quanto gli uomini ti ftissino 
L L'ha non li erano avendogli mal trattati per l'or- 
. i.'lla fortezza. E per isperienza s'è visto, come que- 
fortdzza di Milano, nò agli Sforzeschi nò a' Franciosi, 
mpi avversi dell'uno e dell'altro, noa ha fatto a al- 
ai loro utile alcuno : anzi a tutti ha recato danni e ro- 
non avendo pensato mediante quella a più one&to 
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modo di tenere quello stato. Guido Ubaldo di 
figliuolo (li Federigo, che fu ne' suoi tempi tanto stimato ca 
pitano, sendo cacciato da Cesare Borgia, figliuolo di paf 
Alessandro VI, dello stato; come dipoi, per ano accideni^ 
nato, vi ritornò, fece rovinare tutte le fortezze che era 
in quella provincia, giudicandole dannose. Perché, sen 
quello amato dagli uomini, per rispetto di loro non le \ 
leva; e per conto de' nimici, vedeva non le poter difenderei 
avendo quelle bisogno d' udo esercito in campagna, che ìi 
difendesse: talchfi si volse a rovinarle. Papa Tulio, cactìatì 
Bentivogli di Bologna, fece in quella città una fortezza; t 
dipoi faceva assassinare quel popolo da un suo governatore 
talché quel popolo si ribollò, e subito perde la fortezza;- 
cosi non li giovò la fortezza e l' offese, intanto che poi 
tandosi altrimenti, gli arebbe giovato. Niccolò da Castina 
padre de' Vitelli, tornato nella sua patria donde era esula 
subito disfece due fortezze vi aveva edificate papa Sisto IV 
giudicando, non la fortezza, ma la hentvolenza del popob 
r avesse a tenere in quello stato. Ma di tutti gli altri es 
Bempi il più fresco, if più notabile in ogni parte, ed atto i 
mostrare la inutilità dello eiiidcarle e l'utilità del disfarle^ 
è quello di Getiova, seguito ne' prossimi terapi. Ciascuno ss 
come, nel 1507, Genova si ribellò da Luigi SII re di Fran 
eia, il quale venne personalmente e con tutto le forze sua a 
racqnistarla; e ricuperata che l'ebbe, fece una fortezza, fot* 
tìssima di tutte la altre delle quali al presente ai avesse no* 
tizia: perchè era per sito e per ogni altra circostanza ine- 
spugnabile, posta in su una punt^ di colle che si distenda, 
nel mare, chiamato dai Genovesi Codefa; e per questo bat- 
teva tutto il porto, e gran parte della terra di Genova. Oc- 
corse poi, nel 1512, che sendo cacciatele genti franciose d'if" 
lia, Genova, nonostante la fortezza, si ribellò: e prese lo ste 
di quella Ottaviano Fregoso, il quale con ogni industria, i 
termine di sedici mesi, per fame la espugnò. E ciascuno era 
deva e da molti n' era consigliato, che la conservasse _per s' 
rifugio in ogni accidente; ma esso, come prudentisstmo, tw 
noscendo che non le fortezze, ma la volontà degli uomin 
mantenevano i principi in stato, la rovinò. E cosi senza foB^ 
dare lo stato suo in sn la fortezza, ma in su la virtil i 

Srudenza sua. Io ha tenuto e tiene. B dove a variare lo stab 
i Genova solevano bastare mille fanti, gli avversari suo 
r hanno assaltata con diecimila, e non 1' hanno potuto offen 
dere. Vedesi adunque per questo, come il disfare la fbrteazs' 
non ha offeso Ottaviano, ed il feria non difese il re di Fran- 
cia. Perchè, quando e' potette venire in Italia con l' esai^ 
cito, e' potette ricuperare Genova, non vi avendo fortezza ; 
ma quando e' non potette venire in Italia con l'esercito, 
e' non potette tenere Genova, avendovi la fortezza. Fu, adun- 
que, dì spesa al re il farla, e vergognoso il perderla; a Ot- 
taviano glorioso il racquistarla, ed utile il rovinarla. Ma ve- 
gnatno alle repubbliche che fanno le fortezze non nella 




IMitria, ma nelle tciTe uLe 1-? .-iU^Liiiiano. EJ a mostrart? ilL:(^- 
«Ca Itllaeia, quando e' non bastasse !' esseiBpìo detto lii Fran- 
cia e di Genova, voglio mi basti Firenze e Pisa; dove i Fio- 
renttni fecero le fortezze per tenere guella città; « non 
conobbero che una città stata sempre inìmics del nome lio- 
reatino, vissuta libera, e che ba alla ribellione per rifugia 
la libertà, era necessario, volendola tenere, osservare il lawlo 
ramano; n farsela compagna, o disfarla. Perette la virtù delle 
fortezze si vidde nella venuta del re Carlo ; al quale si det- 
lono o per poca fede di chi le guardava, o per timore di 
maggior male ; dove, se non io fussino state, i Fiorentini non 
arebbero fondato il pot^^re tcneie Pisa Gopra quelle, e quel 
t& non arebbe potuto per quella via privare i Fiorentini di 
qnolla città; e gii modi con li quali si fussi mantenuta fino 
ft quel tempo, sarebbero stati per avventura suSlcienti a 
fimiservarla, e senza dubbio non arebbero fatto più cattiva 
pruova che le fortezze. Concbiudo dunque, che per tenere la 
patria propria, la fortezza è dannosa; per tenere le t^i-re 
che si acquistano, le fortezze sono inutili : e voglio mi basti 
r autorità de'Romani, i quali nella terre che volevano te- 
nere con violenza, smuravano, e non muravano. E chi con- 
ila questa oppinione n'allegassi negli antichi tempi Taranto, 
e ne' moderni Brescia, i quali luoghi mediante le fortcEze 
furono ricuperati dalla ribellione dei sudditi ; rispondo cha 
alla ricuperazione di Taranto, in capo d' uno anno, fu man- 
dato Fabio Massimo con tutto lo esercito, il quale sarebbe 
stato atto a ricuperarlo eziandio se non vi fusse stata la 
tortezza; e se Fabio usò quella via, quando la non vi fusse 
<lAta, n' arebbe usata un' altra, che arebbe fatto il medesimo 
effetto. Ed io non so di che utilità sia una fortezza ohe, a 
renderti la terra, abbia bisogno, per la ricuperazione d'essn, 
d'uno esercito consolare, e d'un Fabio Massimo per capi- 
tano. E che i Romani l'avessino ripresa in ogni modo, st 
vide per l' egsempio di Capeva ; dove non era fortezza, e per 
virtù dello esercito la Riacquistarono. Ma vegnamo a Bre- 
scia. Dico, come rade volte occorre quello che è occorso in 
quella ribellione, che la fortezza che rimane nelle fbrze tue, 
sendo ribellata la terra, abbia uno esercito grosso e propin- 

3110, com'era quel de' Franciosi; perchè, essendo monsignor 
i Foia, capitano del re, con l'esercito a Bologna, intesa la 
perdita di Brescia, senza differire ne andd a quella volta, ed 
ut \To giOTOi arrivato a Brescia, per la fortezza riebbo la 
terra. Ebbe, pertanto, ancora la fortezza dì Brescia, a volere 
eh« la giovasse, bisogno d' un monsignor di Fois, e d' un 
nserctto francioso che in tre di la soccorresse. SI che l' es- 
sempìo di questo, all' incontro degli essempl contrari, non 
basta: percliè assai fortezze sono state, nelle guerre da' no- 
stri tempi, prese e riprese con la medesima fortuna che si 
o ripresa e presa la campagna, non solamente in Lombar- 
' i Romagna, nel regno di Napoli, e por tutte le 
"'■ " Quanto allo edificar fatteaft T" "*" 



' dersi da'aimici di ftiora, dico che le non sono uecesaarian 
quelli popoli oè a quelli regni che hanno buoni sBerciti; ed 
0. quelli che non hanno buDui esercit,!, 3ouo inutili: perché 
1 buoni eserciti senza. Ig fortezze sono sulticieiiti a difondersi} 
le fortezze senza i buoni eserciti non ti possono dlfen'iere; 
E (luesto si vede per ispoiienza dì quelli che sono stati a/ 
noi governi e nell'altre cose tenuti eccellenti; come si Ttìtfa 
dei Romani e degli Spartani : che se i Romani non edìfloar^ 
vano fortezze, gli Spartani non solamente si astenevano ci 
quello, ma non permeiievano d'aver mura alla loro cittif 
percbó volevano che In virtù dell'uomo particolare, nói 
alU'D dil'ensivo, gli difenilesse. Dondeché, essendo dùmand&b 
uno Spartano ila uno Ateniese, se le mura d' Atene gli pa 
revano belle, gli rispose : SI, se le fusstno abitate da donna 
Quel principe, adunque, chQ abbi buoni osercili, quando ir"^ 
sulle marine alla ùioaiÉ dello stato suo abbia qnalcbe Sa 
tezza clie possa qualche di sostenere lo inimico insino cb 
sia a ordine, sarebbe qualche volta cosa utile, ma la non A 
necessaria. Ma quando il principe non ha buono esercito, 
avere le fortezze per il suo stato, o alle frontiere, gli sona 
o dannose o inutili : dannose, perchè facilmente le perde, A 
pcpiiute gli ianno guerra: o se pur le fussino si forti ohe ' 
nimico non le potesse occupare, sono lasciate indietro dalli 
esercito nimico, e vengono ad essere di nessuno fmtto; pe" 
che i buoni eserciti, quando non hanno gagliardissimo i- 
scontro, entrano ne' paesi njnùci senza rispetto di città ili 
fortezza che si lasciao indietro ; come si vede nelle antìcba 
istorie, e come si vede fece Francesco Maria, il quale ne' pros-^ 
Elmi tempi per assaltare Urbino si lasciò indietro dieci citt(t 
nimiebe, senza alcun rispetto. Quel principe, adun(iue, libè 
pud fare buono esercito, può fare senza edìdcare fortezza 

Suello che non ha l'esercito buono, non debbo edificare. Debbo 
ene afforzare la città dove abita, e tenerla munita, e bea 
disposti i cittadini di quella, per poter sostenere tanto uig^ 
impeto nimico, o che accordo, o che aiuto esterno lo liba " 
Tutti gli altri disegni sono di spesa ne' tempi di pace, i 
inutili ne' tempi di guerra. E cosi, chi considererà tnt 
quello ho detto, conoscerà ì Romani, come savi in ogni altw 
loro ordine, cosi furono prudenti in questo giudizio dei I^ 
tini e de' Privernati ; dove, non pensando a fortezze, con pìfl 
virtuosi modi e pili savi se ne assicurarono. 

Cap. XXIV. — Che lo assaltare una ci/.tà disanita, 
per occuparla mediante la sua disuniorutjè partito ooiUraria 

Era tanta disunione nella Repubblica romana intra 1» 
Plebe e la Nobiltà, cbe i Veicnti insieme con gli Etrusco 
mediante tale disunione, pensarono potere estingvore il nome 
romano. Ed avendo fatto esercito, e corso sopra 1 campi 
di Roma, mandò il Senato loro contra Gn. Manlio e M. Fabio 
i giiaìi avendo condotto il loro esercito propinquo allo eser- 



Teleati, non ceasavano i Veienti. e con assalti e con 
■ iTeiHiere e Tituperara il nome romano: e fti tanta 
i.erità ed insolenza, che i Romani di disuniti fli- 
;■■ unitij.e venendo alla zuffa, gli ruppono e vin- 
.-u^ij. .u.lotìi pertanto, quanto gli uomini s' ingannano, come 
di «opra discorremmo, nel pigliare de' partiti ; e come molte 
volte credono guadagnare uoa cosa, e la perdono. Credet- 
tOBo i ì'eienti assaltando i Romani disuniti, vincergli; e 
)|UgI1o aesalto fu cagione della unione di quelli, e della ro- 
vina loro. Perchè la cagione della disunione delle repubblì- 
dto il più dello volte è l'ozio e la pace; la cagione della 
astone ù la paura e la guerra. E però, ee i Veienti fussioo 
stati savi, eglino aretbono quanto più disunita vedevano Ro- 
ma, tanto più tenuta da loro la guerra discosto, e con l'arti 
della pace cerco d' oppressargli. Il modo tì cercare dì diven- 
tare coQ&lente di quella città cb' è disunita; ed inlino ctie 
non vengono ali* arme, come arbitrio, maneggiarsi intra le 
partì. Venendo all' arme, dare lenti favorì alla parte più de- 
bcle ; si per tenergli più in su la guerra, e fargli consu- 
mare: si perchè le assai forze non gli facessero tutti duW- 
iMe che tu volessi opprimergli, e diventar loro principe, E 
Quando questa parte è governata bene, interverrà quasi sem- 
pre che r ara quel Sua che tu hai presupposto. La città dì 
Pistoia, come in aiti'o discorso e ad altro proposito dissi, non 
Tenne alla Repubblica di Firenze con altra art« che con 
questa; perchò, aendo quella divisa, e favorendo i Fiorentini 
or r una parte or l'altra, senza carico dell' una e dell' altra, 
la condussono in termine, che, stracca di quel suo vivere ta- 
roaltuoso, venne spontaneamente a gittarsi nelle braccia di 
irSDZe. La città di Siena non ha mai mutato stato col fa^ 
de' Fiorentini, se non quando i lavori sono stati deboli 
ihi. Perchè, quando e' sono stati assai e gagliardi, hanno 
quella città unita alla difesa di quello stato che regge. 
jplo aggiujigere ai soprascritti un altro essempio. Fì- 
^JQ Visconti, duca di Milano, più volte mosse guerra al 
lOrentinl, fondatosi sopra le disunioni loro, e sempre ne ri- 
tse perdente: talché gli ebbe a dire, dolendosi delle sue 
.prese, come le pazzìe de' Fiorentini gli avevano fatto spen- 
3 inutilmente due milioni d' oro. Restarono, adunque, co- 
di sopra si dice, ingannati 1 Veienti e gli Toscani da 
sta oppinione, e furono aldne in una giornata superati 
AODOaitì. E cosi per lo avvenire no resterà ingannato 
lunque per sìmiie via e per simile cagione crederà op- 
popolo. 



f aredo che sia una dello grandi prudenze che usino gli 
■"', astenersi o dal minacciare, o dallo ingiuriare alcuno 
~^Bh'- p^i'chó r una cosa e l' altra non tolgono Ibrza 



aJ :.iiiìvf; ma f tua. io fa ^li etc\.; falutt ^ fr Kfttm 
itaxsian olld eontn di u, e pewuc eoa — fgìniii iste. 
•tn« '11 nltetrìfnL Ve>]<>9i ta^^U per Io e aa empifl de'Veìeat^ 
da' quali nel capitolo caperiijre fi « «fiwgno; ■ quali alfa 
ÌB2ÌDna <I«IU pKm a^giBBaoni^ conta u IhwBMt, Fobbro- 
brv> ddhi parole: dtl qsale ogù capttaao pnideBW iebte 
bre Mteaere 1 moI •otUU; perehè te «ob aoee che iaSaan 
nuuui «d aeeeailooo il bìibìcd alla readeUa, ed in Beauia 
parU lo inpefiacDiio, come i dotto, alla oOèsa; tasto ebe to 
maa tn(ts anaa cbo Tengnao eoatra a te^ Di die ae segifi 
kU ano ewMBpio DOtabiw io Aai8: dorè Gabade, capHaiio 
da' E'«ni, easeado «aio a campo ad Amida pia tempo^ od 
avctiil» dìlibnuto, stracco dal tedio d«lla oBàdione, partirsi ; 
Icvan'lo»! g^ col Aampo, quelli della terra varati tatti in 
ia l« mura, liuuperlnU della ritUna, non perdonarono a 



renui>Io la Tilt& e U poltroneria del nimico. Da che Gabado 
IrriUto, muto contigilo; e rìtoroato alU o^idione, tanta ta 
la IndcgiiazloM delta ingiuria, cb^ in pochi giorni gli prese 
« ud^nog^O. B questo medesimo interreoDe a'VeienlJ: 
a' quali, cum'd detto, non bastando il far guerra a' Romani, 
ancora con lo pAroIo gli vituperarono; ed andando indno in 
■n Io ■toccalo dol campo a dir loro ingiuria, gl'irritaroro 
molto pid con le parole cbe con l'arme: e qnelli soldati ehe 
prima combattevano mal volentieri, costrinsero i Consoli ad 
appiccare la zaffa; talché i Veìenti portarono la pena, coma 
Kli an><oitetlÌ, della contumacia loro. Hanno adunqne i bnoni 
principi di ettercito, eil 1 buoni governatori di repubblica, a 
lar ogni opportuno rimedio, che questa ingiurie e rimpro- 
vori non al usino o nella città o nello esercito suo, nò infra 
loi'o, aò contni al nimico: percbà usati contra al nimico, ne 
(lAHCono gli inconvenienti soprascritti ; infra loro, farobbono 
poggio non vi Si riparando, come vi hanno sempre gii 
uumijii prudenti riparato. Avendo le legioni romane state 
IiiMCiutc a CuiKiva congiurato contra a'Capovani, come nel 
8ui> luogo 8i narrerà ; ed essendone dì qnesta congiura nata 
mia Boillsilono, la quale fu poi da Valerio Corvino quietata; 
Intra all'altro constituzìoni cbe nella convenzione sì fecero, 
onliriurono puno gravissime a coloro cbe ìmproverassino mai 
ad al(-un ili quotili soldati tale sedizione. Tiberio Gracco fatto, 
nella guurra di Annibale, capitano sopra certo numero di 
torvi cbo i Kumanl, per carestia d'uomini, avevano armati; 
ordinò, intra le primo coso, pena capitale a qualunque rira- 
pntvnntsse la sorvitfi di alcuno di loro. Tanto fu stimato 
dal Romani, come di sopra s'è detto, cosa dannosa il vili- 
patidoro gli uomini, ed il rimproverare loro alcuna vergo- 
gna ; porchù non ò cosa che accenda tanto gli animi loro, nò 
gaiiorf maggioro sdegno, o da vero o ila betre che si dica: 
Mt'h facetioi agperm, quando ttimium ex vero troccere, 
ttcrem sui memoriam relitìguuììt. 




LIBItO SECONDO. 



- Ai principi e repubbliche prudenti debba 
utare mnceve; perchè il più delie volte quando non 
""", ii perde. 

) usare parale contra al nimieo poco onorevoli, nasco 
{"pib ileile Tolte da unainsoleoza che ti Ah o la vittoria a 
la fàlsa speranza della vittoria; la quale falsa speranza li 
gli nomini non solamente errare net dire, ma ancora nello 
operare. Perchè questa speranza, quando la entra ne' petti 
«iegli uomini, fa loro passare il segno ; e perdere il più delle 
volte quella occasione d'avere un bene certo, sperando 
ifavere un maglio incerto. E perdio questo è un termine 
che merita considerazione, ingannandoci si dentro gli uom.Ìni 
molto spesso, e con danno dello stato loro; e' mi pare da 
dimostrarlo particolarmente con essempi antichi o moderni, 
non sì potendo con le ragioni cosi distintamente diniostrare. 
Annibale, poi ch'egli ebbe rotti i Romani a Canne, mandò 
suoi oratori a Cartagine a signi^care ta vittoria, e chiedere 
nissidi. Disputossi nel senato di quello s'avesse a fare. Con- 
sigliava Annone, un vecchio e prudente cittadino cartagi- 
nese, che si usasse questa vittoria saviamente in far paco 
coi Romani, potendola avere con condizioni oneste avendo 
Tiirto, e non s'aspettasse d'averla a t^ra dopo la perdila; 
perchè la intenzione de' Cartaginesi doveva essere, mostrare 
ai Romani come e' bastavano a combattergli; e<l avendosene 
avuto vittoria, non si cercasse di perderla per la speranza 
(TiiDa maggiore. Non fti preso questo partito; ma fli Lene 
|K>i dal senato cartaginese conosciuto savio, quando l'occa- 
sione fu perduta. Avendo Alessandro Magno già preso tutto 
^oriente, la repubblica di Tiro, nobile in quelli tempi e po- 
tente per avere la loro città in aequa come i Veniziani, ve- 
■tuta la grandezza d'* Alessandro, gli mandarono oratori a 
rtirgli, corno volevano essere suoi buoni servitori e dargli 
qnella ubbidienza voleva, ma che non erano già per accet 
,,.T.,. ,..■. i,|{ ijtì ig gug gentj nella terra; donde sdegnato Alea- 
una città gli volesse chiudere quelle porte che 

■ ndo gli aveva aperte, gli ributtò, e non accettate 

■ ni loro, vi mando a campo. Era la terra in acqua, 
■ii]L> di vettovaglie e d'altre munizioni necessario 

alla linosa munita; tanto che Alessandro dopo quattro mesi 
s'avvide, che una città gii toglieva quel tempo alla sua glo- 
ria che non gli avevano tolti molti altri acquisii; e dìliberC' 
di tentare l'accordo, e concedere loro quello obe per loro 
■nedosimi avevano domamlato. Ma quelli di Tiro insuperbiti, 
non solamente non volsero accettare l' accordo, ma ammaz- 
xorono chi venne a praticarlo. Di che Alessandro sdegnato, 
con tanta forza si mise alla espugnazione, che la prese o 
disfece, ed ammazzò e fece schiavi gli uomini. Venne, nel 151?, 
ano esci-cUo spagnuolo in su '1 dominio fiorentino per ri- 
mettere i Medici in Firenze, e taglieggiare la città, condotti 
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da' cittadini d' entro,' i quali avevano ciato loro speranza^ 
elle Biibìto fiissero in su 'I dominio fiorentino, piglierebboaff 
l'arme in loro favore; ed essendo entrati nel piano, e noa 
si scoprendo alcuno, ed avendo carestia dì vettovaglie, teQ- 
tarono l' accordo : di che insuperbito il popolo di Firenze, 
non Io accettò; donde ne nacque la perdita di Prato, e la 
rovina di quello stato. Non possono, pertanto, i principi che 
SODO assaltati farli maggiore errore, quando l' assalto à 
fatto da uomini di gran lunga più potenti di loro, che ri- 
cosare ogni accordo, juaasime quando gli è offerto : perchè 
non sarà mai oflerto si basso, che non vi sia dentro in qual> 
ohe parte il bene essere di colui che lo accetta, e vi sari 
parte deUa sua vittoria. Perchè e' doveva, bastare al popòtó 
ili Tiro, che Alessandro aeeettassa quelle eondinioiii che egli 
aveva prima rìdutate: ed era assai vittoria la loro, quanao 
con l'armi in mano avevano fatto condescendere un tanta 
uomo alla voglia loro. Doveva bastare ancora a! popolo fli>. 
rentino, e gli era assai vittoria, se lo esercito epagnolo e» 
deva a qualcuna delle voglie di quello, e le sue non addi ~ 
pìeva tutte: perché la intenzione dì quello esercito era muta 
lo stato in Firenze, e levarlo dalla *devoEione di Francia, fl 
traiTC da lui denari. Quando dì tre cose e' ne avesse avute 
due, che son l' ultime ; ed al popolo ne fusse restata una, ohe 
era ta conservazione dello stato suo: ci aveva dentro tóa-^ 
scuso qualche onore e qualche satisfazione ; né sì doveva il 
popolo curare delle due cose, rimanendo vìvo; né doveva, 
<]uaRdo bene egli avesse veduta maggiore vittoria, e quaeó 
certa, voler metter quella in alcuna parte a descrizione àelli^ 
fortuna, andandone l'ultima posta sua; la quale qualDn()u« 
prudente mai arrìschierii se non necessitato. Annioale pin> 
tito d' Italia, dove era stato sedici anni glorioso, rìchinmata 
da' suoi Cartaginesi a soccorrere la patria, trovù rotto 
Asdrubale e Siface ; trovù perduto il regno dì Nuinìdia; vH 
stretta Cartagine intra i termini delle soe mura, alla qufdf 
non restava altro rilìigio, che esso e l' esercito suo; e conr 
gceado come quella era 1' ultima posta della sua patria, ao 
volle prima metterla a rìschio, ch'egli ebbe tentato o^. 
altro rimedio ; e non si vergognò di domandare la pace, givi 
dicando se alcuno rimedio aveva la sua patria, era in quells 
e non nella guerra: quale sendogli poi negata, non Tolf 
mancare, dovendo perdere, di combattere; giudicando poti" 
pur vincere; o perdendo, perdere gloriosamente. E sai.. 
nibale, il quale era tanto virtuoso ed aveva il suo eserciti 
intero, cercò prima la pace che la zufla, quando ei vide che 
perdendo quella, la sua patria diveniva serva; che debbo! 
fare un altro di manco virtù e di manco isperienza di IiriJ 
' Ma gli uomini fanno questo errore : che non sanno porre 

' Qui è da intendersi dì quei cittadini che anche dentro si!) 
rittfi erano parziali dei Medici ; io conlrappaeto ed aggiunta ai lon 
segnaci e perciò fnorusciti. 



mi«ararsi altrii 



1 quelle foniJam^osi, si 



tP. XSVIL — Quanto sia. pericoloso ad una rcpwlìblica a 
~*i uno principe non vendicare una ingiuria fatta 
Mira al pubblico, o cantra al prioato. 

Inello elle (Sciano fare agli uomini gli silogni, facilmente 
"~ asce per quello che avvenne ai Romani, quando e* man- 
1 i tra Fabi oratori ai Franciosi, ohe erano venuti ad 
Btare la Toscana, ed in particolare Chiusi. Perché avendo 
idato il popolo di Chiusi per aiuto a Roma, i Romani 
^sroQo ambasciadori a' Franciosi, che in nome del Po- 
t rontuno eignìflcuBsero a quelli, si asteaesEiao di far 
' tt ai Toscani. I quali oratori, sendo in su 'I luogo, e 
tti a f^re che a dire, venendo i Franciosi e i Toscani 
■■'"- " misero intra i primi a combattere contra a 
^^.... ne nacque che essendo conosciuti da loro, tutto 

10 sdegno che avevano contra a' Toscani, volsero contra ^ 
Rouuini. Il quale sdegno dìventA maggiore, perchò avendo i 
Franciosi per loro ambasciatori fatto querela con il Senato 
romano di tale ingiuria, e domandato che in satìsrazione del 
danno fussino dati loro i soprasorilù Fabi; non Eolameiite 
noti furono consegnati loi'o, o in altro modo castigati; ma 
viMi^ndo i comizi, furono fatti Tribuni con potestà conso- 
li,. .i T'ii'tiÉ, veggendo i Franciosi quelli onorati che dove- 
■ '1' puniti, ripresono tutto esser fatto in loro dispre- 
■imiinia; ed accesi d'ira e di sdegno, vennero da 
Roma, e quella presero, eccetto il Campidoglio. La 
. ina nacque a'Komani solo per la inosservanza della 
g:[iiiLi:ia; perchè avendo peccato i loro ambasciatori can- 
tra Jua gentiutn, e dovendo esser gastigati, furono onorali.' 
Perù é da considerare quanto ogni repubblica ed ogni prin- 
cipe dehbc tenere conto di fare simile ingiuria, non sola- 
mente contra ad una universalità, ma ancora contra ad uno 
pai'Cicolare. 

>. XXVm. — La fortuna acaieca gli animi degli uomini, 
"—■tdo la non vitale che guelii si opponghmo a'dise- 

i Bi considerrà bene come procedono le cose umane, 

* molte volta nascere cose e venire accidenti a'quali 

I al tutto non lianno voluto che si provvegga. E quando 

io di' io dico intervenne a Roma, dove era tanta Virtù, 

i religione e tanto online: non è maraviglia che gli tn- 

L molto più spesso in una città o in una provìncia 

udii delle cose sopradette. E perchè questo luogo ó 
B assai a dimostrare la potenza del cielo sopra le cose 
I, Tito Livio largamente e con parole efflcaclssime lo 
-j^-^paodo oome, TOlendo il cielo a qualche Une, chu 
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ì Romani eonoaeessono la potenza sua, fece prima errara 
riuelli Fabi che andarono oratori a' Franciosi, e mediante 
l'opera loro gli concitò a far guerra a Roma: dipoi ordini 
file per reprimere quella guerra, non ai facesGs in Roiaa 
cosa alcuna degna del Popolo romano; avendo prima ordi- 
nato Glie Camillo, il quale potava essere solo unico rimedio 
a tanto male, fusse mandato in esilio ad Aniea; dipoi ve- 
nendo i FrandoBi verso Roma, coloro che per limediare allo 
impeto da'Volsci, ed altri fluitimi loro inimici, avevano 
creato molte volte un Dittatore, venendo i Franciosi non lo 
crearono. Ancora nel fare la elezione de' soldati, la feciono 
debole, e senza alcuna istraordinaria diligenza'; e furono 
tanto pigri a pigliare 1' arme, che a ittica furono a tempo 
a scontrare i Franciosi sopra il fiume d' Allia, discosto a 
Roma dieci miglia. Qui i Tribuni posero ii loro campo, senza 
alcuna consueta diligenza; non provvedendo ìi luogo prima, 
non si circondando con fossa e can steccato, non usando al- 
cuno rimedio umano o divino; e nello ordinare la zuffa, tb- 
oero gli ordini rari e deboli : in modo che né i soldati né i 
capitani fecero cosa degna della romana disciplina. Combat- 
tessi poi senza alcuno sangue; perchè e' fìiggirono prima che 
fussino assaltati, e la maggior parte se ne andò a Velo, l'al- 
tra Ei ritirc!) a Roma; i quali senza entrare altrimenti nelld 
caso loro, se ne entrarono in Campidoglio: in modo Che il 
Senato, senza pensare di difender Roma, non chiuse, non che 
altro, le porte ; e parto se ne fuggì, parte con gli altri se 
na entrarono in Campidoglio. Pure, nei difender quello usa- 
rono qualche ordine non tumultuario: perchè e' non lo ag- 
gravarono di genti inutili ; messonvi tutti i frumenti che 
EiOteroao, accioechó potessino sopportare f ossidione; e della 
urba inutile de' vecchi e delle donne e de' ftmeiuUi, la mag- 
.gior parte se ne fuggi nelle terre cireunvicine, il rimanente 
restò in Roma in preda de' Franciosi. Talché, chi avesse letto 
le cose fatte da quel popolo tanti anni innanzi, e leggesse 
dipoi quelli tempi, non potrebbe a nessun modo credere 
die fusse stato un medesimo popolo. B detto che Tito Li- 
vio ha tatti i sopraddetti disordini, conchiude dicendo: Adec 
obcmcat animos fortuna, cutn vira suam ingruentetn re- 
ffiiigi non vuit- Nò può essere piil vera questa conclusio- 
ne : onde gii uomini che vivono ordinai'iaraente nelle grandi 
avversità o prosperità, meritano manco laude o manco bia- 
simo. Perchè il più delle volte si vedrà quelli ad una ro- 
vina ad una grandezza esaer stati condotti da una como- 
dità grande che gli lianno fatto i cieli, dandogli occasione, 
o togliendoli di potere operare virtuosamente. Fa bene la 

, fortuna questo, che la elegge uno uomo, quando la voglia 
condurre cose grandi, di tanto spirito e di tanta virto, ohe 

, e' conosca quelle occasioni che la gli porge. Cosi medcsìma-- 
mentc, quando la voglia condurre grandi rovine, la vi ppe^ ■ 
pone uomini che aiutino quella rovina. E se alcuno rbsse che 
vi potesse ostare, o la lo ammazza, o la lo priva di tutte 



1 ì 1 tere operare alcun bene. Conoscesi qi 

l o per questo tèsto, come la fortuna per far mag- 

ma, e condurla a quella grandezza venne, piu'lìcù 
n ce sar o batterla (come a lungo nel principio del se- 
g uu: 1 b d scorreremo), ma non volle già in tutto rovi- 
n^Tla. E per questo si vede che la fece esaurire, e non mo- 
rire Cammillo fece pigliare Roma, e non il Campidoglio; 
ordinò che i Romani, per riparare Roma, non pensassino al- 
cuna cosa buona per difendere il Campidoglio, non manca- 
rono d alcuno buono ordine. Fece, percliè Itoma fusse presa, 
e) e la maggior parte de' soldati che furono rotti ad Alila, 
Bt! a aniarono a Veio; e cosi, per la difesa' della città di 
R u a tagl ò tutte le vie. E nell' ordinar questo, prepartì 
s alla sua ricuperazione : avendo condotto uno eser- 
c mano mtero a Velo, e Camraillo ad Ardea, da poter 

I i. a testa sotto un capitano non maculato d' alcuna 
n a per la perdita, ed intero nella sua riputazione, 

pe la ncuperaz one della patria sua, Sarebbecì da addurre 
IO condrmazione delle cose dette qualche essempio moderno ; 
ma per non gli giudicare necessari, potendo questo a nua- 
iimque satisfare, gli lascerò indietro. Affermo bene di nuovo 
(Itii'to essere verissimo, secondo che per tutte l'istorie si 
1 ..■ !,■, ■■■hi; gli uomini possono eeeondare la fortuna e non op- 
]>.ì; -■■jjÌ : possono tessere gli orditi suoi, e non rompergli. 
]!■ .ijiii:.i bone non 6Ì abbandonare mai; perché non sap- 
]j,^niu il fine suo, ed andando quella per vie traverse ed 
iucognite, hanno sempre a sperare, e sperando non si abban- 
donare, in qualunque fortuna ed in qualunque travaglio si 
Ipovino. 

Cap. XSIX. — Le repubbliche e gli principi verametiiep» 
tenti non comperano V amicisie con dmiaj-i, ma con te 
virtù e con la ripwtasione delie fone- 

Erano i Romani assediati nel Campidoglio, ed ancontcliò 
gli aspettassino il soccorso da Veio e da Cammìllo, sendo 
cacciati dalla fame vennono a composizione con i Franciosi 
di ricomperarsi certa quantità d' oro ; e sopra tale conven- 
!-t-iif? pesandosi di già F oro, sopravvenne Camraillo con 
I : lEi-i suo: il che fece, dice lo istorico, la fortuna, ut 
■ ': auro redemptinan rirerenf. La guai cosa nonso- 
j . .e notabile in questa parte, ma eziam nel procesao 
<j :. iakìm di questa Repubblica; dove si vede che mai an- 
(j'.iirUiiijno terre con danari, mai feciono pace con danar^ 
vyj. ;-^(iipre con la virtù delle armi: il che non credo sia mai 
l:iit'rv'')iiito ad alcuna altra repubblica. Ed intra gli altri 
Enfili per i quali si conosce la potenza d'uno stato è vedere 
come a' vive con gli vicini suoi. E quando e' si governa in 
QKxlo che i vicini, per averlo amico, siano suoi pensiiinari, 
allor a t, certo segno che quello stato è potante.; ma quando 
— '~^jTjKaai, ancoraché inferiori & lui, traggono da Qiulte*. 



il 
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iJnnari, allora è aegao gra&ile di debolezza di quello. Leg- 
gliinsi tiitt^ le ietorie romane, e vedrete come i Massiliensii 
gli Edili, Koiìiuni, lerone eiracnsano, Enmeae e Massinisaa 
regi, i quali tutii erano vicini ai coaflni dello imperio ro- 
mano, per aver 1' amicizia di quello, concorrevano a spese 
ed a ti'ibuij ne' bisogni d'esso, non cercando da luì altro 
premio elio lo essere difesi- Al contrario si vedrà negli stati 
deboli: e cominciandosi dal nastro di Firenze, ne' tempi pas- 
sati, nulla sua maggior riputazione, non era signorotto in 
Romagna che non avesse da quello provvisione; e di piti la. 
dava ai Perugini, ai Castellani, e a tutti gli altri suoi Ticini. 
Che se questa città russe stata armata e gagliarda, sareblJ« 
tutto ito per conti'ario; perchè tutti, per avere la proteziona 
di essa, arebbero dato denaro a lei, o cerco non di vendere 
la loro amicizia, ma di comperare la sua. Né sono in questa 
viltà vissuti soli i Fiorentini, ma i Viniziani, ed il re di 
Francia, il quale con uno tanto regno, vive tributario dai 
Svizzeri e del re d'Inghilterra. U elle tutto nasce dallo avere 
disarmali i popoli suoi, ed avere piuttosto voluto, quel ra 
e gli altri prenominati, godersi un presente utile di potere 
Baccheggiare i popoli, e fuggire uno immaginato pluttOBW 
che vero pericolo, cho fare cose che gli assicurino, e faccino 
i loro stati felici in perpetuo. Il quale disordine ae partiirisca 
i)ùalche tempo qualche ([uiete, è cagione col tempo di ne- 
cessità, di danni e rovine irrimediabili. E sarebbe lungo rac- 
contare quante volte i Fiorentini, Venìziani, e questo regno, 
si sono ricomperati in su le guerre; e quante volto si sono 
sottomessi ad una ignominia, che i Romani furono una sola 
volta per sottomettersi. Sarebbe lungo raccontare quanto 
terre i Fiorentini e Veneziani hanno comperate ; di che si è 
veduto poi il disordine, e come le cose che si acquistano eoa 
l'oro, non si sanno difendere col ferro. Osservarono i Romani 
questa generosità e questo modo di vivere, mentre che vis- 
sono liberi: ma poiché egli entrarono sotto gfimperadori, 
e che gli imperaflori cominciarono ad esser cattivi, ed amare 
più r ombra che il sole, cominciarono ancora essi a ricom- 
perarsi, ora dai Parti, ora dai Germani, ora da altri popoli 
convicini: il che fu principio della rovina di tanto imperio. 
Procedevano, pertanto, simili Inconvenienti dallo avera di- 
sarmati i suoi popoli: di che ne resalta un altro maggiore, 
che quanto il nimico più ti s'appressa, tanto ti trova pift 
debole. Perchò chi vive ne' modi detti di sopra, tratta malo 
quelli sudditi che sono dentro all'imperio suo, per avera 
uomini ben dispoeti a tenere il nimico discosto- Da questo 
nasco, che per tenerlo più discosto, ei dà provvisione a que- 
sti signori e popoli che sono propinqui ai conlini suoi. Donde 
nasce che questi stati cosi fhtti l&nno un poco di resistenza 
in sui conlinì, ma come il nemico gli ha passati, ei non hanno 
rimedio alcuno- E non si avveggono. Come questo modo del 
loro procedere é centra ad ogni buon ordine. Perchè il cuora 
- Je parti vitali d' un corpo si hanno a tenere armate, e non 
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■ il' esso: pei'ditì senza fjutìlle si vive, ed offeso 
Liiore: e questi stati tóngono il cuore disarmato, 

■ ■ li piedi armati. Quello elio abbia fatto questo 
L Firenze, sì tì veduto, e vedesi ogni di : elio come 

ili: paSEa i Pontini, e che gli entrano propinquo 

, m ritrova più alcuno rimedio. De'Veneziani si 

Il anni sono la medesima pruova; e se la loro cltUl 

i-elata dall'acque, se ne sarebbe veduto il Une. 

I iienza non si è vista si spesso in Francia, per 

la si gran regno, ch'egli ha pochi nimiei supe- 

iiiiieno, quando gli Inghileai, nel 1513, assaltarono 

, tremò tutta quella provincia; ed il re medesimo, 

altro, giudicava cbe una rotta sola gli potesse 

■Ito. Ai Romani interveniva il contrario; perchè 

! i! nimico si appressava a Roma, tanto più tro- 

' ( città potente a resistergli. E si vidde nella ve- 

■ii^iliale in Italia, che dopo tre rotte, e dopo taaie 

uitiiti ili capitóni e di soldati, ei poterono non solo sostenere 

il aimi'io, ma vincere la guerra. Tutto nacque dallo avere 

b«n HrmaU) il cuore, e delle estremità tenere poco conto. 

Peiflii? il fondamento dello stato suo era il popolo di Roma, 

i.it.ino, e l'altre terre compagne in Italia," e le loro 

i[ido e' traevano tanti soldati, che furono Bufllzioati 

; :i combattere, e tenere il mondo. E che sia vero, 

I la domanda che fece Annone cartaginese a quelli 

Annibale dopo la rotta di Canne: i ouali avendo 

le cose fatte da Annibale, furono domandati da 

'lei popolo romano alcuno era venuto a domandai'' 

ilei nome latino e delle colonie alcuna ten-a si 

r,a dai Romani: e negando quelli l'una d l'altra 

..t.ò Annone: Questa guerra è ancora intera come 

lesi, pertanto, e per questo discorso, e per quello 

-■'liÉ abbiamo altrove detto, quanta diversità sia 

■ I ilei procederò delle repubbliche presenti, a quello 

bielle amiche. Vedesi ancora per questo ogni di miracolosa 

perdite e miracolosi acquisti. Perchè, dove gli uomini hanno 

poca virtù, la fortuna dimostra assai la potenza sua: e 

pei-clii; lii e varia, variano le repubbliche, e gli stati spesso; 

ijirio sempre, innno che non surga qualcuna cbe sia 

jitA lanio amatore, che la regoli in modo, che la 

< albione di dimostrare ad ogni girare dì sole quanto 



CAP. XXX. — Q«a«(o sia perÌGOloso credere agli sbanditi. 

f7 unii mi pare fuori di proposito ragionare, intra questi 
n'si, quanto sìa cosa pericolosa credere a quelli cbe 
Ulti [Iella patria sua, essendo cose che ciascuno di 
1 praticare da coloro che tengono stati; potendt^ 
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JoLlg d& Tito Livio nelle sue istorie, ancora cbe sia fìiora ai ' 
proposito suo. Quando Alessandro. Magno passò con I' eser 
cito suo in Asia, Alessandro dì Epiro, cognato e zio di quello, 
venne con genti in Italia, cliiamato dagli sbaniliti Lucani 
ì quali gli deltono speranza che potrebbe mediantl loro occu 
pare tutta quella proTÌncia. Donde che quello, sotto la fede 
speranza loro, venuto iu Italia, fu morto da quelli; sendo' 
loro promesso la ritornata nella patria dai loro cittadini, ss 
Io ammazzavano. Debbesì considerare pertanto, quanto ala 
vana e la fede e le promesse di quelli che si trovano privi 
della loro patria. Perchè, quanta) alla fede, si ha ad estimai^ 
che qualunque volta possono per altri mezzi che per li tuoi 
rientrare nella patria loro, clie lasceranno te ed accosteran- 
nosi ad altri, nonostante qualunque promessa ti ave^no 
fatta. E quanto alla vana promessa e speranza, egli è tanta 
la voglia estrema che è in loro di ritornare in casa, dbé^ 
e' credono naturalmente molte cose che sona false, e molta 
ad arte ne aggiungono: talché, tra quello che d'odono e 
quello che dicono di credere, ti riempiono di speranza; tal- 
mentechè fondatoti in su quella, tu Ai una spesa in vano, 
tu fei una impresa dove tu rovini, lo voglio per essemplo 
mi basti Alessaudi'o predetto, e dì più Temistocle ateniese; 
il quale essendo fatto ribello, se ne fuggi in Asia a Dano, 
dove gli promisse tank), quando ei volesse assaltare Ls 
Grecia, che Dario si volse alla impresa. Lo quali promessa 
non gli potendo poi Temistocle osservare, o per vergogna 
o per tema di supphcio, avvelenò se stesso. E se questo 
errore fu fatto da Temisioclo, uomo eccellentissimo, si debM 
stimare che tanto più vi errino coloro che, per minor virtùj 
si lasceranno più tirare dalla voglia e dalla passione lora 
Debbo, adunque, un principe andare adagio a pigliare im- 
prese sopra la relazione d' un conflnato, perdio il più della^^ 
volte se no resta o con vergogna o con danno gravissimo 
E perchè ancora rade volte riesce il pigliare le terre il 
furto, G per intelligenza che altri avesse in quelle, non m 
pare fuor di proposito discorrerne nel seguente capitolo 
aggiungendovi con quanti modi i Romani le acquistavano.-^^ 

Gap. XXXI.- 



Essendo i Romani tutti vòlti alla guerra, fecero sempra 
mai quella con ogni vantaggio, e quanto alla spesa, e quanti 
ad o^nt altra cosa che in essa si ricerca. Da questo nacqui 
che si guardarono dal pigliare le terre per ossi d ione ; psrebi 
giudicavano questo modo di tanta spesa e di tanto scomoda 
che superasse dì gran lunga la utilità che dello acquisto B 
p itesse trarre: e per questo pensarono die fusse meglio i 
più utile soggiogare le terre per ogni altro modo che e 
dìarj'ìoìó; donde in tante guerra ed in tanti anni ci i 



il i.'Rseiupi di oggìdionl tàtie da loro. I modi, adua- 

■ liliali pli acquistavano le città, erano o per espu- 
' pei- (Jetlizione. La espugnaziune era o per furza 

I ma aperta, o por forza mescolata con fraude. La 
..iiepta era o eoa assalto, senza percuotere la mura 
, > cliiamarano aggredì ttrbem corona, perchè con 

"['^jito cìrcundaTaao la città, e da tutte le partì la 
>:Lr(o; e molta volto riuse! loro ohe in uno assalto 

■ ima citila, ancora che grossissima, come quando 
; l'se Carlagine nuova in Ispagna); o, quaudo questo 
!i bastava, si dii'izzavano a rompere le mura eoa 

1 .in altro loro macchine belliche: o e" facevano una 
cava, •! por quella entravano nella città (nel qual modo pro- 
tono la città de' Veienti) ; o, per essere eguali a quelli che 
(Ufendtìvano le mura, facevano torri di legname, o facevano 
irs'in' di terra appogi^iati allo mura di fuori, per vehire 
"■ n''--'-?a di esse sopra quelli. Centra a questi assalti, chi 
1 ìq torre, nel primo caso circa Io essere assaltato 
i uno, portava più subito pericolo, ed avea più 
,i li: perchè bisognandoli in ogni loco avere assai 
;..:, u quelli ch'egli aveva non erano tanti che potes- 
sero supplii'e per tutto, o cambiarsi; o se potevano, non 
erano tutti di eguale animo a resistere, e da una parte che 
tasse inclinata la zuffa, eì perdevano tutti. Perù occorso, 
come io ho detto, cha molte volte questo modo ebbe fellea 
successo. Ma quando non riusciva al primo, non lo i-itenta- 
TBno molto, per esser modo pericoloso per lo esercito: per- 
eli6 difondendosi in tanto spazio, restava per tutto debile a 
potere resistere ad una eruzione che quelli di dentro aves- 
fllno fotta, ed anche si disordinavano e straccavano i sol- 
dati; ma per una volta ed allo improvviso tentavano tal 
iuodo. Quanto alla rottura delle mura, si opponevano, come 
ne' preaonti tempi, con ripari. E per resistere alla cave, fa- 
conino una eontraccava, e per quella si opponevano al nì- 
nlco, o con le armi o con altri ingegni; intra i quali era 
<|uesto. che egli empivano dogli di penne, nelle quali appie- 
<nrano U l'uoco, ed accesi gli mettevano nella cava, i quali 
eoo il fumo e con il puzzo impedivano l' entrata a' nimici. 
K 80 con le torri gli assaltavano, s' ingegnavano con il fuoco 
rovinarle. E quanto agli argini di terra, rompevano il inu^o 
dA basso, dove l' argino a' appoggiava, tirando dentro la tei'i-a 
dia (lUeltì di fuori vi ammontavano; talché ponendosi ili 
(bori la terra, e levandosi di dentro, veniva a non crescerà 
J' arKine. Questi modi di espugnazione non si possono lun- 
gamanle tentare; ma bisogna o levarsi da campo, e cercare 
jiiT riliii iLiodi vincere la guerra; come fece Scipione, quando 
I Affrica, avendo assaltato Utica e non gh riuscendo 
I levò da! campo, e cercò dì romperà gli eserciti 
ovvero volgertii alla ossidJone ; come feciono a 
\ iii. I III iVii, Cartagine o lerusalem e simili terre, che per 
acuparonó. Quanto allo actiuiBlare \c \.ii-v\ft v='^ 
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violenza furtiva, (KMorre come interveune di Palepoli, chw 

per trattato di qnelli ili rteatro i Roniaaì la occuparono. DI' 

^ qucvtA snite espagnazione dai Romani e da altri ne sono 

(state tentale molle, e poche no sono riuscite: la ragione i 
che ogni minimo impedimanlo rompe il disegno, e gli iiupe- 
(limenti vengono facilmente. Perchè, o la congiura, si scuopre 
iiinanxi che si venga air atto : e scuopresi non con molta tlif 
fieuli^, si per la inredelltii di coloro con chi la è comunicata 
eI per la difBcnltà del praticarla, avendo a conveoii'e con 
niniioi, e con chi non' ci à lecito, se non sotto qualche co 
lore, parlare. Magnando la congiura non ei scoprìsse net 
maneggiarla, vi surgono poi nel metterla in atto mille diC 
fìcuttft. Perché, o se tu vieni innanzi al tempo disegnato, ù 
m tu vieni dopo, d guasta ogni cosa; se si liova un rumore 
fumivo, come l'oche del Campidoglio: se si rompo uno or- 
I , ilìnè consueto: ogni minimo errore ed ojmi minima fallafia 

I clw si piglia, rovina la impresa. Aggiuogonsi a questo le 

I tenebre della notte; le quali mettono più paura a chi tra- 

* Taglia in quelle cose pericolose. Ed essendo la maggior parte 

*' riegli uomini che si conducono a simili imprese, inesperti 

del sito del paese e de' luoghi, dove ei sono menati, si MB- 
IDudoflo, inTiliscono, ed implicano per ogni mìnimo e fortuite 
accidente; ed oght immagine falsa è per fargli mettere i^ 
Tolta. Né sì trovo mai alcuno che fosse più felice in questi 
' jespedizioni fraudolente e notturne, che Arato Sicioneo; 1j 

quale quanto valeva in queste, tanto nello diurne ed apert( 
fazioni era pusillanime: il che si può giudicare ftisse pil 
tosto per una occulta virtù che era in lui, che perchè il 
quelle naturalmente dovesse essere più felicita. Di quest 
, modi, adunque, se ne praticano assai, pochi se ne conducoai 

alla pruDVa, e pochissimi ne riescono. Quanto allo acquistar) 
le terrò per dedizione, o le sì danno volontarie, o forzata 
■ La volontà nasce o per qualche necessità estrinseca che gL 
costringe a rifuggirtisì sotto; come fece Capova ai Romaai 
o per disiderio di esser governati bene, sendo allettati da 
governo buono che quel principe tiene in coloro che se gì 
sono volontari rimessi in grembo; come ferono i Roiiianì 
i Massiliensi ed altri simili cittadini, che si dettone al Po^^ 
polo romano. Quanto alla dedizione foraata, o tale fbn 
nasce da una lunga ossidione, come di sopra si è detto; t 
la nasca da una continua oppressione di correrle, depreda 
zioni, ed altri mali trattamenti, i quali volendo fuggire, un 
città ai arrende. Di tutti ì modi detti, 1 Romani usarono pll 
questo ultimo che nessuno; ed attesone più che qualtroceoti 
cinqjianta anni a straccare i vicini con le rotte e con le acor 
rerie, e pigìiare medianti gli accordi riputazione sopra (^^ 
loro, come altre volte abbiamo discorso, E sopra tal mai, 
si fondarono sempre, ancora che gli tentassino tutti.] tbj 
negli altri trovarono cose o pericolose o inutili. Perclià oelli 
os^dioneèla lunghezza e la spesa; nella espugnazione, dubbii 
^H e'perieolo: nelle congiure, la incetti Wdine, E viddono chi 




eoa dna rotta d' esercito mìmico acquistavano un regno in 
Du giorno; e nel pigliare per ossidione una città ostinata, 
i-iB<HiGuuJAV^no molti anni. 



a stimo che sia da considerare, leggendu questa liviana 

JTJa, volendone far profitto, tutti i modi del procedere del 

polo e Senato romano. E inlta l' altre cose ciie meritano 

iBiderazioue, sono: vedere con quale autorità ei manda- 

) fuori i loro Consoli, Dittatori ed altri Capitani degli 

citi; de" quali si vede l'autorità essere stata grandissima, 

fu Senato non si riservare altro che l'autorità di muovere 

Hfve guerre, e di eonflrmare le paci; e tutte l'altre cose 

Metteva nell'arbitrio e potestà del Consolo. Perchè deli- 

■|Sta ch'era dal Popolo e dal Senato una guerra, verbi- 

itàa cantra ai Latini, tutto il resto rimettevano neU'ar- 

Vio del Consolo; il quale poteva o fare una giornata o 

1 la fere, e campeggiare questa o queir altra terra, come 

luì pareva. La quali cose si verificano per molti osseuipi, 

massime per quello ohe occorse in una ispediaione oonira 

KT'oscani. Perchè, avendo Fabio Consolo vinto quelli presso 

filtri, e disegnando con l'esercito dipoi passare la selva 

Sina, ed andare in Toscana; non solamente non si consi- 

{t eoi Senato, ma non gli ne dette alcuna notizia, ancora 

F la frnerra russe per aversi a fare in paese nuovo, dubbio 

^erieciloso. il che si testifica ancora per la deliberazione 

e alt' incontro di questo fu fatta dal Senato; il quale avendo 

ino la vittoria che Fabio aveva avuta, e dubitando che 

itilo non pigliasse partito di passare per le dette selve In 

ana, pudicando che fusse bene non tentare quella guerra 

9 quel pericolo, mandò a Fabio due Legati a fargli 

tdere oon passasse in Toscana: i quali arrivarono che 

. pa già passato, ed aveva avuta la vittoria, ed in cambio 

i Impeditòri della guerra, tornarono ambasciadori dello 

j^UletA e della gloria avuta. E chi considera bene questo 

Biiiie, lo vedrà prudentissimamente usato; perchè, se il 

iato avesse voluto che un Consolo procedesse nella guerra 

Enano in mano, secondo che quello gli commetteva, lo 

lava meno circunspetto e più lento: perchè non gli sarebbe 

Ntto che la gloria della vittoria fusse tutta sua, ma che 

jpariicipasse il Senato, con il consiglio del quale oi si fusse 

nrnsb). Oltra di questo, il Senato si obbligava a voler 

aliare una cosa che non se ne poteva intendere; percbù_, 

Hlant« che in quello fussino tutti uomini esercltatissimì 

a guerra, nondimeno non essendo in sul luogo, e non 

{dando inllniU particolari che sono necessari sapere a 

"^ consigliar bene, arebbono, consigliando, fatt\ \\(&Któ 

ì. E per questo o' valevano che '\ C(i'HBo\n ■oct ^fe^apjwsiR, 
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c che la gloria fusse tutta sua; lo amore della quale giu- 
dicavano fusse freno e regola a farlo operar bene. Questa 
parte si è più volentieri notata da me, perchè io veggio 
che le repubbliche de' presenti tempi, come è la Veneziana 
e Fiorentina, la intendono altrimenti; e se gli loro capitani, 
provveditori o commissari hanno a piantare una artiglieria, 
lo vogliono intendere e consigliare. Il quale modo merita 
quella laude che meritano gli altri, i quali tutti insieme 
r hanno condotte ne' termini che al presente si truovano. 



LIBRO TERZO, 



FBgU & cosa T^risBima, come tutte le cose del mondo 
^■0 il termine delta Yita loro. Ma quello vanno tutto il 
a loro ordinato dal cielo generalmente, che ' non 
) il corpo loro, ma tengonlo in modo ordinato, o 
I bnn altera, o s'egli altera, è a salute, e non a danno suo. 
^rchè io parlo de' corpi misti, come sono le repubbliche 
f sètte, dico che quelle alterazioni sono a salute, che le 
■cono verso i principii loro. E perù quelle sono meglio 
inatti ed Iranno più lunga vita, che medianti gli ordini 
I 8i possono spesso rinnovare; ovvero che per accidente, 
Fi di detto ordine, vengano a detta rinnovazione.' Ed è 
) più chiara che la luce, che non sì rinnovando questi 
ji, non durano. Il modo del rinnovargli è, come è detto, 
Ergli verso i principii suoL Perchè tutti i principii ilelto 
Vi e delle repubbliche, e dei regni, conviene che abbino 
■6 qualche bontà, mediante la quale ripiglino la prima 
Btazione, ed il primo augumento loro. E perchè nel pro- 
V dol tempo quella bontà si corrompe, se non interviene 
k che la riduca al segno, ammazza di necessità quel corpo. 
piesti dottori di medicina dicono, parlando dei corpi degli 
tioi, quod guotidie aggregatur aliguid, quod quandaque 
ig^ curatiom. Questa riduzione vereo il principio, par- 
lo della repubbliche, si fa o per accidente estilnseco, o 
{prudenza intrinseca. Quanto al primo, ai vede come gli 
KneceBsario clie Roma fusse presa dai Franciosi, a volere 
|la rinaBcease; e rinascendo, ripigliasse nuova vita e 
ra virtù; e ripigliasse la osservanza della religione o 
1 giustizia, le quali in lei cominciavano a macularsi, Il 
ibenissimo si comprende per l' istoria di Livio, dove ei 
tra che nel trar fuori l'esercito contra ai Franciosi, e 
3 i Tribuni con potestà consolare, non osservarono 
% religiosa cerimonia. Cosi medesimamente, non sola- 
9 non privai'ono i tre Fabi i q^uali contra jus gcnlium 
vano combat Ulto contra i Franciosi, ma gli crearono Tri- 
I. G debbesi facilmente presupporre che dell'altre con- 
Eìoni buone ordinate da Romolo, e da quelh altri pria- 
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cipi prudenti, sì cominciasse a tenere meno conto die non 
era ragionevole e necessario a tenere il vivere libero. Venne 
ndunnue, questa battitura estrin^ieca, acciocché tutti gli oi*- 
;linl di quella città £i ripigliassero; e si mostrasse a quel 
popolo, non solamente essera necessario mantenere la reU- 
' gione e la giustìzia, ma ancora stimare i suoi buoni citta<lini, 
e far più conto della loro virtù, che di quelli comodi ohe 
e' paresse loro mancare mediante l'opere loro. 11 che si vede 
che successe appunto; perchè, subito ripresa Roma, rinno- 
varono tutti gli ordini dell'antica religione loro; punirono- 
quelli Fabi che avevano combattuto cantra jus gentium ; ed 
appresso stiuiarouo tanto la virtù e hontfi di Cammilla, che 
posposto, il Sonato e gli altri, ogni invidia, rimettevano i 
lui tutto il pondo dì c|uella repubblica. È necessario adunqni 
come 6 detto, che gli uomini che vivono insieme in quafun 
que ordine, spesso si riconoschino, o per questi accidenti 
eatrinsechi o per gli intrinsechi. E quanto a questi, conviene 
che nasca o da una legge la quale spesso rivegga il conto 
agli uomini che sono in quel corpo; o veramente da uno 
uomo bnono che nasca fra loro, il quale con gli suoi essempì 
e con le sue opere virtuose l'accia il medesimo effetto che 
l'ordine- Surge, adunque, questo bene nelle repubbliche, o 
per virtù d' un uomo o per virtù d'uno ordine. E quanto 
a questa ultimo, gli ordini che ritirarono la Repubblica ro- 
mana verso il suo principio, furono i Tribuni della plebe, i 
Censori, e tutte le altre leggi che venivano contra all'am-' 
bizione od alla insolenza degli uomini. 1 quaU ordini hamio 
bisogno d' esser fatti vivi dalla virtù d'un cittadino, il quale 
animosamente concorra ad eseguirli contra alla potenza di 
quelli che gli trapassane. Delle quali esecuzioni, innauzi alla" 
presa di Roma dai Franciosi, mron notabili, la morta dei. 
figliuoli di Bruto, la morte de' dieci cittadini, quella di Melia 
Frumentario: dopo la presa di Roma, fu la morte di Manlio 
Capitolino, la morte del figliuolo di Manlio Torquato, la 
esecuzione di Papirio Cursore contra a Fabio suo maestro 
de' Cavalieri, la accusa degli Scipioni. Le quali cose, pecchi 
erano eccessive e notabili, qualunque volta ne nasceva una^ 
facevano gli uomini ritirare verso il segno: e quando le co- 
minciai'ono ad esser più rare, cominciarono ancora a dar? 
più spazio agli uomini di corrompersi, e farsi con maggitov 
pericolo e più tumulto. Pcrchà dall'una all'altra di sinaill 
esecuzioni non vorrebbe passare, il più, dieci anni: perdiA, 
passato questo tempo, gli uomini cominciano a varis~" 
co' costumi, e trapassare le leggi; e se rjn nasce cosa l__ 
la quale si riduca loro a memoria la pena, e ritruovl^ neeli 
auìioi loro la paura, concorrono tosto tanti delinquenti, cha 
non ai possono più punire senna pericolo. Dicevano, a qitóstB 
proposito, quelli che hanno governato lo stato di Flrenzo dili 
1434 inflno al 1494, come egli era necessario ripigliare Ogni 
cinque anni lo stato; altrimenti, era difficile mantenerlo: af 
chiamavano ripigliare lo stato, mettere quel terrore equ^R 



ì quel tempo battuti qUÉll! che aTevano, Escuado 
qiial Diodo di vìvere, malo operato. Ma come di quella bat- 
Illuni 1.1 memoria si spegne, gli uomini prendono aifliro di 
■ ■--■ I- ,so nuove, e di iiir male; e perù ó necessario prov- 
; curando quello verso i suoi prlncipii. Nasce ancora 
., lamento delle repubbliche verso il lor* principio 
. . ..i>lid virtù d'un uomo, senza dipenderò da alcuna 
.-^ar-- '-^'^ ''' stimoli ad alcuna esecuzione: nondimaiico sono 
di tautii riputazione e di tanto eesempio, che gli -uomini 
baoQÌ dtssiderano imitarle, e gli tristi si verg'ognano a te- 
nero vita contraria a (juelle. Quelli che in- Roma partico- 
larmente feoiono questi buoni effetti, ftirono Orazio Code, 
Sràvola, Fabrizio, i duoi Deci, Regolo Attilio, ed alcuni altri ; 
i q^nali eoa i loro essempi rari e virtuosi facevano in Roma 

3uau il medesimo efletto che si facessino le leggi e gli or- 
ini. E se le escctii^ioni soprascritte, insieme con questi par- 
ticolari essempi, fussino almeno seguite ogni dieci anni in 
quella città, ne seguiva di necessità, che la non si sarebbe 
mai corrotta: ma come e'comineiarono a diradare l'unae 
l'altra di queste due cose, cominciarono a moltiplicare le 
corruzioni. Perchè dopo Marco Regolo non vi si vidde alcun 
ornile cssempio: o benché in Roma surgesslno i duoi Catoni, 
fu tanta distanza da quello a loro, ed intra loro dall' uno 
all'altro, e rittiasono si soli, che non potettono con gli eM- 
tempi buoni fare alcuna buona opera; e massime l'ultimo 
Catone, ii quale trovando in buona parta la citta corrotta, 
non potette collo essompio suo fare che i cittadini diven- 
lassino mig'liorì. E questo basti quanto alla repubbliche. Ma 
quanto alle sette, si vede accoi-a quest* rinnovazioni essere 
necessarie per lo essempio della nostra religione; la quale 
te non fusse stata ritirata verso il suo principio da San 
Francesco e da San Domenico, sarebbe al tutto spenta, Pei'- 
chè questi, con la povertà e con T essempio della vita il: 
Cristo, la ilduBSono nella mente degli uomini, che jia vi era 
spenta: e furono si potenti gli ordini loro nuovi, eh' ei sono 
cagiono che la disonestà de' prelati e de' capi della religione 
non la rovini; vìvendo ancora poveramente, ad avanilo tanto 
credito nelle confessioni con ì popoli e nelle predicazioni, che 
e' danno loro ad intendere come egli è male a dir male del 
male, e che sìa bene vivere sotto l' obb'ìdienza loro, e se 
fanno errori, lasciargli gastigare a Dio: e casi quelli fónno 
U peggio che possono, perchè non temono quella punizione 
elle non veggono e non credono. Haj adunque, questa rirmo- 
razione mantenuto, e mantiene questa religione. Hanno an- 
fora i repii bisogno di rinnovarsi, e ridurre le leggi di quelli 
v.>>-:iì il suo principio, il si vede quanto buono effetto fa 
. I iw nel regno di Francia; il quale regno vive «otto 
Mitto gli ordini più che alcuno aTtro regno. DeHo 
1 ed ordini ne sono mantenitori ^ pterlaraentl,,o 
'; le quali sono da lurrinnevate-qua- 
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lunqus volta e' fa una esecuEiono contra ai! nno prinnipe lU 
(luel re^no, o che oÌ cuniiaaria il lie nsUe sue sentenze. Ed 
irtAno a qai sì e mantenutn per essere stalo udì) ostinato 
esecutore oontrsi a quella nobilUt: ma qualunque Toll.ae'ne 
' . Insi'iasse alcuna itupanita, e che le venìssino a multiplicare, 
senza dubtiio ne nascerebbe o che le ai arebbono a correff- 
gore con (lisordino granile, o ohe quel regno si risolverebbe. 
Concili udesi, perlAnto, non esser cosa piil necessaria in un 
vivere comune, o Getta o regno o repabbiica che sia, che 
I rendergli quella riputasione ch'egli aveva ne' princìpii suoi; 
ed ingegnarsi che siano o gli ordini buoni o i buoni uomini 
I die faccino questo effetto, e non l'abbia a fare una forza 
I estrinseca. Perchè, ancora che qualche volta la sia ottimo 
rimedio, come fu a. Roma, ella ò tanto pepicoiosa, clie noa 
I è in modo alcuno a desiderai' la. E per dimostrare a quatun" 
^ qiie, quanto le azioni degli uomini particolari facessino grwìatf 
, Roma, e causassino in quella cUtà molti buoni elleitì, TerPiS 
, alU narrazione e discorso di quelli: intra ì termini ile'quali 
questo terzo libro ed ultima parte di questa prima Deca ai 
conchìuderà. E benché le azioni degli re fussino grandi e no- 
tabili, nondimeno, dichiarandole la istoria di d'usa mentp, le 
I lasceremo indietro; né parleremo altrimenti di loro, eccètto 
che di alcuna cosa che avessino operata appartenente alli 
' loro privati comodi 

Gap. II. — QuirUo che fa perdere vno regno ad uno re 
che sia ereditario di quello. 

Avendo Tarquinio Superbo morto Servio Tulio, e di lui 

non rimanendo eredi, veniva a possedere il regno aieuramente, 

non avendo a temere di quelle cose che avevano offeso i suoii 

I antecessori. K benché 11 modo di occupare il regno fusss stato 

, istra ordina rio ed odioso; nondimeno, quando egli avesse oa- 

I servato gii antichi ordini degli altri Re, sarebbe stato con^. 

' portato, né si sarebbe concitato il Senato e la Plebe contra 

ai luì per tòrgli lo stato. Non fu, adunque, costui cacciata 

per aver Sesto suo tìgliuolo stuprata Luci-ezia, ma per aver 

rotte le leggi del regno, e governatolo tirannicamente; avendo 

tolto al Senato ogni autorità, e ridottola a sÈ proprio; e quelle 

faccende che nei luogbi pubblici con satisfazlone de] Senato 

I romano si facevano, le ridusse a fare nel palazzo suo eoa 

carico ed invidia sua: talchi in breve tempo egli spoglia 

I Roma di tutta quella libertà oh' egli aveva sotto gli altri Re: 

I mantenuta. Né gli bast* farsi nimici i Padri, che si oonoitù 

I ancora contra la Plebe, alfaticandola in cose {neccEUlioll^ 

[ e tutte aliene da quello a che l'arevano adoperata i suoi. 

antecessori: talché avendo piena Roma di essempi crudeli 9' 

I superbi, aveva disposti già gli animi di tutti i Romani alla 

, ribellione, qualunque volta ne avessino occasione. E sa 1q' 

accidente di Lucrezia non fosse venuto, come prima ne ftifisd . 

nato un altro, arebbe partorita il medesimo effetto. Perche 
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,__ .-iqalnio fusse vissuto come gli altri Re, e Sesto suo" 
Stuolo avesse fatto quello errore, sarebbero Bruto e Col- 
latino ricorsi a Tarquinio per la veniietta eontra a Sesto, e 
non al Popolo romano, Sappìno adunque 1 principi, come a 
quella ora e' cominciano a perdere lo stato, eh' ei cominciano 
a rompere le leggi, e quelli modi e quelle consuetudini che 
Mao antiche, e sotto le quali gli uomini lungo tempo sono vi- 
vntì. E se privati ch'ei sono dello stato, e' di ven tassino mai 
tanto prudenti, che conoscessino con quanta facilità i prin- 
cipati si tenghino da coloro che saviamente sì consigliano; 
lioirebbtì molto più loro tal perdita, ed a maggiore pena si 
conilannerebboao, che da altri fussino condannati. Perchè egli 
é molu) pio focile essere amato da' buoni che dai cattivi, ed 
abbidire alle leggi ohe volere comandare loro. E volendo 
ìatdnclere il modo avessino a tenere a fare questo, non hanno 
B durare altra fatica che pigliare per loro specchio la vita 
liei principi buoni; come sarebbe Timoleone Corintio, Arato 
Sicioneo, e simili: nella vita de' quali ei troveranno tanta 
sleuritfi e tanta satis&zione di chi regge e di chi è retto, 
che doverrebbe venirgli voglia di imitargli, potendo facil- 
mente, per le ragioni dette, ferlo. Perchè gli uomini, quando 
sono ^vernati bene, non cercano nò vogliono altra libertà; 
come intervenne ai popoli governati dai duoi prenominati; 
die gli oostrinsono ad essere principi mentre ohe vissono, 
ancora che da quelli più volte fusse tentato di ridursi in 
Tiia privata. 

Cap. Ili, — Ddle congiure. 

E" non mi 6 parso da lasciare indietro il ragionare delle 
congiur'?, essendo cosa tanto pericolosa ai principi ed ai pri- 
vaU; porcile isì veda per quelle molti più principi aver par- 
dnla b. vita e lo stato, che per guerra aperia. Perche il 
pr.tev lare aperta guen'a con un principe, è conceduto a pochi; 
. i ; '■ongiurar eontra, è conceduto a ciascuno. Dall'altra 
I [(Omini privati non entrano in impresa più pe- 
li' più temeraria dì questa; perchè la è difficile e 
i i-siina in ogni sua parto. Donde ne nasce, che molte 
6c ne lonUno, e pochissime hanno il^ne desiderato. Acoioc- 
cbt, adunque, i principi imparino a guardarsi da questi pe- 
rìcoli, e che i privati più timidamente vi si mattino; anzi 
Imparino ad esser contenti e vivere sotto quello imperio che 
dalla sorte è staio loro preposto; io no parterù dilTusaioent«, 
non lasciando indietro alcun caso notabile in doeuioento del- 
Tano o dell'altro. E veramente, quella sentenita di Cornelin 
Tftftt.n è aurea, che dice: clv3 eli Uomini hanno ad imurare 
1.. ,.,,,(. ii.T«sftte. ed ubbidiPO alle preBemi: i' ((■■Miun-. .l-si- 

■ ■ II. ini principi, o comunque si sl; i . n . ir_'lj, 

iiir;, chi fa altrimenti, il più <!■■' ■■ ■ ■ m'. 

Ilaria. Dobbiamo adunque, eiiu.. ■■ , ■ ■ .: i h.l, 
LS""*™ ^ "^''^ ^' fanno le cormiiire ; a Int- 
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veremo farsi o contra alla patria, o cùii(j-a ;id uno priài 
delle quali due Toglie che al presente rsgionismo; pe . . 
di quelle che si fenno per dare una terra ai DÌmici chò I 
arisediano, e che abbino per qualuDcjue cagione siaiiHtudini 
con questa, se a' é parlato di sopra a suUicienza. E tratCoi-em 
in questa pt-ima parte di quolle contra al principe, e prini, 
esamineremo le cagioni di esse: le quali sono molte; ma 
una ne è importaatissima più che tutte l'altre. E questa 4 
l'essere odiato dairuuiversaìe; perohè quel principe elle si i 
ooQcitato questo universale odio, è ragionevole che abbi da 
particolari i quali da lui siano stati più offesi, e che dedde 
rìno vendicarsi. Questo desiderio è accresciuto loro da quelli 
mala diaposizione universale, che vengono essergli eomàtatj 
contra. Debbe, adunque, un principe fuggire questi carici 
pubblici: e coma egli abbia a fare a fuggirli, avendone a_^_ 
trove trattato, non ne voglio parlare qui; perché guardsR' 
dosi da questo, le semplici offese particolari gli lìiranno menfl 
guerra. L'una, perché si riscontra rade volte in uomini che 
stimino tanto una ìiLgiurìa, che si mettine a tanto pericola 
per vendicarla; l'altra, ohe quando pur ei fussino d'animo a 
di potenza da farlo, sono ritenuti da quella benìvolim^a uni' 
vei-sale, che veggono avere ad uno principe. Le ingiurie, con 
viene che siano nella roba, nel sangue o nell'onore. Di quellt 
del sangue sono più pericolosa le minacce che la esecuzione, 
anzi, le minacce sono pericolosissime, e nella esecuzione noi 
vi 6 pericolo alcuno : percLè chi a morto, non puù pensaw 
alla vendetta; quelli che rimangono vivi, il più delle volt< 
ne lasciano i! pensiero al morto. Ma colui che è minacciai 
e che sì vede costretto o da una necessità o di fare o à 
patire, diventa un nomopericolosìssimoper i! principe: com 
nel suo luogo particolarmente diremo. Fuora di queste 09 
oessitù, la roba e l'onore sono quelle due cose che offeniloni 
più gli uomini clie alcun' altra offesa, e dalle quali il prin 
cipe si debbe guardare: perchè e' non può mai spogliare Ufi 
tanto, che non gli restì un coltello da vendicarsi: non pa< 
mai tanto disonorare uno, che non gli resti un animo osti 
nato alla vendetta. E degli onori che si tolgono agli uomìo] 

Suello delle donne importa più : dopo questo, il vilipendi^ 
ella sua persona. Questo armò Pausanìa contra a Filippi 
di Macedonia; questo'ha armato molti altri contra a tàoU 
altri principi: e nei nostri tempi lulio Belanti non si mosa 
a congìurai'e contra Pandolfo tiranno dì Siena, se bou pS 
avergli quello data e poi tolta per moglie una suafigllii^ft 
come nel suo luogo diremo. La maggior cagione che feo 
che i Pazzi congiurarono contra a' Medici, fu l'eredità dì Già 
vanni Bonromei, ' la quale fu loro tolta per ordine di qti^ll 
Un" altra cagione ci è, e grandissima, che fa gli uomini ec ' 
giurare contra al principe; la quale è ii disiderìo di \i\ 

' Questo antica modo di scrivere, ci dìmuGtra l' orìgine del < 
gnome Borromeo, o Borromei. 
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la patria slata ila queUo occapau. Questa cagione mas» 
Bruto e Cassio coatra s Cesare; questa ha mosso malli altri 
CODtrn ai Falari. Dionisi, ed nitri occupatorì Jella patria 
loro. NC pu^ da questo umore aicumi tiranno guanlaisi, se 
non con diporre la tirannide. E pei-cbé aou si U'uova alcuno 
che faccia questo, si truovano pocbì che ndU capìliuo male; 
donde nacque quel \erso di luvenale: 

■ Ad tienerum Cereri» «ine cinte el vulnere patici 
Desuiidaiit regen, el *ÌL-ca inorte tiranni.» 

' I perìcoli che si portano, come io dissi di sopra, nelle cou- 
ture, sono grandi, portandosi per tatti i tempi; perchè ia 
ìÀìì cusi si -corre pericolo nel maneggiarli, nello eseguirli, 
od eseguiU che sono. Quelli che congiurano, o e' sono uno, 
e" sono più. Uno non si può dire che sia congiura, ma è 
sna ferina disposizione nata in un uomo d'ammazzare il 
principe. Questo solo dei tre pericoli che si corrono nelle 
congiure, manca del primo; perchè innanzi alla esecuzìonn 
non porta alcun pericolo, non avendo altri il suo segreti^ 
nù portando pericolo che tomi il disegno suo ali' orecchie 
del piincipe. Questa diliberazione cosi f^tta può cadere in 
Qualunque uomo, di qualunque sorte, piccolo, grande, no- 
S'ilei ignobile, famigliare e non famigliare al principe; par- 
Ché ad ognuno è lecito qualche volta parlargli; ed a chi 6 
lecito parlare, è lecito sfogare l'animo suo. Pausania, del 
quale altre volte si è parlato, ammazzò Filippo di Macedo- 
nia che andava al tempio, eoa mille armati d'intorno, ed in 
mezzo intra il flghuolo ed il genero; ma costui fu nobile a 
cognito al principe. Uno Spagnuolo povero ed abietto, dette 
una coltellata in su 'I collo al re Ferrante, re di Spagna: 
non fu la ferita mortale, ma per questo si vidde che colui 
ebbe animo e comodità a farlo. Uno dervis, sacei'dute turche- 
sao, trasse d' una scìiuiturra a Baisit, padre del presento 
I Turco ; non lo feri, ma ebbe pur animo e comodità a volerlo 
J^re. Di questi animi fatti cosi, se ne truovano, credo, assai 
che lo von-ebbono fai'e, perchè nel volere non 6 pena uè pe- 
rloolo alcuno ; ma pochi che lo faccino. Ma di quelli che lo 
l'amio. pochissimi o nessuno che non siano ammazzati in sul 
: ni non si truova chi voglia andare ad una certa 
: I lasciamo andare queste uniche voloota, o veniamo 
i:re intra i più. Dico, trovarsi nello istoria, tutto 
.. . II'.' esser lìLtte da uomini grandi, o famigliariasimi 

del principe: perchè gli altri, se uun sono matti adatto, non 
1 possono congìurui'e; pcrcbù gli uomini deboli, e non luml- 
I eiiari al prìncipe, mancano di tutte quolle sparatizo e di tutto 
qaelle comodità che sì rìcbieils alla csecuziono d'una con- 
giura. Prima, gli uomini deboli non possono truvani r\Kim- 
iro di chi tenga lor fodc; perche uno non può (ronsiiinirc 
' alla volontà loro, sotto alcuna Ui quelle sporaii/o ciu^ fu cti- 
^^ inu'e gli uomini ne' pencoli giwidi; in minio cho, ('(lunir'iil 
H^HBu allargati in due o m tre personi!, a' trovami Ui vw.'^is,. 




L 



Hitore e rovinauit^ uiu ijLUhiUi-i pui'tì «i Juubinu UiAto faBd* 
che maneaflsjfifi di qiu*Bto accusalore, Btmo nella esL^euzions 
intorniati da tale difticultù, per non aver l' entrata HiciJe ul 
principe, che gli É impusyLile clie in essa esecuzione ei non 
rovinino- Perchè, se gli uomini pranilì, e che haUno J'antralA 
Carile, sono oppressi da quelle diflScnltà che di sotto sì di- 
ranno, conviene che in oostoro quelle difilcultfi senza flne 
crescìiino. Pertanto gli uomini {perdié dove ne va 1* vita 
e la roba non sono al tutto insani) quarn^o ^ veggono de- 
boli, se ne guardano; e quando egli h^nno & noia un più- 
«àpe, attendono a biastemmario, ed aspettano cbe queJQ che 
faanno maggiore qualità di loro, gli vendichino. E se pav si 
trovasse cbe alcuno di questi «milì avesse tentato qualche 
cusa, si debbe laudare in loro la intenlione, e non la pni- 
iknEa. Vedesi, pertanto, qnelli che hanno con^urato, essere 
siati tutti uomini grandi, o famìgtian d«l prìncipe; de' inutili 
molti hanno eonginrato, roosà cosi da' tj^ppi beneiliii, «ome 
dalle troppe iugiui^: come fìi Perennìo eontra a Conuaoda, 
Plaiiziano centra a Severo, Seiano contra a Tiberio. CoGLora 
tutu furono dai loro itnperadori cansdtuiU in tanta rirobaaa, 
onore e grado, che non pareva che mancasee loro alla pw- 
fczinne della potenza altro che l'imperio; e di questo non 
volendo mancare, sì missono a congiurare cantra al prin- 
cipe ; ed «bbono le loro congiure tutte quel fine clie meriuva 
la loro ingratitudine; ancora cbe di quaete BÌmiJj ne" tempi 
più fresclu ne avesse buon fine quella di Iacopo d' Appiana 
cunlra a meeser Piero Gamliaeorù, principe dì Pisa; il quate 
Iacopo, allevato e nutrito e fatto riputato da lui, gli lolss 
poi lo stato. Fu di queste qu^la del Coppola, ne' nostri tarni^, 
coni.rn al re Ferrando d'Aragona; il quale Coppola venato» 
tanta grandezia che non gli pareva gli mancasse se non il 
rogna per volere ancora quello, perde latita. E veramente, 
se alcuna eonfriura eoctra a' principi fatta da uomini j^'andt 
dovesse avere buon line, doverrebhe essere questa; essendo 
fatlA da un altro re, sì paù dire, e da chi ha tanta coeds-- 
ditA di adempire il suo desiderio: ma quella cupidità rlrf do- 
minare elle gli accieca, gli aooieca ancora ne! manpe^aro 
questa impresa; perchè, se sapessìno fare fiiiacin 
con prudenza, sarebbe imposàbìle non rinf:r'-- 
adunque, un principe che si vuole guardar.' 
temere più coloro a chi ogii ha fatto tii.; 
queUi a chi gli avesse fette troppe ingiuri", 
mancano di comodità, quelli ne abbondano; e la v 
mile, pereJiè gli è cosi grande o m.'iEfiiore il dis 
dominare, die non è quello della Tend<.'tr.a. Iiebijnno. 
dare tanta autorilk apli loio aiuici, cbt? da qucll 

ci patri sìa qualche intervallo, e che vi sia in 'r immiuii.^ 

cnsa da lìesiilerai-e; aJtrinionti. sarà cosa rara te rum inl«'^ 
verrà loro come ai princìpi soprascritti. Ma 

V ordine nostra Dico, cbe avendo ad esE^ qticll . . . . 

ra/Jd aomim Sraudi, e che abbina l'adito facile al priodpa, 
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che Melictiio suo liberta) facesse arrotare un suo pugna» 
veceliio e rugginoso, libfirù latti i suoi Fervi e dor.te loro 
danari, fece ordinare fasciature ria legare ferite: per le quali 
cODÌetlure accertatosi Jlelichio della cosa. Io accusò a tiertato. 
Fu preso Scerino, e eoa l'iì Natale, un aliro congitiratSt i 

auali erano stati veduti parlare a luago e di segreto inàeme 
di davanti j e non si aecoi'dando dei rarionamenlo avuto, 
furono forzati a confessare il vero; talché la congìnra ta sco- 
perta, con rovina di tutti i congiurati. Da queste cagioni 
dello scoprire le congiure è impossibile guardarsi, che per 
malim, per imprudenza o per leggerezza, la noe si 8CUopra, 

Jaalunque volta i conscii d'essa passano i) namero di treo 
ì quattro. E come e' ne 6 preso più che uno, è impossibile 
non riscontrarla, perchè due non possono esser convenuti' 
insieme di tutti i ragionamenti loro. Quando e' sìa preso solo 
uno che sia uomo forte, può egli con la forte^rza dello anlraft 
tacere i congiurati ; ma conviene cbe i congiurati non abbino 
meno animo dì lui a star saldi, e non si scoprire con la fuga: 
percliè da una parr« cbe l'animo manca, o da chi è eostenuu 
o da chi è libero, la congiura é scoperta. Ed é raro Io essem- 
pìo addotto da Tito Livio nella congiura fatta contra aGi- 
rolamo re di Siracusa ; dove, sondo Teodoro uno de' congiurati 
preso, celò con una virtii grande tutti i congiurati, ed al^-■ 
cusò gli amici del re; e dall'altra parte, tutti i congiurali 
confidarono tanto nella virtù di Teodoro, che nessuno si pani 
di Siracusa, o fece alcuno segno di timore. Passasi, adunqnef 
per tutti questi pericoli nel maneggiare una congiura Umana' 
che si venga alla esecuzione d' essa : ì quali volendo f^ig^re^ 
ci sono questi rimedL II primo ed il più vero, anzi a (itf 
meglio, unico, è non dare tempo ai congiurati di accusarti; 
e perciò comunicare loro la cosa quando tu la vuoi fare, è 
non prima: quelli che hanno fatto cosi, fuggono al eerw 1 
pericoli che sono net praticarla, e il più delle volte gli altri; 
anzi hanno tutte avuto un felice fine : e qualunque prudentft 
arebbe comodità di governarsi in questo modo. Io voglio ch9 
mi basti addurre due essempi. Nelemato, non potendo eop^ 
portare la tirannide di Ai'istotimo tiranno di Epiro, raguflùf 
in casa sua molti parenti ed amici, e confortatogli a liberaM 
la patria, alcuni di loro chìesono tempo a deliberarsi ed oS: 
diriarsi; donde Nelemato fece a' suoi servi serrare la cosà, 
ed a quelli che esso aveva chiamati, di^e: Ovai giurerete 
di andare ora a fare questa esecuzione, o lo vi darò tntC 
prigioni ad Aristotimo. Dallo quali parole mossi coloro, (tilt 
rarono; ed andati senza intermissione di tempo, felìcementa 
r ordine di Nelemato eseguirono. Avendo un Mago, per ilt- 
ganno, occupato il regno de' Persi, ed avendo Ortaao, una 
de" grandi uomini de! regno, iniesa e scoperta la ft^ude, Iw 
conferì con sei altri principi di quello stato, dicendo comg 
egli era da vendicare il regno dalla tirannide di quel Magpt 
& (Jomnndando alcuno di loro tempo, sì levò Daiio, uno dee 
£ej rbìamato 'la Ortano, e disse*. noi amlvuino ora a fare ; 
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«^UóMfl èeé&atìane, o io vi andrò ad accusar tutti. E cosi d'ac- 
«oplo levatisi, senza dar tempo ad alcuno di pentirsi, ese- 
guirono felieenionl^ i disegni Iom. Simili a questi riuoì 
easempi ancora è il modo che ^li Etoli tennero ad ammazzare 
NaLiide, tii'aiino epartano : ì quali mandarono Alessameno loro 
cJtlaiiino, con trenta cavalli e dugento fanti, a Nabide, sotto 
colore di mandargli aiuto; ed il segreto eolameiite comuni- 
carono ad Alcssameno; ed agli altri imposono che lo ubhi- 
^ìssino in ogni e qualunque cosa, sotto pena di esilio. Andù 
costui in Sparta, e non comunicò mai la commissione sua so 
noa quando ei la volle eseguire: donde gli riuscì d'ammaz- 
zarlo. Costoro, adunque, per questi modi hanno fuggiti quelli 
n— i-iN '■lìc si portano nel maneggiai'e ie congiure; e chi 
'To, sempre gli fuggirà. E che ciascuno possa fare 
', io ne voglio dare lo essempio di Pisene, prealle- 
■ pia. Era Pisene grandissimo e riputatissimo uomo, 
.. Il' di Nerone, e in chi e^li confidava assai. Andava 
, ■■ -uni orti spesso a mangiare seco., Poteva, adunque, 
I . 1-1 amici uomini d'animo, di cuore, e di disposizione 
i;i,i tale esecuzione (il che ad uno nomo grande è 
; I.;!. —:iiM.); e quando Nerone fusee stato ne' suoi orti, eo- 
iiiunicar>:t loro la cosa, e con parole convenienti inanimirli 
a (ar quello che loro non avevano tempo a ricusare, e dm 
era impossibile che non riuscisse. E cosi, se si esani inerannn 
tutte I' altre, ai troverà poche non esser potute condursi nel 
medesimo modo: ma gli uomini per lo ordinario poco in- - 
tendenti delle azioni del mondo, spesso fanno errorì gran- 
dissimi, e tanto maggiori in quelle che hanno più dello 
tslraordinario, come tì questa. Dobbesi, adunque, non comu- 
nicare mai la cosa se non necessitato ed in sul fatto; e se 
pure la vuoi comunicare, comunicala ad un solo, del quale 
I abbi ftitlo lunghissima iaperienza, o cbe sia mosso dalle me- 
I «lenirne fagioni che tu. Trovarne uno cosi fatto 6 molto più 
i-...n.. oi,ii trovama più, e per questo vi è meno pericolo; 

'.lido pure ei ti ingannasse, vi è qualche rimcHu -.i 

, '?iio non é dove siano congiurati assai : pi^if liò ihi 
. mlente ho sentito dire che con uno si poù n.irlan' 
■ !, perchè tanto vale, se tu non ti lasci condurrà a 
scriverò di tua mano, il si dell' uno nuanto il no dell" altro ; 
B dallo scrivere cinsc.uno debbe guardarsi come da uno spo- 
glio, perohò non 6 cosa clie più facilmento li convinca, chtì 
I, lo scritto di tua mano. Plauziano volendo ftire ammazzare 
i Severo imperadore ed Antonino suo Hgliuolo, commise la 
l' coaa a Saturnino tribuno; il quale volendo accusarlo e non 
ubbidirlo, e dubitando che venendo alla accusa non fusss 
I, più creduto a Plauziano che a Ini, gli chiese una cedola di 
I eua mano, che facesse fede di questa commissione; la quale 
Plauziano, accecato dalla ambizione, gli fece: donde segui 
Clio fu dal tribuno accusato e convinto; e senza quella ce- 
1^ dola, e certi altri contrassegni, sarebbe stato Plauziano su- 
^Lperinr^ ; t^ìnt" nmla^omente negava, Trwnia.!i\, a.'\«w>osc, ■w^i'ù. 
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accusa >Vuno qualche rimedio, quando lu non puoi esser Ai 
una scrittura, o altri contrassegni, convinto: da che uao si 
(lobbe guantai-e. Era nella coQgiura Pisoniana ima reminiita 
cliiamau p;picai-i, staiti por lo aiiilietro aoilca dì Nerone; la 
quale giudicando che fusse a proposito mettere tra i con- 
f{iurali uno capitano di alcune triremi ch<j Nerone teneva 
pui- sua guardia, gli comunicù la congiura, ma non i otm- 
gLurati. Donde rompendogli quel capitano la fede ed accu- 
sandola a Nerone, fu tanta l'audacia di Epicari nel negarlo, 
che Nerone, rìmaso conlUso, non la condenno. Sono, adunque, 
nel comunicare la cosa ad un solo due pericoli : 1' uno, ctl6' 
noe li accusi in pruova; l'altro, che non ti accusi convinto 
e coustreito dalla pena, sendo egli preso per qualoha eo- 
Bpetto o per qualche indizio avuto di lui. Ma nell' uno e 
nell'altro di questi duoi pericoli è qualche rimedio, potendW 
negare 1" uno allegandone 1' odio che colui avesse teco, e ne- 
gare r altro allegandone la forza che lo costringesse a dire 
le bugie. È, adunque, prudenza a non comunicare la cosa a 
nessuno, ma fare secondo quelli essempi soprascritti ; ouuida 
pure la comuniclii, non passare uno, dove se è qualcne pib 
pericolo , ve n' è meno assai che comunicai'la con molU. 

I Propinquo a questo modo 6 quando una necessità ti co- 
""' iga a iàre quello al principe che tu vedi che 'Iprincipe 
l'ebbe fare a te, la quale sia tanto grande che non ti <Qa 
tempo se non a pensare d' assicurarti. Questa necessita conduce 

. quasi sempre la cosa al Sne desiderato: ed a provarlo Toglie 
bastino duoi essempi. Aveva Commodo, imperadore, Leto ed 
Eletto, capi de' soldati pretoriani, intra i primi amici e 'fami- 
gliari suoi, ed aveva Marzia intra le sue prime concubine ed 
atuicbe; e perchò egli era da costoro qualche volta ripreso 
de' modi eoa ì quali maculava la persona sua e Io imperio, de- 
liberò di fargli morire, e scrisse in su una Usta: Marzia, Lete 
ed Eletto, ed alcuni altri che voleva la notte seguente far mo- 
rire; e questa lista messe sotto il cappezzalo del suo letto. Ecl 
essendo ito a lavarsi, un lìinciullo favorito di lui scherzaDdO' 
per camera e su poi letto, gli venne trovata questa lista, od 
uscendo fUora con essa in mano, riscontrò Marzia; la quals 
gliene tolse, e lettola, e veduta il contenuto d' essa, euibita 
mandò per Loto ed Eletto; e conosciuto tutti tre il perìeola 
in quale erano, diliberarono prevenire ; e, senza metter tempo 
in mezzo, la notte seguente ammazzarono Commodo. Bra 
Antonino Caraealla, imperadore, con gli eserciti suoi in Mo*- 
Sflpotamia, ed aveva per suo prefetto Macrino, uomo ,Qif 
lìvile che armigero; e, come avviene che i principi non btinL. 
temono sempre che altri non operi centra di loro quello olw 
par loro meritare, scrisse Antonino a Materniaiio suo amifift 
a Homa, che intendesse dagli astrologi, se gli era alcuno chfl 

I aspirasse allo imperio, e gliene avvisasse. Donde Malernians 

, jU riecriase, come Macrino era quello che vi aspirava; « 
(ìerveniita la lettera, prima alle inani di Maorino che dalfa 

' -mperatlore, e pei" quella coaoaciuta la neeessitd o d' 



a Marziale cetitupioiio, suo flflato, eri a chi 

Ari [i" iivova morto pochi giorni innanzi un fratello, ciia 

k< .i;jiiiM/7,as9e: il che fu eseguito lia lui felicemente. Ve- 
iJoi-i, aii'inque, elle questa necessità che non dà tempo, fa 
quasi quel medesimo eifetto che 'I modo da me sopraddetto 
che tenne Nelomato di Epiro. Vedesi ancora quello che io 
- dissi quasi nel principio dì questo discorso, come le minacce 
oITendono più Rli principi, e sono cagione di più efiìcaci con- 
ffiure che le offese: da che un principe si aebiie guardare. 
Quanto ai pericoli che si corrono in su la esecuzione, nascono 
qnosti u da variare l' ordine, o da mancare l' animo a colui 
che eseguisce, o da errore che lo esecutore feccia per poca 
prui!enza, o per non dar perfezione alla cosa, rimanendo 
Ti vi parte di quelli che si disegnavano ammazzare. Dico, adun- 
que, come e' non 6 cosa alcuna che faccia tanto sturbo o im- 
pei1im:?nto a tutte le azioni degli uomini, quanto è in uno 
i . I - ■ . I . . I ■ ■, -.'nza aver tempo, avere a vanare un ordine, e per- 
:.: ijuello che si era ordinato prima. E se onesta va- 
, I liisordine in cosa alcuna, lo fa nelle cose aollaguer' 
I..,. I 11 'iii^esiiniUaquelle diche noi parliamo; perche in tali 
ay.imii ii'iii ti cosa tanto necessaria a fare, quanto che g'ii uomini 
fermino gU animi loro ad eseguire quella parte che tocca loro : 
e sa gli uomini hanno vòlto la fantasia per più piurni ari mi 
taoHo o ari uno ordine, e quello subito varii, è impossibili^ dio 
non .«i perturbino tutti, e non rovini ogni cosa; in mudo 
eh" egli ù iiieElio assiii eseguire una cosa secondo 1' ordine 
dato, ancora che vi si vegga qualche inconveniente, che non 
è, per voler cancellare quello, entrare in mille inconvenienti. 
Qoesto interviene quando e' non si ha tempo a riordinarsi; 
porche quando si ha tempo, si puù l' uomo governare a suo 
modo. La congiura de' Pazzi cantra a Lorenzo e Giuliano 
de' Medici, ò nota. L' ordino dato ora, che dessino ilcsinaro 
al cardinale di San Giorgio, ed a quel desinare ammazzargli ; 
-dove si era distribuito chi aveva a ammazzargli, chi aveva a 
pigliare il palazzo, e chi correre la città e chiamare il po- 
polo alla lìoertju Accadde che essendo nella chiesa cattedrale 
in Firenze i Pazzi, i Medici ed il cardinale ad uno oiUzio 
eolenne, s' intese come Giuliano la mattina non vi desinava: 
U che foo-e che i congiurati s'adunarono insieme, e quello 
ah© gli avevano a far in casa i Medici, deliberarono di farlo 
ia chiesa. Il che venne a perturbare tutto l'ordine; perchè 
do vani batista da Montesecco non volle concorrere all' omi- 
cidio, dicendo non lo volere fare in chiesa; talché gli ebbono 
a mutare nuovi ministri in o^i azione ; i quali, non avendo 
tempo a fermare 1" animo, feciono tali errori, che in essa 
Gsecuzifitie furono oppressi. Manca l'animo a chi eseguisce, 
■I rnza, per propria viltà dello esecutore. È tanta 
■ la riverenza cìie si tira dietro la presenza d' uno 
; ogii e fanil cosa o che mitighi o ch'egli sbigot- 
viM ,L Kii.i oaeciMssa. A Mario, essendo preso da' Ùinturnes], 
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fa ina<M]«to duo serro cbe lo ammaxiaase; U (joale epiitot- 
tato lUJla presenza di qu«t|i> ooido e dalla a>emom 'lol onme 
mo, diveoata vile, perld o^ì fona ad oct^derlo. E se que- 
sta potenza è in nno Qnmo bgain e prigione, ei] affolla Is la 
mala foruma; (jnaiito si pu6 temere ebe ta sìa oia^^ore ìu 
un principe ecioIEo, god la maestà d«gli Ofnamenù, della 
pompa e della comitiva soaì talcbà U pud qu>>jU pnmpa 
raaventare, o vero con qualche ^nt» seo^lienza raamihare. 
(>>Dgiararono alenai contra a Sitalce ce di Tracia; deputa- 
rono il di della esecuzione; ciHiTennonp al luogo deputata 
doT* era il principe; nessuna di loro si mosse per ofleaderlo: 
tanta che si partirono senza aver tentato alcuna cosa e senta 
BapereqnelLocbe se gli avesse impediti; ed iocolpavanorniiO 
l'altro. CaddoDo in tale errore più volte; tanto cbe scopertasi 
la congiara, portarono pena di qnel male cbe poterono enM 
volleno tare. Con^urarono contra Alfonso dnca di Ferrart 
due suoi fratelli, ed usarono mezzano Giemies prete e can- 
tore del duca; il quale più volte,, a loro richiesta, condOBSe 
il duca fra loro, talché gli avevano arbitrio dì ammanarla 
Nondimeno, mai nessuno di loro non ardi di farlo ; taato diei 
scoperti, portarono la pena della cattività e poca prndiNra 
loro. Questa negligenza non potette nascere da altro, se tu» 
che convenne o cbe la presenza gli sbigottisse o cbis qoal' 
che umanità del prìncipe gli umiliasse. Nasce in tali esecu- 
zioni ineonveniente o errore per poca prudenza, o per poco 
animo; perchè Tana e l' altra di qneste due cose ti'ava5a,e, 
portato da quella confusione di cervello, ti fa dire e Éwe 

Juello che tu non debbi. E cbe gli uomini invasino o si coi^ 
ondino, non Io può meglio dimostrare Tito Lìtio quando 
descrivo d' Atessameno etolo, quando ei Tolse ammaraam 
NabiUe spartano, di che abbiamo di sopra parlato; che, ve- 
nuto il tempo della esecuzione, scoperto che egli ebbe a'sudt 
quello che s' aveva a fare, dice Tito Livio queste parole! 
CoUepiC et ipse animum, confusum toiUw cogilationc rei. 
Perchè gli è impossibile eh' alcuno, ancora che di animo termo, 
ed uso alla morte degli nomini e ad operare il ferro, non Si 
confonda. Per6 si debbe eleggere nomim sperimentati in tali 
maneggi, ed a nessun altro credere, ancora che tenuto ani- 
mosissìmo. Perché, dello animo nelle cose grandi, senza 
avere l^tto isperienza, non sia alcuno che se ne prometta 
cosa certa. Può, adunque, questa confusione o farti cascare 
r ai-mi di mano, o farti dire cose che faccino il mddetitna 
effetto. Lucilla, sorella ili Commodo ordinò che Qninziana hi 
ammazzasse. Costui aspettò Commoda nella entrata dello aK- 
llteatro, e con un pugnale ignudo aecostandosegli, grida: Qu^ 
sto ti manda U Senato: le quali parole fecero che fu prinA 
preso eh' egli avesse ealato i! braccio per ferire. Messer Ao-" 
Ionio da Volterra, diputato, come di sopra si disse-, ad am- 
mazzare Lorenzo de' Medici, nello accostarseglì, disse; Ah 
traditore! la qual voce ta la salute dì Lorenzo, e la rovinn di 
quella congiura. Puù non ai dare perfezione allft rnna, quiindo 
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Si congiura contra ad un capii, per lo cagioni dette: ma fa- 
rìlmcnie non se le dà perfezione quando sì congiura coatra 
a ilutì capi ; anzi 6 tanto difficile, clie gli è quasi impossibUa 
che la riesca. Perchè fiire una simile azionein un medesimo 
tempo in diversi luoghi, è quasi impossihiic; perchè in di- 
vecsi tempinon si può faro, non volendo che l' una guasti l'al- 
b^B, In modo ohe, se il congiurare contra ad un principe è 
cosa dutiUia, pericolosa e poco prudente ; congiurare coatra 
a due, ò al tutto vana e leggierL E se non fusse la rive- 
reazA dello isterico, io non ci'edei'ei mai che fusse possibile 
quello che Erodiano dice di Planziano, quando ei commise 
a Saturnino centurione, che egU solo ammazzasse Severo ed 
Antonino, abitanti in diversi luoghi: perchè la è cosa tanto 
discosbi dal ragionevole, che altro che questa autorità non 
me lo l^rebbe credere. Congiurarono certi giovani ateniesi 
eontra a Diocle ed Ippia, tiranni di Atene. Ammazzarono 
Diocle; ed Ippia che rimase, lo vendico. Chione e Leonide, 
eraclensi e discepoli di Platono, congiurarono contra a Clearco 
e Satiro, tiranni: ammazzarono Clearoo; a Satiro che reatù 
vivo, lo vendicò. Ai Pazzi, più volte da noi allegati, non suc- 
cesse di ammazzare se non Giuliano. In modo che, di simili 
congiure conerà a più capi se ne debbe astegere cìaseuno, 
perchè non si fa bene né a sé né alla patria nd ad alcu- 
no: anzi quelli che rimangono, diventano più insopporta- 
bili e più acerbi; come sa Firenze, Atene ed Eraclea, 
state da me preallegate. È vero che la congiura che Pelo- 
pida fece per liberare Tebe sua patria, ebbe tulte le diftl- 
culla; nondimeno ebbe felicissimo fine: perchè Pelopida 
non solamente congiurò contra a due tiranni, ma contra n 
dieci ; non solameutie non era confidente e non gli era facile 
l'entrata ai tiranni, ma era ribello: nondimeno ei potè ve- 
nire in Tebe, ammazzare ì tiranni, e liberare la patria. Pur 
nondimeno fece tutto, con l'aiuto d'uno Carione, coasiglior 
ìè' tiranni, dal quale ebbe 1' entrata facile alla esecuzione 
SUA. Non sia alcuno, nondimeno, che pigli Io essempio da 
costui : percbÈ come la fu impresa impossibile, e cosa ma- 
Tìgliosa a riuscire, cosi fu ed è tenuta dagli scrittori i quali 
la celebrano, come cosa rara, e quasi senza essempio. Puù 
«eaere interrotta tale esecuzione da una falsa immaginazio- 
ne, a da uno accidente improvviso che nasca in su'l fatto. 
La mattina che Bruto e gli altri congiurati volevano am- 
Igzzare Cesare, accadde che quello parlò a lungo con Gneo 
Alio Lenate, uno de' congiurati; e vedendo gli altri que- 
ilungo parlamento, dubitarono che detto Popilio non ri- 
"iao a Cesare la congiura. Furono per tentare d'ammaz- 
Césare quivi, e non aspettare che fusse in Senato ; ed 
ibonlo t&tv>, se non che il ragionamento fini, e visto non 
^ Cesare moto alcuno straonlinario, si rassicurarono, 
queste false immaginazioni da considerarle, ed avorvl 
"lenKa rispetto; e tanto più, quanto egli è facile aÀ 
iliè ciii ha la sua conscien^n mae(iU\o.ta, tisÀV- 
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mente crede che si parli di lui: puosst sentire una parola 
detta ad un altro fine, che U feccia perturbare l'animo, e 
credere elle la sia fletta aopra il caso tuo ; e farti o con la 
fuga scoprire la congiura da te, o conrondere l'aziono con 
accelerarla fUora di tempo. E questo tanto più (^cilmeaie 
nasce, quanto ei sono molti ad esser conscii della congiuro. 
Quanto agli accidenti, perché sono insperati, non si può se 
non con gli essempt mostrargli, e fare gli uomini cauti se-, 
condo quelli. lulio Belanti da Siena, del quale di sopra ab- 
biamo fatto menzione, per lo sdegno aveva centra a Pao- 
dolfo, che gli aveva tolta la figliuola che prima gli aveva 
data per moglie, deliberò d" ammazzarlo, ed elesse questo' 
ttìmpo. Andava Pandolfo quasi ogni giorno a visitare un suo 
parente infermo, e nello andarvi passava dalle case di Itillo. 
Costui adunque veduto questo, ordinò d' avere i suoi eon- 
giurati in casa ad ordine per ammazzare Pandolfo nel paa^- 
sare ; e messisi dentro all' uscio armati, teneva uno alla fe- 
nestra, che, passando Pandolfo, quando eì fusse stato presso 
all' uscio, facesse un cemio. Accadde elle venendo Pandolfo, ed 
avendo fatto colui il cenno, riscontrò uno amico che lo fer- 
mò ; ed alcuni di quelli che erano con luì, vennero a b'a- 
scorrere innanti, e veduto e sentito il rumore d' aime, bco- 
persono !' agguato; in modo che Pandolfo si salvò, e luUo coi 
compagni s'ebbono a fuggire di Siena. Impedì quello acei< 
dente di quello scontro quella azione, e fece a lulio rovi- 
nare la sua impresa. Ai quali accidenti, perchè ei sono rari, 
non si può fare alcuno rimedio. È ben necessario esaminare 
tutti quelli che possono nascere, e rimediarvi. Restaci, 
presente, solo a disputare de' pericoli che si corrono oc 
fa esecuzione: i quali sono solamente uno; e questo è, quando 
li' rimane alcuno che vendichi il principe morto. Possono ri- 
manere, adunque, suoi fratelli, o suoi figliuoli, o altri ade* 
renti, a ehi s'aspetti il principato; e possano rimanere 
per tua negligenza, o per le cagioni dette di sopra, che fio- 
cino questa vendetta: come intervenne a Giovannandrea da 
Lampognano, il quale, insieme con i suoi congiurai, avendo 
morto il duca di Milano, ed essendo rimaso uno sua figlìuùlO' 
e duo suoi fratelli, furono a tempo a vendicare il morto. W 
veramente, in questi casi i congiurati sono scusati, percltA 
non ci hanno rimedio ; ma quando ei ne rimane vivo alcuno 
per poca prudenza, o per loro negligenza, allora à che n» 
meritano scusa. Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi [I 
conte Girolamo loro signore, presono la moglie, ed i snt/k 
Ggliuoli, che erano piccoli; e non parendo loro poter vìv&ti 
sicuri se non si insignorivano della fortezza, e non volendo 
il castellano darla loro. Madonna Caterina (che cosi si chia- 
mava la contessa) premise a' congiurati, se la lasciavano oih 
trare in quella, di farla consegnare loro, e clie ritenessinfr 
appresso di loro i suoi figliuoli per istatichi. Costoro bquo 
questa fede ve la lasciarono entrare ; la quale come fìi daA<> 
tra, àaìle mura rimproverò loro la morte del marito, e mi» 



J'ffògnl qualità di vendetta. Cosi costoro, scam di 

e tardi avveilnlisi del loro errore, con uno per- 

Bilio patirono pone della poca prudenza loro. Ma di 

i porieoU che possono dopo la esecnzione avvenire, non 

^ il pifl certo, nfi quello che sia più da temere, elio quando 

kjpolo 6 amico del principe che tu hai morto: perché a 

i congiurati non hanno rimedio alcuno, perchè i;'non 

possono mai assienrarq. In essempio ci è Cesare, il quale 

rereil popolo di Roma amico, fu vendicato da lui; perchè 

ò cacciati i congiurati di Roma, fu cagione che i'urono 

in vari tempi e in vari luoghi ammazzati. Le coa- 

a che si fanno eontra alla patria sono meno pericoloso 

f «doro ohe le fanno, che non sono qlielle che ai fanno 

ai pi'incipi: perchè nel maneggiarle vi sono meno 

i ohe in quelle; nello eseguirle vi sono quelU mede- 

1 dopo la esecuzione, non ve n' è alcuno. Nel maneg- 

3 non vi è pericoli molti : perchè un cittadino pud or- 

_si alla potenza senza manifestare l'animo e disegno suo 

Elicono; e se quelli suoi ordini non gli sono interrotti, 

"' :e felicemente l' impresa sna; se gli sono interrotti con 

le legge, aspettar tempo, ed entrare pei' altra via. 

D s' intende in una repuhblioa dovs é qualche parte di 

~.one; perchè in una non corrotta, non vi avendo luogo 

._.3 principio cattivo, non possono cadere in un suo eit- 

ló questi pensieri. Possono, adunque, i cittadini per molti 

_i e molte vie aspirare al principato, dove e' non por- 

) pericolo d' essere oppressi : si perchè le repubbliche 

) più tarde che uno principe, dubitano meno, e per que- 

sono manco cauto ; si perchè hanno più rispetto ai loro 

idini granili, e per questo quelli sono più audaci, e più 

nosi a far loro centra. Ciascuno ha letto la confritira di 

Llina scritta da Salustio, e sa come poi che la congiura 

Mperta, Catilina non solamente stette in Roma, ma venne 

tonato, e disse villania al Senato ed al Consolo: t.anto era 

ricpetto che quella città aveva ai suoi cittadini. E partito 

I fu di Roma, e eh' egli era di già in su gli eserciti, non 

rehbe preso Lentolo e quelli altri, se non si fussero 

j lettere di lor mano chò gli accuaavmio manifestamente. 

oe, grandissimo cittadino in CartaRine, aspirando alla 

aine, aveva ordinato nelle nozze d' una sua figlinola di 

re tutto il Senato, e dipoi ftirsi principe. Questa cosa 

., non vi fece il Senati altra provvisione che d' una 

. Ja quale poneva termine alle spese de' conviti e delle 

: tanto ftì il rispetto che gii ebbero allo qualità suo. È 

srO) che nello eseguire una congiura centra alla pa- 

i è più diflìcultà e maggiori pericoli; perchè rade 

B"é che bastino le tue forze propi'ie conspirando conlra 

ti; e ciascuno non è principe d' uno esercito, come era 

9 o Agatocle e Cleomene, e simili, che hanno ad un 

) e con la forza occupata la patria. Perché a simili è 

i facile, fili as'jfv! sicura ; ma gli 3.U;t\ tVn va^ 
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liiiiiDO tante aggiunte dì forze, conviene che faccino la cosa 
con inganno ed arte, o con forze forestiere. Quanto allo 
inganno ed all'arte, avendo Pisistrato ateniese vinti i Me- 
garenEÌ, e per questo acquistata grazia nel popolo, uacl una 
mattina fuori ferito, dicendo che la nobiltà per invidia l'aveva 
ingiuriato, e domandò di poter menare armati seco per guar- 
dia sua. Da qaesla autorità facilmente salse a tanta gF&^- 
dezza. che diventò tiranno d' Atene. Pandolfo Petrucfiì totnA 
con altri fuoruisciti in Siena, e gli fu data la guardia della 
piazza in governo, come cosa meccanica, e che gli altri ri- 
flutarono; nonditnanco quelli armali, con il tempo, gli die- 
rono tanta riputazione, che in poco tempo ne diventò prin^ 
cipe. Molti altri lianno tenuta altre industrie ed altri modi 
e con ispazio di tempo e senza pericola vi si sono condotti- 
Quelli che con forza loro, o con eserciti esterni, hanno cflO- 
giurato per occupare la patria, hanno iivuU vari eventi, Bfr- 
condo la fortuna. Catilina preaìlegato vi rovinò sotto, dia- 
none, di chi di sopra facemmo menzione, non essendo riusùto 
il veleno, armò di suoi partigiani molte migliaia di persone, 
loro ed eglino furono morti. Alcuni primi cittadini di Tebe 
^r farsi tiranni chiamarono in aiuto uno esercito spartaiDD, 
e presono la tirannide di quella città. Tanto che, esamin&te 
lutto le congiure fatte contra alla patria, non ne troverai 
alcuna, o poche, che nel maneggiarle siano oppresse; ma 
tutte o sono riuscii^, o sono rovinate nella esecnuons. Ese- 
guite che le Bono, ancora non portano altri pericoli, che n 
porti la natura del principato in sé: perchò divenuto ehe' 
uno è tiranno, ha i suoi naturali ed ordinari pericoli cbe gH 
arreca la tirannide, alli quali non ha altri rimedi che di aty 
pra si siano discorsi. Questo é quanto mi È occorso scrivere 
delle congiure ; e se io ho ragionato dì quelle cbe si £&i 
con il ferro, e non col veleno, nasce che 1' hanno tutte 



per ognuno; e hisogna conferirlo con chi la ha: e questa no- 
cessitù del conferire ti f& pericolo. Dipoi, per molte u^otu, 
un heveraggio di veleno non può esser mortale: come io- 
tervenne a quelli che ammazzarono Consmodo, che, av^ido 
quello ributtato il veleno che gli avevano dato, furono tosr 
zatì a strangolarlo, se voUeno che morisse. Non lianoO) "pee- 
tanto, i principi il maggior nimico cbe la congiura ; peroU 
fatta che ó una congiura loro centra, o la gli ammassar iti 
la gii infema. Perchè, se la riesce, e' muoiono ; se la si e 
pre, e loro ammazzino i congiurati, si crede sempre che ta . . 
stata invenzione di quel principe, per isfogare l' avarilìa é 
la cruiìeltà sua cantra al eangue ed alla roba di quoUi ch'«ell| 
ha morti. Non voglio pt<rù mancare di awertii-e quel ptw 
cipe o quella repubblica contra a chi fusse congiurata),- eh^ 
iibbiiio av^Trtenza, ciuando una congiura si manifesta biM^ 
innanzi che faccino impresa di vendicarla, di cercare 43 bf 
temiere mollo bene la fiualitù. di ossa, e misurino bcno la 




LIBRO TBEZO, H 

i' congiurati e le loro; e quando la truovino groaaà" 
e poicnle, non Ja scuoprino mai, ìiiflJio a tanto che si siano 
prepnral.i con forze BulHcienti ail opprinierla ; altrimen ti 
Ti.-irtii. JcnprireliLono la loro rovina. Però ilobboho con ogiii 
. .]i"iiiiiil;irla, percliÈ i congiurati veggeadosi eco- 
; ;i I il.i (jci-tirisitù, operano senza rispetto. In essem- 
i I liiHtiJiiii; i quali avendo lasciate due legioni ili 
, -ii.iL'ilJa (Ic'Capovani centra ai Sanniti, come al- 
.,,«••- ■..:. iiiiim, cuagiurarono quelli capi della legioni insie- 
iitn (il opprimerà i Capovani: la qual cosa intesasi a Roma, 
eominesBouo a Rutilio nuovo Consolo che vi provvedesse; il 
quale, per addormentare i congiurati, pubblicò come il Se- 
nato aveva raffermo le stanze alle legioni capovane. Il che 
credendosi quelli soldati, e parendo loro aver tempo ad ese- 
finire il disegno loro, non cercarono di accelerare la cosa; 
« cosi Btcttono intìno che cominciarono a vedere che il Coa- 
BOlo gli separava l'uno dall'altro: la qual cosa generato in 
loro sospetto, fece clie si scopersona, e mandarono ad esecu- 
zione la voglia loro. Wò puù essere questo maggiore essem- 
pio nell'una e nell'altra pai-te: perche , per questo si vede, 
quanto gli uomini sono lenti nelle cose dove ei credono avere 
tempo ; 8 quanto ei sono presti dove la necessità gli caccia. 
Wà ptiò uno principe o una repubblica che vuole differire lo 
scoprire una congiura a suo vantaggio, usare termine mi- 
gliore che offerire di prossimo occasione con arte ai con- 
giurati, acciocchò aspettando quella, o parendo loro aver 
tempo, diano tempo a quello o a quella a castigargli. Chi ha 
l'atto altrimenti. La accelerato la sua rovina : come fece il 
litica di Atene, e Guglielmo de' Pa^zi. Il duca, diventato ti- 
ranno di Firenze, ed intendendo essergli congiurato contra, 
fece, senza esaminare alti'imenti la cosa, pigliare uno dei 
eowfiurati; il che fece subito pigliare l'armi agli altri, e 
tórgll lo si-ato. Guglielmo, sendo commessario in Val di Chiana 
nel 1501, ed avendo inteso come in Arezzo era congiura in 
fivore de' Vitelli per tórre quella terra ai Fiorentini, subito 
B» ne andò in quella citte, e senza pensare alle forze de' con- 
giurati alle sue, e senza prepararsi di alcuna forza, con 
il conditilo del Vescovo suo figliuolo, fece pigliare uno dei 
, i!Ì : dopo la qnal presura, gli altri subito presono 
alisene la t«rra ai Fiorentini; e Ouglielmo, di com- 
, iiventò prigione. Ma quando le congiure sono de- 

-sono e debbono senza rispetto opprimere. Non 6 

niicoi'^i <\a imitare in alcun modo duoi termini usati, quasi 
oouU'uri l'uno all'altro, l'uno dal prenominata duca d'Ate- 
ne-i il quiile, per mostrare di credere d'avere la benivo- 
Wrn de' cittadini liorentini, fece morire uno che gli mani- 
in-^<,\ ii.ri .-ongiura: l'altro da Dione siracusano; il quale, 
i 1" r animo di alcuno eh' egli aveva a sospetto, con- 
:ilippo, nel quale oi confidava, che mostrasse di 
i roniriura contra. E tutti duo questi capitarono 
3 tolse l'animo agli accusatori, e dettate 
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a chi Tolse congiurare : 1' altro detto la ria facile lilla mort« 
Elia, anzi fu egli proprio capo della sua oonsiura; come per 
isparienza gii intervenne, percljò Callippo poteado senza ri- 
spetto praticare contra a Diune, praticò tanti, clie gii toiae 
lo Slato e la vita. 

Gap. IV. — Donde nasce che le mutazioni dalla libertà alUf 
servitù, e dalla seroitit alla libertà, aioutia n' è senza 
sangue, alcuna n' è piena. 

Dubiterà forse alcuna donde nasca che moltfi mutoEloni 
che sì fanno dalla vita Ubera alla tirannica, e per cooti-a- 
rio, alcuna se ne faccia con sangue, alcuna senza; perché)^ 
come per le istorie si comprende. In simili Tariazioaì aleuaa . 
volta sono etati morti infiniti uomini, alcuna vDlta non òste(0i 
ingiuriato alcuno: come intervenne nella mutazione che R " " 
Roma dai Re ai Consoli, dove non furono cacciati altri o__ 
i Tarquini, fuora della offensione di qualunque altro, Uolie^ 
dipende da questo; perchò quello stato che si muta, naoqiitf' 
con violenza, o non; e perfhè quando e' nasca con Vioteaia,, 
conviene nasca con ingiuria di molti, è necessario poi, nella i 
rovina sua, che gi' ingiuriati si vogliono vendicare; e da- 
questo desiderio di vendetta nasce il sangue e la morte degli; 
uomini. Ma quando quello stato è causato da uno corounv , 
consenso di una universalità che lo ha fatto grande, non b& 
cagione poi, quando rovina detta universalità, di oQandaTB 
altri che il capo. E di questa sorte fu lo stato di Roma,, & 
la cacciata de' Tarquini; come fu ancora in Firenze lo SUtd 
de" Medici, cho poi nelle rovine loro nel 1494, non furono of- 
fesi altri che loro, E cosi tali mutazioni non vengono ad es- 
ser molto pericolose: ma soji bene pericolosissimo quelle cha 
sono fatte da quelli che &\ hanno a vendicare; le quali fu- 
rono sempre mai di sorte, da fare, non che altro, shigotlira 
chi le leggo. E perchè di questi esaempi ne son pieno l'isto- 
rio, io le voglio lasciare indietro. 

Cip. V. — Chi vuole alterare una repubblica 
debbe considerare il soggetto di quella. 

E' si è di sopra discorso, come un tristo cittadino non puft 
male operare in una repubblica che non sia corrotta: là 

auale conclusione si fortiSca, oltre alle ragioni che allDUini 
issouo, con r essempio di Spurio Cassio e di Manlio CtrpV* 
tolino. Il quale Spurio scudo uomo ambizioso, e vulendb jd; 
giiare autorità i straordinaria in Roma, e guadapnaiiS a 
Plebe con il fargli molti beneltzi, come era di venderai 
quelli campi che i Romani avevano tolti alll Ernici; fu Acd 
perta dai Padri questa sua ambizione, ed in tanto recata a 
Boapetto, che parlando egli al Popolo, ed oflerendo di dargli 
qutìli danari che s' erano ritratti de" grani che il pubblico 
aveva fhlti venire di Sicilia, al tutto gli recusò, parendo a 
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la Spurio volesse dare loro il pregio della loro li- 

Ma 8e tal Popolo fusse stato corrotto, non arebbo re- 

cusato detto prezzo, s gli arebbe aperta alla tirannide quella 
via cho gli cliitise. Fa molto maggiore csaempio di questo, 
Minlio Capitolino; pereliè mediante costui si vede quanta 
"Virtù d'animo e di corpo, quante buone opere fotte in fa- 
Tore della patria, cancella dipoi una brutta cupi'iitft di re- 
gjìMra : la quale, come si vede, nacque in costui por la invi- 
dia che lui aveva degli onori erano fatti a Cammillo; e venne 
in tanta cecità di mente, che non pensando al modo del vi- 
vere (iella città, non esaminando 11 soggetto quale esso aveva, 
non atto a ricevere ancora trista forma, si mise a fare tu- 
multi in Roma cootra al Senato, e contra alle leggi patrie. 
JìóVe sì conosce la perfezione di quella città, e la bontà 
della materia sua: perchè nel caso suo nessuno della No- 
biltà, ancora che fussino acerrimi difensori l' uno dell'altro, 
Bi mosse a favorirlo; nessuno de' parenti fece impresa in suo 
ftvore: e con gli altri accusati solevano comparire sordi- 
dati, vest.if.i di nero, tutti mesti, per cattaro misericordia in 
favore dello accusato; e con Manlio non se ne vide alcuno, 

I Tribuni della plebe, che solevano sempre favorire la cose 
ohe pareva venissino in benefizio del Popolo; e quanto erano 
più contra ai Nobili, tanto più le tiravano innanzi; in questo 
CUBO si unirono coi Nobili, per opprimere una comune peslc. 

II Popnlo di Roma, disiderosissimo dello utile proprio, ed 
r-Tirr'fT'.- ili'lle cose che venivano contra alla Nobiltà, avvenga 

-■'a Manlio assai favori; nondimeno, come i Tri- 
:.:irono, e che rimessono la causa sua al giudizio 
I :.i. quei Popolo, diventatodi difensore giudice, senKa 
j;^ii-LL., .iL'uno lo condennù a morte. Pertanto io non credo 
cho tiia u.-iscmpìo in questa istoria più atto a mostrare lu 
bontit di tutti gli ordini di quella Repubblica, quanta ò que- 
sto; veggendo che nessuno di quella città sì mosse a difen- 
dere nti cittadino pieno d' ogni viri^ù, e che pubblicamente 
« «rivat.araente aveva fatta moltissime opere laudabili. Pur- 
ahè in tutti loro potò più l' amoro della patria, che nessuno 
altro rispetto; e considerarono molto più ai perìcoli pre- 
sonti che da lui dipendevano, che ai meriti passati: tanto 
«Ile con la morte sua e' si liberarono, E Tito Livio dice; 
Sunc exitum hcibuit air, nisi in Ubera civitafe natus esset, 
m&norabilis- Dove sono da considerare due cose: I' una, che 
Jua altri modi s' ha a cercare gloria in una città corrotta, 
elle in una che ancora viva politicamente; l'altra (che È 
l)a&8ì quel medesimo che la prima), che gii uomini nel pro- 
ceder loro, e Unto più noUe azioni grandj, debbono eonsida- 
r«pe i tempi, ed accomodarsi a quelli. E coloro che, per oat- 
tlvR eiezione o por naturale inclinazione, si discordano dai 
tempi, vìvono il più delle volte infelici, ed hanno cattivo 
esito l'azioni loro; al contrario l'hanno quelli che si con- 
"ano col tempo, E senza dubbio, per le parole preallfe 
dello istorieo si può conchiudere, che se ì'~" ~ ' 
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nato ne' tempi (li Mario e di Siilo, dove già la materia era 
c'iiToUtL e doTe esso 'arebbe potuta imprimere la l^iriua àét 
T'anibiziotie sua, arebbe avuti quelli medegimi seguili e Eoo- 
cessi die Alai'io e Siila, e gli altri poi, che dopi) hro allft 
lirannide aspirarono. Casi medesimamente, se Siila o Marie 
Alesino stali ne' tempi di Mautìo, sarebbero siati intra 1 
prime loro imprese oppressL Percbé un uomo pub l>ei>e co 
minciare eoa suoi moai e con suoi tristi termini a coirom-* 
pere un popolo di una città, ma gli è impossibile elle la Viti 
d' una basti a corromperla in modo che egli medesimo ne 
possa trar fVutto; e quando bene e'fusse possibile con lun 
gìiezza. dì tempo che lo facesse, sarebbe impossibile ^luanb 
al modo del procedere degli uomini, che sono ìmpazieati, ' 
non possono lungamente differire una loro passione. Ap 
presso, s'ingannano nelle cose loro, ed in quelle, massiat' 
che lìisiderano assai; taiohÈ, o per poca pazienza o per ìi 
gannarsene, entrerebbero in impresa centra a tempo, a ti 
piterebbero male. Perù è bisogno, a voler pigliare autoHtà 
in una repubblica e metterri trista forma, trovare la a "" 
rìa disor-linata ilal tempo, e che a poco a poco, e di {. 
ragione in generazione, si sia condotta al disordine: laqaiùt 
vi si conduce di necessità, quando la non sia, come di sopri 
si discDi'Se, spesso rinfrescata di buoni essempi, a con nnon 
la^gi ritirata verso i principii suoi. Sarebbe, ad unt) uè, stati 
Manlio un uomo raro e memorabile, se fusso nato in t 
città cori-otta. E perù debbono i cittadini che nelle repi 
blìche fanno alcuna impresa o in favore della libertà o 
favore della tirannide, considerare il soggetto che eglÌB! 
hanno, e giudicare da quello la difdcultà dello imprese ìor~ 
Pcr<;hè tanto è difficile e pericoloso voler fare libero im p 
polo che voKlia viver servo, quanto è voler fare servo t 
popolo che voglia viver libero. E perehè di sopra si die 
che gli uomini nello operare debbono considerare la qnatitl 
de' tempi e procedere secondo quelli, ne parleremo 6. lung 
iiel seguente capitolo. 

Gap. vi. — Come conviene variare coi tempi, 

volendo sempre aver buona fortuna. 

Io ho considerato più volte come la cagione della tsisji 
e dolla buona fortuna degli uomini è riscontrare il modo SE 
procedei'e suo coi tempi: perctaò e' si vede che gli OOB^ 
nell' opere loro procedono alcuni con impeto, alcui^ an 
rispetlo e con cauzione. E perchè nell'uno e neirallrO'll 
questi modi ai passano i termini convenienti, non si pofeiul 
osservare la vera via, nell' uno e nell'altro si erra. Ma qvetl 
viejie ad errar meno, ed avere la fortuna prospera, cna ri 
scontra, come io ho detto, con il suo modo il tempo, ft aàH 
pi'e mai si procede, secondo ti sforza la natura. CiaSACffli 
sa come Fabio Massimo procedeva con lo esercito SUO ^ 
spettiva.mGiile e cautamente, discosto da ogni ìmpeto e (la 



l:i(.La roTD.ana; e la buona forluntt fece, che questo 
■ 1 riscontra bene coi tempi. PereliÈ, Bendo venuto 
i!i Italia giovine, e con una fortuna JVesca; eri avendo 

:. il popolo romano due volte; ed essendo quella re- 

j)iiiJi.iiii-u pi'iva quasi della sua buona milizia, e sbigottita; 
ana potette sortire miglior fortuna, che avere un capitano 
il quale, con la sua tardità e cauzione, tenesse a bada il 
nimii"'.'. Ntì ancora Fabio potette l'iscontraro tempi piùeon- 
.■,,r,i,,.,]; ^i modi suoi : di che nacque che fu glorioso. E che 
■■■sse questo per natura e non per elezione, si vede, 
Ilio Scipione passare in Affrica con queiu eserciti 
Mra la guerra, Fabio la contradisse assai, come 
In.' non si poteva spiccare dai suoi modi e dalla con- 
Eitetii<Uiic sua; talché, se fusse stato a lui, Annibale sarebbe 
sncora in Italia, come quello che non si avvedeva elle gli 
ersDo mutati i tempi, e che bisognava mutar modo di guerra. 
B se Fabio fusse stato re di Roma, poteva facilmente per- 
dere ijuelia guerra; perchè non arebbe saputo variare col 
procedere suo, secondo che variavano i tempi: ma sendo nato 
la una repubblica dove erano diversi cittadini e diversi umori, 
come la ebbe Fabio, che fu ottimo ne' tempi debiti a sosttì- 
nei-e la guerra, così ebbe poi Scipione ne' tempi atti a vin- 
cerla. Ili qui nasce, che una repubblica ha maggior vita, ed 
ha pili lungamente buona fortuna, che un principato; pei-chè 
la pud moglio accomodarsi alla diversità de' tempor^i, per 
la diversità de'cittadìni che sono in quella, che non pu6 uu 
principe. Perchè un uomo che sia consueto a procedere in 
un modo, non si muta mai, come è detto; e conviene di ne- 
CdBsità, quando sì mutano i tempi disformi a quel suo modo, 
èho rovini. Piero Sederini, altre volte preallegato, procedeva 
in tutte le cose sue con umanità e pazienza. Prosperò egli e 
la sua patria mentre che i tempi furono conformi al modo 
del proceder suo: ma come vejsnero dipoi tempi dove biso- 
gnava rompere la pazienza e l'umilita, non lo seppe fare; 
talché insieme con la sua patria rovinò. Papa tulio li pro- 
oedottd in tutto il tempo nel suo pontificato con Impeto e 
con favia; e perchè i tempi t'accompagnarono bene, gli l'iu- 
scirorio le suo imprese tutte. Ma se fussero venuti altri tempi 
cbe avessero ricerco altro consiglio, di necessità rovinava; 
perchè non arebbe mutato né modo né ordine nel maneg- 
«larai. E che noi non ci poasiamo mutare, ne sono cagione 
O06 cok: runa, che noi non ci possiamo opporre a quello 
a fhc f' inclina ia natura; l'altra, che avendo uno con un 
iiKj'li <li pracedere prosperato assai, non è possibile persua- 
iLelIì i'Iji.' possa far bene a procedere altrimenti: donde no 
]i I -. ■ <lii' in uno uomo la fortuna varia, perchè ella varia i 
I III ijrli non varia i modi. Naacene ancora la rovina 
'.., per non si variare l'ordino delle rcpubbliclie coi 
[iic lungamente di sopra discorremmo: ma sono più 
I '.'Ilo lo penano pi£i a Tarlare, perchO bisogna che 
"i che commoTlao tutta 1' ^--"'■--- ---^■' ■ 
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188 DEI DISCORSI 

un solo col variare il modo del procedare non basta. B p„, 
chb noi abLiamo fatto tUCnzìone di Fabio Massimo che lem» 
a bada Annibale, mi pare da diseorrora ne! capitole seguente 
se un capitano, volnndo far la giornata in ag;ni laodo cO 
nimico, pali essere impedito da tjaello, che non la faccia. 



Cneus Sulpitius Dictator adversus Gallos bellum traha 
bat, nolens se fortunce committere adversus hostem, guer^ 
tempus deteriorem in dies, et locus alienus, faceret. Quandi 

o' seguila uno errore dove tutti gli uomini o la ir ' ^^ 

parte s' ingannino, io non credo cbe sia male molte y 
prosarlo. Pertanto, ancora che io abbia di sopra piL ._.„ 
mostro, quanto le azioni circa le coso grandi siano disfOPinl 
a quelle degli antichi tiempi, nondimeno non mi par super- 
fluo al presente replicarlo. Perchè, se in alcuna parte si 
devia dagli antichi ordini, si devia iHassime nelle asaoni mi- 
litari, dove al presente non è osservata alcuna di quelle ci 
che dagli antichi erano stimato assai. Ed è nato questo in- 
conveniente, perche le repubbliche ed i principi hanno im- 
posta questa cura ad altrui: e per fuggire i pericoli, si sonè 
diSGostati da questo esercizio: e se pure si veda qualcia 
volta un re de' tempi nostri andare in persona, non si creda 
pei-ó, che da lui nascano altri modi che meritino piii lauda. 
Perchè quello esercizio, quando pure lo fanno, lo fanno i 
pompa, e non per alcuna altra laudabile cagione. Pure,qTi08t 
fanno minori errori rivedendo i loro eserciti qualche volt! 
in viso, tenendo appresso di loro il titolo dell'imperio, (die 
non fanno le repubbliche, e massime le italiane ; le quali 
fidandosi d'altrui, nò s'intendendo in alcuna cosa di quelld 
che appartenga alla guerra; e dall'altro canto, volendo, p©B 

Earere d' essere loro il principe, diliberare, fanno in tale dt- 
bei'azione mille errori. E benché d' alcuno ne ebbi disoorsd 
altrove, voglio a) presente non ne tacere uno importantis' 
Simo. Quando questi principi ociosi, o repubbliche effeminato 
mandano fuori un loro capitano, la più savia commisBio? 
che paia loro darli, è quando gì' impongono, che per alw 
modo non venga a giornata, anzi sopra ogni cosa si gusrfi 
dalla zuffa; e parendo loro in questo imitare la pradensB.U 
Fabio Massimo, che differendo il combattere salvA lo bUI 
a' Romani, non intendono che la maggiore parte della -roW 
questa commissione é nulla o È dannosa.. Perche si dsbtla'J^ 
gliare questa conclusione ; che un capitano che voglia sttn^ 
alla campagna, non può fuggire la giornata qualunque via 
il nimico la vuole fare in ogni modo, E non è altro quOB. 
commissione che dire: fa la giornata a posta del niioico, i 
non a tua. Perchè a volere stara in campagna, e non ftp b 
giornata, non ci fi altro rimedio sicuro che. porsi cinquaAtt 
miiitia almeno discuslo al nimico; e dipoi tenere bu^ne sp^ 




LlBrtO TERZO. 

Vteimdo .qnellò verso di te, tu abbi tempo a diseosf.artL 

Uno altm partito ci è, rinchiudersi in una città: e l'uno e 
Taltro (li questi due partiti è dannosissimo. Nel primo si la- 
scia ÌU preda il paese suo al nimico; ed uno principe valente 
Torri piQ tosto tentare la fortuna della zuffa, che allungare 
la guerra con tanto danno de' sudditi. Nel secondo partilo 
la perdita manifesta; perche conviene che, ridueendoi-i pon 
nno esercito in una cii.tà, tu venga ad essere assedia io, 'ed 
in poco tempo patir fame, e venire a dedizione. TalcliÉ l'Us- 
gìre la giornata per queste due vie, è dannosissimo. 11 modo 
che tenne Fabio Massimo di staro ne' luoghi forti, ó buono 
quando ui hai si virtuoso esercito, che il nimico non atibia 
ardire di venirti a trovare dentro a' tuoi vantaggi. Nò si 
può dire che Fabio i^iggisse la giornata, ma più tosto che 
la volesse fai'e a suo vantaggio. Perchè se Annibale fusse 
itfl a trovarlo, Fabio l' arebbe aspettato, e fatto giornata 
eeoo: ma Annibale non ardi mai di combattcì'o con lui a 
anodo di quello. Tanto che la giornata f\i fuggita cosi da 
Annibale, come da Fabio: ma se uno di loro l'avesse voluta 
fìtre in ogni modo, l' altro non vi aveva se non uno de' tre 
rimedi; cioè i due sopraddetti, o fuggirsL Che questo eh' io 
dico sia vero, si vede manifestamente con mille essempi, e 
é massime nella guerra che i Romani feciono con FiUppo di 
Macedonia, padre di Perse; perchè Filippo seado assaltato 
dal Romani, deliberò non venire alia zuffa; e per non vi 
irenire, volle fare prima coma aveva fatto Fabio Massimo 
ta Iialia; o si pose col suo esereilo sopra la sommità d'un 
monco, dove sì afforzò assai giudicando che i Romani non 
avessero ardire d' andare a trovarlo. Ma andativi e com- 
baltutolo, lo cacciarono di quel monte; ed egli noa po- 
tendo resistere, si fuggi con la maggior parte delle genti. 
j E quel che lo saivù, che non fu consumato in tutto, fu 
la iniquit£i del paese, qual fece che i Romani non pote- 
I reno seguirlo. Filippo, adunque, non volendo azzuffarsi, ed 
I ^eseendosi posto con il campo presso ai Romani, si ebbe 
, a fuggire ; ed avendo conosciuto per questa esperienza, 
,\ oonie non volendo combattei-e, non gli bastava stare sopra 
U 1 taonti, e nelle terre non volendo rìnehìudei'sì, diliberi:) 
l pigliare l' altro modo, di stare discosto molto miglia al 
1 eampo romano. Donde, se i Romani erano in una provincia, 
It d se ne andava nell'altra; e cosi sempre donde i Romani 
V iPartivano, esso entrava, E veggendo, al fine, come noUo al- 
I lungare la guerra per questa via, le sue condizioni peggio- 
ravano, e che i suoi soggetti ora da lui ora dai uimici erano 
oppressi, deliberò di tentare la fortuna della zuffa; e cosi 
▼enne coi Romani ad una giornata giusta. È utile adunque 
j non combattere, (Quando gli eserciti hanno queste condizioni 
I che aveva l'esercito di Fabio, e che ora ha quello di Caio 

Co ; cioè avere uno esercito si buono, che il nimico non 
1 venirti a trovare dentro alle fortézze tue; e che il 
sia io casa tua senza avere preso molto ^tó,dik>(%«\ 



patisca neeessite del Vivere, ed « in questo dm ìi \ 
util», per le ragiODÌ che <ììc& Tito Uvio: ttolens »e fort 
committere adversus iiostem, guem lempti.i dtlerKirtm i 
dia, et ìacus aiienus, faeeret. HJa in ogni altro teniiina n 
l'i pDù fìiggire la giornata, so non con tuo rlisonore e peri-^ 
colo. Pendio fuggirsi, come fece Filippo, è coioe essere roti 
e con più vergogna, quanto meno s' è taXio prova della i_ 
Tirtù. E se a Ini rìnsci salvarsi, no» riuscirebbe ad un altr 
die non fa^e alntatio dal paese come egli. Che Annibaie n 
fosse maestro di guerra, nessuno mai non Io dirà; od «ssea 
alio'DContro di Scipione in Affrica. B'egli avesse Tednto twi* 
tnggio in allungare la guerra, ei t' arebbe l^tto; e para 
ventura, seodo lui buon capitano, ed avendo buono 4 
lo arebbe potuto &re, come fece Fabio in Italia: f 
l'avendo fatto, &i debba credere che qualche cagìou 
tante lo movesse. Perchè un principe che abbi uno d 
mcBEO insieme, e vegga che per difetto di danari C ._ 
ei non può tenere lungamente tale esercito, è matto al *t 
80 non tenta la fortuna innanzi che tale esercito gì 9iA 
risolvere; perchè aspettando, ei perde al ceri 
potrebbe vincere. Un'altra cosa ci è ancora da sdmape tuta 
la quale è, che si debbe, eziandio perdendo, volere acquist 
gloria; e più gloria si ha ad esser vinto per forza, ehep 
altro inconveniente che f abbia fatto perdere. Sì cbe Am 
baio doveva essere constretto da queste necessiiA. E dalTal 
vro canto, Scipione, quando Annibale avesse diSerita la |;ifl 
nata, e non gli fusse bastato l'animo andarlo a troTareo 
luoghi forti, non patiì^ per avere di già vinto Sifiwft, i 
acquistate tante terre in Affrica, che vi poteva stare àcur 
e con comodità come in Itaha. U che non interveniva a* 
Annibale, quando era all'incontro ili Fabio; nèa questi Fm 
ciosì, che erano all' incontro di Sulpizio. Tanto meno SBUar 
poC> fuggire la giornata colo) che con l'esercito afs&lta ] 
paese altrui; perchè, se e' vuole entrare nel paese del nìmÌM 
gli conviene, quando il nimico se gli facci incontro, axZQl 
Ìbx^ì seco; e se si pone a campo ad una terra, si obtiQf 
tanto più alla zufla: come ne' tempi nostri intervenne al duo 
Carlo (lì Borgogna, che seado a campo a Moratto, terra et 
Svizzeri, fu da' Svìzzeri assaltato e rotto; e come intarvufll 
air esercito di Francia, che campeggiando Novara, fti iBAdc 
simamenle da' Svizzeri rotto. 



Cap. Vm. — Che. clii ha a fare con assai, ancora cft# ■ 
inferiore, _pui-chò possa sostenere i primi iinpeti, vìkm. 

La potenza de' Tribuni dèlia plebe nella citta di Rmu : 
grande, e fu necessaria, come molte volte da noi stato ^ 
scOTso: perchè altrimenti, non si sarebbe potuto por tte 
all' ambizione della Nobiltà, la quale arebbe molto tea; 
■ naazì corrotta quella Repubblica, che la non tì oorr^i 
DfJimeno, perchè in ogni cosa, como^ire volte ià * de£ 
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avessino potuto. Potevano, adunque, i \"ìnizianl daio parta 
per salvare il resto: il elle se loro avessino fatto in tioipo 
che paressi' elio la non l\iGgo stata necessit.'i, ed innanzi ai 
moti (Iella guerra, era savissimo partito; ma in su' moli era, 
viiuperoso, e per avventura di poco profitto. Ma innaiwi » 
tali moti, pochi in Vinegìa de' cittadini potevano vedere il 
paricolo, pochissimi vedere il rijnedio, e nessuno consigliarlo. 
Ma per tornare al principio di questo discorso, conchiodo : 
che cosi come il Senato romano ebho rimedio per la saluta 
della patria contra all'ambizione de'Trìbuni, per e&sere' 
molti: cosi ara rimedio qualunque principe che sia asaa' 
tato da molti, qualunque volta ai sappia con prudenza usai 
termini convenienti a disunirglL 

Cai-. IX. — Come un capitano prudente debbe imporr* 
ogni necessità di combattere ai suoi soldati e a qtt^U 
delU nimici tórta. 

Altro volte abbiamo discorso quanto sia utile alle umane 
aziiini la necessità, ed a qual gloria siajao Bute condotte da 
quella; o come da alcuni morali filosolì ò stato scritto, la 
mani la lingua degli uomini, due nobilissimi instrumonti 
a nobilitarlo, non arebbero operato perfettamente, né e 
dotte l'opero umane a quella altezza si veggono condotte. . . 
dtilla necessità non fusaero spinte. Sèndo conosciuto, adun- 
que, dngli, antichi capitani degli eserciti la virtù di tal ne- 
cessità, e quanto per quella gli animi de' soldati diventavano 
ostinati al combattere; facevano ogni opera perchòi soldo" 
loro fusslno costretti da quella, E dall'altra parte, usavai 
ogni industria, perchè gli nimici se ne liboraasino: e pu^^ 
questo molte volte apersono al nimico quella via che lop 
gii potevano chiudere; ed a' suoi soldati propri chiusdiji 
quella die potevano lasciare aperta. Quello adunque ohe d' 
Bìdera o clie una città si difenda ostinatamente, o che ut 
esercito in campagna ostinatamente combatta, debbe, sopì. 
Ogni altra cosa, ingegnarsi di mettere ne' petti di chi ha, 
combattere, tale necessìtS. Onde, un capitaoo prudente, ^ 
avesse ad andare ad una espugnazione d'una città, deb$ 
misurare la facilità o la difficoltà dell'espugnarla dal oqdq 
scure e considerare quale necessità costringa gli aiutatori' ^ 
quella a difendersi: e quando vi trovi assai necessita (A 
gli costringa alla difesa, giudichi la espugnazione ditBci^ 
altrimenti, la giudichi facile. Di qui nasce che le terre dopi 
la ribellione sono più difflcili ad acquistare, che le non sono' 
noi primo acquisto: perchè nel principio non avenilo cagiono 
di temer di pena, per non avere offeso, si arrendono facil- 
uiente; ma parondo loro, sendosi poi ribellate, avere off^ 
e ppp questo temendo la pena, diventano dillieih ad esBOl-j^^ 
ispugnate. Nasce ancora t^lc ostinazione dai naturali odi 
oiie lianno i priHCipi vicini >? repubblielie vicine l'uno eoi 
l'altro: il che procede da ambizione di dominare, è gelosia 



. ... , ) ropubbliciie, coni, 

^nft^rviéne iti Toscana; la quale gara e coatenzìone ha fatto 
o farii Btìmpre difflcUe la espugnazione l' una dell' aiira. Per- 
tanto chi considerrà bene i vicini della città di Firenze ed 
i Ticini della città di Vinegia, non si meraviglierà, come 
molti fanno, che Firenze abbia più speso nelle guerre, ed 
acquistato meno di Vinegia : perchù tutto nasce da non avere 
avoti> i Viniziani le terre vicine si ostinate alla difesa, quanto 
i.ii aviiin Firenze; per esser stato tutte le cittadi finitime 
i use a vivere sotto a un principe, e non libere; e 
. - ^ono consueti a servire, stimano molte volte poco 

■ padrone, anzi molte volte lo desiderano. Talché 
, 'jt'nchè abbia avuti ì vicini più potenti che Firenze, 

p^?r avere trovate terre meno ostinate, !e ha potute più tosto 
Tiocero, che non ha l^tto quella sendo cireundata da tutto 
cHtil libere. Debba adunque un capitano, per tornare al 
pi'irui? lìiscorso, quando egli assalta una terra, con ogni di- 
■- ji^cegnarsi di levare a' difensori di quella tate no- 

■ if^r conseguenza tale ostinazione; promettendo per- 
ii hanno paura della pena ; e se gli avessino paura 

' ;à, mostrare di non andare centra al comune bene, 
I < a pochi ambiziosi della città: la quale cosa molte 
i.nihtato r imprese e l'espugnazioni delle terre. E 
. ..iti colori siano facilmente conosciuti, e massimo 
. :..]iii prudenti; nondimeno vi sono spesso ingannali 
, i^-.fj-.i, I quali, cupidi della presente pace, chiuggono gli 
occhi a qualunque altro laccio che sotto le larghe pro- 
naesse si tendesse. E per questa via infinite città sono di- 
ventate serve: come intervenne a Firenze nei prossimi tempi ; 
e come intervenne a Crasso ed allo esercito suo, il quale 
ancora che conoscesse lo vane promesse de' Paili, le quali 
erano fatte per tòr via la necessità, ai suoi soldati del di' 
fendersi, noadimanco non potette tenerli ostinati, accecati 
dalle ofierte della pace che erano fatte loro dal loro uimici: 
come si Vede particolarmente leggendo la vita di quello. 
Pico pertanto, che avendo i Sanniti, fuora della convenzione 
dallo accordo, per l'ambÌKione di pochi corso e predato aopra 
! <:aiiipl de' confederati Romani; ed avendo dipoi mandati 
' .in-i a Roma a chieder pace, offerendo di resti tnira 

■ 'liate e di dare prigioni gli autori de' tumulti 9 
' ,1-, furono ributtati dai Remani : e ritornati a San- 

[juranza d'accordo, Claudio Ponzio, capitano allora 
ilo de' Sanniti con una sua notabile orazione mo- 

■ I Romani volevano in Ogni modo guerra; e benchd 

desiderasse la pace, la necessità gli faceva aa- 

-ucrra; dicendo queste parole: Juslum est bellum; 

■■■ssarium, et pia arma, guibus nist in armit 

>pra la ciual necessità egli fondò con gli suoi sot* 

■ ■ranza liella vittoria. E per non avere più li tor-" 
(jtioBta mal.oria,rai pare da addurvi quelli essoinpi 

e sono più do^'ni d" annotazione. Era Caio Ma.CBli.0 




con iti esercito all'iucontiv dei Veionti; oA essendo parta 
dello esercito voientano entrato dentro agli sleceatì di MiuiUio; 
corsa Manilio eon una bamiaal soccorso di quolli; e perché i 
Veienti non potes^no salvapsi, occupù tutti gli aditi del campo: 
donde veggendosi 1 Veienti rinchiusi, cominciarono a coni- 
hattere con tanta rabbia, ch'egli ammazzarono Manilio; ed 
arobbero tutto il resto dei Romani oppressi, se dalla pm- 
denna d' uno Tribuno non fusse Gtnto loro aperta la ria ad 
andarsene. Dovo ai vede, come mentre la necessità costrinse 
i Veienti a combattere, e' combatterono ferocissimamente; ma 
quando videro aporta la 7Ìa, pensarono più a fuggire ohe a 
combattere. Erano entrati ì Volsci e gli Equi con ^i esercità 
loro no' confini romani. Mandossi loro all' incontro i Consoli. 
Talché, nel travagliare la zufla. Io esercito dei Volsel, del 
quale era capo Vettio Moscio, si trovù ad un tratto rincfiinM 
intra gli steccati suol occupati dai Romani, e l'altro esercito 
romano; e veggendo come gli bisognava o morire, o fiirsi 
la via col ferro, disse ai suoi soldati queste parole : Ite m«- 
cum; non miirus nec valium, armati armatia oòstant; 
vii-tute pares, ^uca ultimum ae maximum telum est, ne- 
cessitate supertores estis. SI che questa necessiti ò cIiIS' 
mata da Tito Livio ultimum ac maximum telum. Cammillo, 
prudentissimo di tutti i Capitani romani, sendo già dentro 
nella città dei Veienti con il suo esercito, per facilitare il 
pìglìai-e (quella, o tórre ai nìmici una altima Decessiti di 
difendersi, comandò. In modo che i Veienti udirono, che nes 
Euno offendesse quelli che fussìno disarmati; talchò, gittate 
l'arme in terra, si prese quella città quasi senza sangue. U 
quale modo ia dipoi da molti capitani osservato. 

Gap, S. — Dowe sia piU da confidare, o in uno 
capitano che abbia L' esercito debole, o iìi uno 
esercito che abbia il capitano debole. 

Essendo diventato Coriolano esule di Roma, se ne and* 
ai Volsci, dove contratto uno essereito por vendicarsi eontim 
ai suoi cittadini, ss ne venne a Roma; donde dipoi si parti, 
più per pietà della sua madre, che per le forze dei RomanL 
Sopra il quale luogo Tito Livio dice, essersi per questo couf 
sciuto, come la Repubblica romana crebbe più per la vl'rt 
dei Capitani, che de' soldati; considerato come i Volsci per 
lo addietro erano stali vinti, e solo poi avevano vinto e&g 
Coriolano fti loro Capitano. E benché Livio tenga tale op^ 
nione, nondimeno si vede in molti luoghi della sua istoria M 
vii'tù de' soldati senza capitano aver fatto meravigliose pnto- 
vc, ed esser stati più ordinati e più feroci dopo la morta 
de' Consoli loro, che innanzi che morissino: come oceor"" 
nello esercito che i Romani avevano in Ispagna sotto i_ 
Scìpioai; il quale, morti i duoi capitani, potè con la virtù 
sua non solamente salvare sé stesso, ma vincere il nimico, 
e consorvare quella provincia alla K-e^juliWlca.. Talché, diseois 



1 1 to, A t»mrà molti «SBompl, dove aolatft viriti Ael 

.1 vinto la giornata; e molli altri, dove sulo la virtft 
■IL ara fatto il maiìosimo elietto; in modo clie si 
. :iroj l'uno abbia bisogno dell'altro, e l'altro del- 
l'uno, Ecci bene da considerare prima, qual sia più da te- 
mere. <r uno buono «serdto male capitanato, o d' uno buopo 
capitano accompagnato da cattivo esei'cito. E seguendo in 
onesto l'oppinione di Cesare, si debbo stimare poco l'uno 
e l* altro. Perchè andando egli in Ispagna centra ad Afpa- 
Uìo o Potreio, ohe avevano un buono esercito, disse che gli 
aUmava poco quia iòat ad exercitum sine duce, mostrando 
Ia debolezza dei capitani. Al contrario, quando andò in Tes- 
saglia contra Pompeo, disse: Vado ad ducem sine eaiercitu. 
Potati considerare un'altra cosala quale è più facile, e ad 
uno buono capitano fare un buono esercito, o ad uno buono 
esercito fare un buono capitano. Sopra cbe dico, che tale 
questione pare decisa; perobò piii facilmente molti buoni * 
troreranno o inatruiranno uno, tanto,cIio diventi buono, elio 
non f^rii uno molti. Lucullo, quando fu mandato contra a 
Mitridate, era al tutto inesperto della guerra: nondimanco 
quel buono esercito, dove erano assai ottimi capi, lo feciono 
tosto un buon capitano. Armarono i Romani, per difetto 
A' uomini, assai servi, e gli dierono ad esercitare a Sempro- 
nio Gracco, il quale in poco tempo fece un buon esercito, 
Ptìlopida ed Epaminonda, come altrove dicemmo, polch'egli 
«bbero tratta Tebe loro patria della servitù degli Spartani, 
in poco tempo feciono de' contadini tebani soldati ottimi, che 
poterono non solamente sostenere la miliKia spartana, ma 
vincerla. SI che la cosa à pari, perchè 1" uno buono puù tro- 
vare r altro. Nondimeno un esercito buono senza capo buono 
svolo (iivflotare insolente e pericoloso; come diventò l'eser- 
cito di Macedonia dopo la morte di Alessandro, e come erano 
i soi'Jati veterani nelle guerre civili. Tanto che io erodo che 
sia piCi da confidare assai in uno capitano che abbi tempo 
a iBiruii'o uomini e comodità di armargli, cha in uno eser- 
Otto insolente, con uno capo tumultuario fatto da lui. Perà 
è da duplicare la gloria e la laude a quelli capitani die 
non solamente hanno avuto a vincere il nimico, ma prima 
che vengliino allo mani con quello, è convenuto loro instruiro 
l'esercito loro, e farlo buono: perdi* in questi si mostra 
doppia virtù, o tanto rara, che se tale fatica fosse stata 
data a molti, ne sarebbero stimati e riputati meno assai cho 



Le inoemioni nuove che appariscono nel 
\esxo delia zuffa, e le votA nuove che si odono, quali 
TsH» faccino. 

quanto momento sia ne' conflitti o nelle zuffe un nuovo 
iMte che nasca por cosa cito di nuovo si vegga o oda, 
[mostro in assai luoghi, e massime pct T\wf;%\n ft^■ic\Wìv^ 




«he ooooCM nella saffii cUe i Rom&ni hofmàaì Velttet^ 

Quinzio veggoiKlo inclinare uno da' corni del euo esercito, 
cominciò a gridare forte, che gli stessìno saldi, perchft l'al- 
tro corno dello esercito era Tittorioao: con la qual parols 
avendo dato animo a' suoi a sbigottimento a' nimici, vinse, 
E se tali voci in uno esercito bene ordinato fónno effetti 
^afidi^ in uno tumultuario e mate ordinalo gli fanno gran- 
dissimi, perché al tutto é mosso da simi! vento, lo ne voglia 
addurre uno essempio notabile occorso ne' nostri teinpL Era 
la città di Perugia pochi anni sono divisa In due partì, Oddi 
e Baglioni, Quesii regnavano; quelli altri erano esuli ; ì qnalt 
avendo, medianti loro amici, ragunato esercito, e ridottisi ia 
alcuna loro terra propinqua a Perugia con il favore della 
parte; una notte entrarono in quella città, e senza 
scoperti, sa ite venìvauo per pigliare la piazza. E penchà 
quella città in su tutti i canti della Tic ha catene chela ten* 
• gono sbarrata, avevano le genti oddesche davanti uno che 
con una mazza ferrata rompeva 1 serrami di quelle, accioc- 
ché i cavalli potessero passare; e restandogli a rompere solo 
quella che sboccava in piazza, ed essendo già levato il ro* 
more all' armi, ed essendo colui che rompeva oppressa 
dalla turba che gli veniva dietro, né potendo per gaesto 
alzare bene Je braccia per rompere, per potersi maaa^ 
giare, gli venne detto: Fatevi indietro: la qual voce a»? 
dando ai grado in grado dicendo addietro, cominciò a &r 
fuggire gli ultimi, e di mano in mano gli altri, con tant» 
furia, ohe per loro medesimi si ruppono; e cosi restò vano 
U disegno degìi Oddi, per cagione di si debole accidente^ 
Dove è da considerare, cha non tanto gli ordini in nno eser- 
cito sono necessari per potere ordinatamente combattei», 
quanto perchè ogni minimo accidente non ti disordinL Per- 
chè, non per altro lo moltitudini popolari sono disutili per 
la guerra se non perchè ogni rumore, ogni voce, ogni stre- 
pito gli altera, e fagli fuggire. E perù un buon capitano 
intra gli altri suoi ordini dabbe ordinare chi sono quelli chs 
abbino a pigliare la sua voce e rimetterla ad altri, ed assoe^ 
fare i suoi soldati ebe non credine se non a quelli suoi cairft 
clie non dichino se non quel che da lui è commesso: peteke 
non osservata bene questa parte, sì 6 visto molte volle avuto, 
fatti diSDF<llni grandissimi. Quanto al vedere cose nusr^ 
debbe ogni capitano ingegnarsi di farne apparire ^CM""^^^ 
mentre che gli eserciti sono alle mani, che dia animo a_, 
suoi e tolgalo agli nimici; perchè intra gli accidenti cMi 
diano la vittoria, questo è efficacissimo. Di cbe ee a» ob 
addurrà per testimone Caio Sulpizio dittatore roraariQf.j 
quala venendo a giornata con i Franciosi, armò tutti I sao 
coiuanni e pente vile del campo; e guelli fatti salire eopfa 
i muli od altri somieri con armi ed insegne da parere gaats: 
a cavallo, gli mise dietro a un colle, e comando che ad Un 
segno dato, nel tempo che la zufl'a fljsse più gagnan!a,j|l 
scoprissero e mostrassìnsi a' nimici. La qual cosa cosi oKli- 



LITRO TERZO, 

A e fatta, dette tanto terrore ai Franciosi, elle perderonó 
fornata. E perù un liuon capitano delibe fare due cose; 
kna di vedere con alcune di queste nuove invenzioni di 
^ttìre il nimico; l'altra di stare preparato che essendo 
3 dal nimico centra di lui, le possa scoprire, e fargliene 
. flT vane; come fece il re d'India a Semiramis; laqnale 
difendo come quel re aveva Luon numero d'elefanti, per 
ftgottirlo, e per mostrargli che ancora essa rf era eopiosaj 
I ibrmù assai con cuoia di bufati e di vacche, e quelli messi 
rara 1 cammelli, gli mandò davanti ; ma conosciuto dal re 
mganno, gli tornò non solamente quel suo disepio vano, 
i dannoso. Era Maraerco dittatore centra a' Fidenati, i 
ttU, per isbigottire lo esercito romano, ordinarono che in 
(D'ardore della zuffa uscisse tiiora di Fidene numero di 
lati con fuoclii in sulle lance, acciocebà i Romani occu- 
i dalla novità della cosa, rompessino intra loro gli or- 
1. Sopra che è da notare, che quando tali invenzioni hanno 
Il del vero che del finto, si può bene allora rappresentarle 
iì uomini, perchè avendo assai del gagliardo, non si pnò 
TprìTB cosi presto la debolezza loro; ma quando l'hanno 
\ del finto che del vero, è bene o non le fare, o facendolo 
l^ple discosto, di qualità che le non possino essere cosi 
tato scoperte; come fece Caio Sulpizio de" mulattieri. Per- 
h quando vi è dentro debolezza, appressandosi, le si scuo- 
jtao tosto, e ti fanno danno, e non favore; come fecìono 
K'Sletìtnti a Semiramis, e a' Fidenati i fliochi: i quali benchò 
1 principio turbassino un poco l' esercito; nondimeno come 
toppravrenne il Dittatore, e cominciò a sgridargli, dicendo 
9 non 8i vergognavano a fuggire il fumo come le pecchie, 
lltó dovessino rivoltarsi a laro, gridando: Suis flammis 
'0te Fidenas, quas vestris beneficia placare non poluis- 



,_aendoEÌ ribellati i Fidenati, ed avendo morto quella co- 

Ua oba ì Romani avevano mandata in Fidene, crearono ì 

ini, per rimediare a questo insulto, quattro Tribuni con 

"i consolare; de'quatt lasciatone uno alla guardia di 



tea, I 
rnsii ti 



È per esser divisi intra loro e disuniti, no riportarono 
ìoDore, o non danno. Perché del disonore, ne furono cu- 
mo loro; del non ricevere danno, ne fu cagione la virtù 
faldati. Donde i Romani, veggendo questo disordina ri- 
mo alia creazione del Dittatore, acciocché un solo rior- 
« ft quello che tre avevano disordinato. Donde si cono- 
ila inutilità di molti comandatori in uno esercilo, o in 
Atorra ohe s'abbia a difendere; e Tito Livio non lo puù 
rcbiaramento dire che con le iofraacT\ttA "cwaX»-- Ttw 



lìrtbtaii pòtettati eoruuìarì doeumeiìte fuere, gìttam jpzwi 
rium imperium bello inutile essct; tendendo ad tua gitisquK 
conHUa, cwm atii tUiuA uiderelur, aperueruitt ad occaaio- 
nein tocvm hosti. E benché questo sia assai cssempLg a prò- 
vare il disordine che fanno nella guerra i più comandatorì, 
ne voglia addurre alcuno altro, e moderno ed anUco, per 
maggiore ilìchiamziooe. Noi 1500, dopo la ripi'osa cUe fece 
il re di Francia Luigi xn di Milano, mandù le sue genti a 
Pisa per restituirla ai Fiorentini; liove furono mandati Gont> 
mossari Giovambatista Ridolfl e Luca d'Antonio degli Al- 
bizi. E perchè Giovambatista era uomo di riputazione, e di 
più tempo, Luca lasciava al tutto governare ogni cosa a lui: 
o se egli non dimostrava la sua ambizione con opporsdgli, 
la dimostrava col tacere, e con lo stracurare e vilipeiidsre 
ogni cosa in modo, che non aiutava le azioni del camp^ nfe 
coir opere né col consiglio, come se fusse stato uomo £ a«s- 
iiuno momento. Ma si vidde poi tutto il contrario quando 
(i io Tamba Lista, per certo accidente seguito, Ee n' ebbe a tor- 
nare a Firenze; dove Luca, rimasto solo, dimostra quanto 
con l'auimo, con la industria e con il consiglio valeva: la 
(luali tutte coso mentre vi fu la compagnia erano perdute. 
Voglio di nuovo addurre in confirmazione di questo la pa- 
role di Tito Livio; il quale rel'erendo come essendo mandato' 
dai Romani coatra agii Equi Quinzio ed Agrippa suo collega. 
Agrippa volle elio tutta l'amministrazione della guerra fusea 
appresso a Quinzio, o' dice: Saiuberrimum in administratiò- 
tiem magnarum rerum est, summam imperiì apud unKi>t 
esse. 11 Cile è contrario a quello che oggi fanno queste no- 
stre repubbliche e princìpi, di mandare ne" luoghi, per mJr: 
iiistrargli meglio, più d' un commeasario, e più d' un capòs 
il che fa una inestimabile confusione. E se si cerca»' " '" -- ^ 

gione della rovina degli eserciti italiani e franciosi n 

tempi, si troverebbe la potissima cagione essere stata qu^ 
sta. E puossi conchiudere veramente, come gli è meglio 
mandare in una espedizione un uomo solo di comunale pru- 
denza, cbe duoi vateatissimi uomini insieme con la medesima; 
autorità. 

Cap. XHT, — Che la vera virtii si va ne!" tempi diffìeHi 

trovare; e n^ tempi facili non gli uomini wirtuùti, 
quelli che per rìcchesse o per parentado prevagli 
hanno piit grazia. 

Egli fu sempre, e sempre sarà, che gli uomini grandi fi 
rari in una repubblica nei tempi paciflchi sonò nogietU; 
perchè per la invidia che s' ha tirato dietro la riputaziosfi 
che la virtù d' essi ha dato loro, si truova in UiU tantpl 
assai cittadini che vogliono, non che esser loro eguali, Itu 
esser loro superiori, E di questo n' ó un luogo buono in TB' 
cjdide isterico greco; il quale mostra come sendo In r9^ub> 
blica atonhsù riniasa superiore in la guen-a peloponnesìaci, 



SRZo. lOjB 

Gorgoglio degli Spartani) o quasi sotto-' 

la Creda, salse In tanta riputazione, che la dì- 
l'upare la Sicilia. Vduae quesu impresa in disputa 
Alr;ibiade a qualclie altro cittadino consigliatali o 
l'Ilo 1^ M l'acesse, come quelli che pensando poco al bene 
putililico, pensavano all' oaor loro, disegnando esser capi dì 
tale impresa. Ma Nicia, chs ora il primo intra i riputati 
d'Atene, la dissuadeva; e la maggior ragione che nel coa- 
fiionai'B a! popolo, perché gli fusse prestato fede, adducesse, 
fu questa: che consigliando esso che non si facesse questa 
guerra, ei consigliava cosa che non leceva per lui ; perchò 
stando Atone in pace, sapeva come v'erano infiniti cittadini 
che gli volevano aniiare innanzi : ma facendosi guerra, sapeva 
che nessuno cittadino gU sarebbe superiore, o eguale. Ve- 
d«si, pertanto, conae nelle repubbliche è questo disordine, 
di fare poca stima de' valentuomini ne' tempi quieti. Laqual 
cosa gli fa indegnare in due modi : 1' uno per vedersi man- 
car del grado loro; l'altro per vedersi fare compagni e su- 
Iwrìùri uomini indegni, e di manco suflìcienza di loro. Il 
«toale disordine delle repubbliche ha causato dì molte rovine ; 
pcrcbé quelli cittadini che immediatamente si veggono sprez- 
mrd, e conoscono che e' ne sono cagione ì tempi facili e non 
pericolosi, 8' ingegnano di turbargli, movendo nuove guerre 
Sa pregiudizio della repubblica. E pensando quali potessìno 
essere i rimedi, ce ne trovo due: V uno, mantenere i cilta- 
-'-■•■ "-"ri, acciocché con lo ricchezze senza virtft non po- 
iiompere nfi loro né altri; l'altro, di ordinarsi in 
Jiierra, che sempre si potesse far guerra, e sempro 
ii^ogno di cittadini riputati, come fé' Roma ne' suoi 
,, j.iipl. Perchò tenendo l\iori quella città sempre eser- 
citi, sempre V era luogo alla virtù degli uomini; né si po- 
tavo tòrco il grado ad uno òhe lo meritasse, e darlo ad uno 
altro clic non lo meritasse, Perchè se pure lo faceva qualcha 
volta pur errore, o pei' provare, ne seguiva tosto tanto suo 
disordine e pericolo, che la ritornava subito nella vera via. 
Ha le altre repubbliche che non sono ordinate come quella, 
e clie fanno solo guerra auando la necessilli le constringo, 
non 6Ì possono difendere aa tale inconvt^nìente: anzi sempre 
',-i I II!- limilo dentro; e sempre ne nascerà disordine, ouando 
..■ 'iliiio negletto e virtuoso, sia vendicativo, ed abbia 
. M ([ualche riputazione e aderenza. E se la cìttft di 
I ti.'mpo se ne difese, a quella ancora, poiché la ebbe 
: lagine ed Antioco (come altrove si disse), non 
;iiLi di guerra, pareva poter commettere gli eser- 
. in none la voleva; non riguardando tanto allavirtll, 
!■■■ altro qualiià che gli dessino grazia nel popoUi, 
. vedo che Paulo Emilio ebbe pift volta la repulsa 
' fu prima fatto Consolo che surgesse la 



la qua! 
i ?u e 



a seguito dopo il 1494 dì molte guen-e, nd 



avenflo tetto 1 clttaSnl -flOTeKtinl tutti ona Cftttivft jitùt)- 
si riscontrò la città, a aorte, in uno che iStìstrù in dia n 
niopa a' aveva a oomandare agli eserciti ; i) quala fu Antonio 
Giaoornini: e mentre che si ebbe a far guerre pericolosa 
tutla raiubiaione degli altri cittadini cessù, e nella eleziol^ 
del Commessario e capo degli eserciti non aveva coiapcti- 
toro alcuno; ma come s'ebbe a fora una guerra dove non' 
era dubbio alcuno, ed assai onore e grado, ei vi trovo tanti 
competitori, che avendosi ad eleggero tre Conimeasari per 
campeggiar Pisa, fu lasciato indietro. E benché e' non ni ve- 
desse evidentemente che male ne seguisse al pubblico per 
noa t' avere mandato Antonio, nondimeno se ne pdtette fere 
i^cilissima coaiettura; perchè non avendo plft i Pisani dailir' 
fendei'si nò da vivere, se vi fusse stato Antonio, EareWJSlW 
stati tanto innanzi stretti, che sì sarebbero dati a discror 
Ziona ti e' Fiorentini. Ma sendo loro assediati da ca|^ Ì3he 
non sapevano nò stringarli nS sforzarli, furono tanto in-' 
trattenuti, che la città, di Firenze gli comperò, dove la gif 
poteva avere a fbrza. Convenne che tale sdegno potesC 
assai in Antonio ; e bisognava che fusse bene paziente 
buono, a non disiderare di vendicarsene o con la rovil 
(Iella città, potendo, o con l'ingiuria d' alcuno partUtalqi 
cittadino: da che si debbo una repubblica guardare 
nel seguente capitolo si discorrerà. 



Dubbe una repubblica assai considerare di non prepM?r$ 
alcuno ad alcuna importante amministrazione, al quale shi 
stato fatto da altri alcuna notabile ingiuria. Claudio Nerondi 
il quale si pani dallo esercito che lui aveva a Ironte.ail 
Annibale, e con parto d'esso n'andù nella Marca a trovar^ 
r altro Consolo per combattere con Asdruhale avariti àiÀ 
si Gongìungesse con Annibale ; s' era trovato per lo addie^ 
in lapagna a fronte d' Asdruhale, ed avendolo aerrato b' 
luogo con lo esercito, che bisognava o che Asdruhale com 
battesse con suo disavvantaggio o si morisse di fame, tu 
da Asdruhale astutamente tanto intrattenuto con certo pra- 
tiche d'accordo, che gli usci di sotto, e tolsegli quella Oc- 
casiono d'appressarlo. La qual cosa saputa a Roma, g;liddtÌ^ 
carico grande appresso al Senato ed al Popolo, e di Ini f^^^ 
parlato inonestamente per tutta quella città, non senza 8IL, 
grande disonore ed isdegno. Ma sendo poi fatto Coiuai^'l 
mandato all' incontro d' Annibale, prese il soprascritto 'jj 
tito: il quale fu pericolosissimo; talmente che Roma afe,.. 
tutta dubbia e sollevata, inflno a tanto che vennono le auo'n 
della rotta ri' Asdruhale. Ed essendo domandato poi Clafid^ 
per qual cagione avesse preso si pericoloso partito, tipica 
senza una estrema necessità egli aveva giocata quasi ÌS 
iUiarCà d! Roma; risposa cbe Y OTeva fatto percliè sapera 




■'i riiitólVa, riacciuistava quella gloria che s'aveva 

I spagna ; se non gli riusciva, eche questo suo 

sse avuto contrario fine, sapeva come ei si vrni- 

itra a tiaella città ed a quelli cittadini che l' ave- 

vann- Tanto ingratamente ed indiscretamente offeso. E quando 

queste passioni di tali offese possono tanto ìu un cittadino 

Tomaìio, e in quelli tempi che Roma ancora era incorrotta,. 

si debbo pensare quanto elle possino in un cittadino d' una 

città che non sia fatta come era allora quella. E perchà a 

simili disordini che nascono nelle repubbliche non si putì 

(laro certo rimedio, ne seguita cte gli 6 impossibile ordinai's 

i ropubt)lica perpetua, perchè per mille inopinate vie si 

t rovina. 

iip. XV. ~ Nessuna cosa è piit degna d'vn capuano, 
che presentire i parliti del nimico. 

Diceva Epaminonda tebano, nessuna cosa esser più ne- 

"'" a più utile ad un capitano, che conoscerò le dili- 

Kiioiii e partiti del nimico. E perchè tale cognizione è 

Etile, merita tanto più laude quello ohe adopera in modo 

Vte contettura. E non tinto è difflcìle intendere gii dise- 

f del nimico, che egli è qualche volta difficile intendere le 

"ftì sue ; e non tanto le azioni sne che per lui si fanno 

ysta, quanto le presenti e le propinque. Perchè molto 

n 6 accaduto, che sendo durata una zuffa inflno a notte, 

pila Tinto crede aver perduto, e chi ha perduto credo 

W vinto. II quale errore ha fetto diliberare cose contrarie 

|''B8l«te di colui ciie ha dtliberato: come intervenne a 

(0 Cassio, i quali per questo errore perderono la guerra ; 

Shè, avendo vinto Bruto dal corno suo, credette Cassio 

■ ^T^va perduto, che lutto l'esercito fusse rotto; e dispe- 

^^ per questo errore dalla salute, ammazzè se atesso. Ntó 

i tempi, nella giornata che fece in Lombardia a Santa 

j .aPranceseo re di Francia con i Svizzeri, sopraweneado 

b'tte, credettono quella parte dei Svizzeri che erano ri* 

W Interi aver vinto, non sappiendo di quelli che erano 

1 rotti e morti: il quale errore fece che loro medesimi 

l ei salvarono, aspettando dì ricombattere la mattina 

I tanto loro disavvantaggio; e fecero ancora errare, e per 

\ errore presso che rovinare, l'esercito del papa e di 

gna, il quale in sulla falsa nuova della vittoria passò il 

B se procedeva troppo innanzi, restava prigione de' Fran- 

'■ che erano vittoriosi. Questo simile errore occorse nei 

^i romani e in quelli delli Equi. Dove, sendo Sempronio 

olo con r esercito all'incontro degli nimici, ed appiccan- 

_ i la zuffii, si travagUè quella giornata inflno a sera con 

Tarla fortuna dell'uno e dell'altro: e venuta la notte, sendo 

runo e l'altro esercito mezzo rotto, non ritornò alcuno dì 

[ l(ffo ne' 8uoi alloggiameatl; anzi ciascuno sì ritrasse ne'pros- 

"di colli, dove credevano esser lilti svcmt\', e \ b'kiiAVi f»- 



mano eì divisa in due parti: l'uiia n'aadù col Consolo, Toltra 
con nn Tempanio centurione, per la virtù del qnale l'aser- 
cito romano quel gionio non era stato rotto interamesle. 
Venuta la mattina, il Consolo romano senza intendere altro 
de'niitiici si tirò verso Roma; il simile fece l'esercito degli 
Equi; perchè ciascuno di quesU credeva che il nimico avesse 
vinto, e perà ciascuno si ritrasse senza curare di lasciare i 
suoi alloggiamenti in preda. Accadde cbe Tempanio, ch'era 
col resto dello esercito romano, ritirandosi ancora esso, la* 
tese da cerici feriti degli Equi, come i capitani loro s'erano 
pai'titi, ed avevano abbandonati gli alloggiamenti: donde che 
egli, in su questa nuova, se ne entrò negli alloggiamenti, 
l'omani, e salvògli; e dipoi sacclieggiA quelli degli £^ui, e 
se ne tornò a Roma vittorioso. La qua! vittoria, come BÌ 
vede, consisté solo in chi prima di loro intese i disordini 
dal nimico. Dove si debbo considerare, come e' può spesso 
scorrere che i dnoi eserciti che siano a fronte 1' uno del- 
l' altro, siano nel medesimo disordine, e patiscliino le mede- 
sime necessità; e che quello resti poi vincitore che è il primitl 
a intendere la necessità dell' altro, lo voglio dare dì questo 
uno essempìo domestica e moderno. Nel 1498, quando i Fio- 
rctiiini avevano uno esercito grosso in quel di Pisa, e strin- 
gavano forte quella città; della quale avendo presa i Vì- 
niziani la protezione, non vergendo altro modo a salvarla, 
ilili Iterarono di divertire quella guerra, assaltando daun'al- 
ti'a banda il dominio di Firenze ; e fatto uno esci'cito potente^ 
entrarono per la Val di Lamona, ed occuparono il borgo di. 
Marradi, ed assediarono la ròcca di Castiglione, che è In^sul 
colle di sopra. Il che sentendo i Fiorentini, dilìberarono BOor 
correr Marradi, e non diminuire le forze avevano in quel di 
Pisa ; e fatt^ nuovo fanterie, ed ordinato imove . genti & 
cavallo, le mandarono a quella volta: delle quali he fui'oiio 
capi Iacopo quai'to d' Appiano signore di Piombino, ed II 
conte Kinuccio da Marciano. Sendosi, adunque, condottegli 
Bte genti in sul colle eopra Marradi, si levarono i nimii' 
di 'utorno a Castiglione, e ridussonsi tutti nel borgo: b_ 
essendo stato l' uno e l'altro di questi due eserciti a fironW 
qualche giorno, pativa T uno e l' allxo assai dì vottova^^^ 
e d'ogni altra cosa necessaria: e non avendo ardire Vvctiv. 
d' affrontare t' altro, uè sappiendo i disordini l'uno dell'albo, 
diliberarono in una sera medesima l'uno e l'altro di lav^R^ 
gli alloggiamenti la mattina vegnente, e ritirarsi in dietrO) 
il Viniziano verso Berzighella e Faenza, il Fiorentino Tdrsfk 
Casaglia e il Mugello. Venuta adunque la mattina, ed ar^OflÀ 
ciascuno de' campi cominciato ad avviare i suoi ìm^dimeiitì; 
a caso una donna si parti dal borgo di Marradi, a Tennfr 
verso il campo fiorentmo, secura per la vecchieaza » gat 
la povertà, disiderosa di vedere certi suoi elle erano in qtiS' 
campo; dalla quale intendendo i capitani delle genti florffl^-' 
line, come il campo vinissìaao partiva, si fecero in su quesU 
nuora sagHardi: e mutato consislio, corno se gli aveBSina 



„„ I i'QÌniici, uè andarono sopra <ii loro, o scrissero 
. nze avergli ributtati, e vinta la guerra. La qua! vit- 
L non nacque da altro, che dallo avere inteso prima dei 
ici come e' se ne andavano : la quale notizia se fusse 
ba venuta dall' altra parte, arebbe fatto conti'a ai nostri 
ideaiiao effetto. 

I^p. XVI. — Se a reggere una moltitudine é pìii necessario 
lo ossequio che la pena. 



^■a la Repubblica romana sollevata per 

irMobili e de' Plebei; nondimeno, soprastando loro la guerra, 

'areno fUori con gli eserciti Quinzio ed Appio Claudio. 

L per essere crudele e rozzo nel comandare, fa mala 

.. ito da' suoi; tanto che quasi rotto si fuggi della sua 

JVincia. Quinzio, per esser benigno e di umano ingegno, 

i Buoi soldati abbidienti, e riportonne la vittoria. Donde 

B che sia meglio, a governare una moltitudine, essere 

j ohe superbo, pietoso che crudele. Nondimeno, Cor- 

a Tacito, al quale molti altri scrittori acconsentono, io 

la sentenza conciiiude il contrario, quando dice:,/« 

tudine regendd plus pcena, quam obseguium valeL 

aderendo come si possa salvare 1' una e l' altra ili 

a oppìnioni, dico: o che tu hai a reggere uomini che 

per r ordinario compagni, o uomini cita ti sono sempre 

tti. Quando ti sono compagni, non si puà interamente 

ì la pena, nò quella severità di che ragiona Cornelio: 

rcbd m Plebe romana aveva in Roma eguale imperio 

aKobiltà, non poteva uno che ne diventava pnncipa 

"0, con crudeltà e rozzezza maneggiarla, E molte volte 

che miglior frutto feciono i Capitani romani che gì 

a amare dagU eserciti, e che con ossequio gUmaneggia- 

1, die quelli che sì facevano straordinariamonte temere; 

_ià o'non orano accompagnati da una eccessiva virtù, 

é fu Manlio Torquato, Ma chi comanda ai sudditi, de' quali 

'—1 Cornelio, acciocché non diventino insolenti, e che 

mpa tua facilità non ti calpestino, debbo volgersi pìd 

alla pena che allo ossequio. Ma questa ancoi'a detbe 

In mado moderata, che si fiigga l'odio; perchè farsi 

i non torna mai bene ad alcuno principe. U modo del 

^flo 6 lasciar stare la roba de' sudditi: perchè del ean* 

k Issando non vi sia sotto ascosa la rapina, nessuno prin- 

e è desideroso se non neces^talo, e questa' necessitft 

rare volte; ma sendovi mescolata la rapina, viene 

e», nd mancano mai le cagioni ed il divario di spar- 

Tome in altro trattato sopra questa materia a' fi lar- 

„j discorso. Meritò, adunque, più laude Quinzio che 

4 « la sentenza di Cornelio dentro ai termini suoi, e 

f oasi osservati da Appio, merita d' essere approvata. 

-'■J noi abbiamo parlato della penu, n dtV^is ukjm^\<ì^ 



non' mi parg superfluo mostrare, come udo essempio d' urria' 
tùia poto appresso ai Fuliscì più che 1' armL 



Essendo Cammìllo con l'esercito intorno alia città de' Fa* 
lisci, e quella asaedianilo, un maestro di scuola de' più no- 
bili fanciulli di quella città, pensando di gratificarsi Cani' 
mlllo ed il Popolo romano, sotto coloro di esercizio ascendo 
con tinelli fuora della città, gli conditsse lutti nal campo 
innanzi a Cammillo, e, presentatigU, disse, coma mediknU 
loro quella t«rra si darebbe nelle sue mani. Il quale presenta 
non solamente non fu accettato da Catnmillo, ma fatto spo- 
gliare quel maestro, e legatogli le mani di dietro, e dato a 
ciascuno di quelli fanciulli una verga in mano, lo feca ds 
quelli con di molte battiture accompagnare nella terra. Lii 
(^ual cosa intasa da quelli cittadini, piacque tanto loro 1' uma- 
nità ed integrità di Cammillo, che senza voler più i^lbo^ 
liersi, dillberarono di dargli la terra. Dove è da conside^ 
rare, con questo vero essempio, quanto qualche volta possa 
pili nelli animi degli nomini un atto umano e pieno di ca^ 
riti, che un atto feroce e violento; e come molte volte quelli 
Provincie e quello città che lo armi, gì' instrumentì belilo 
ed ogni altra umana forza non ha potuto aprire uno esseia 
pio di umanità e di pietà, dì castità o di liberalità, hi 
aperte. Di che ne sono nelle istorie, oltre a questo, moIQ 
altri essempi. B vedesi come 1' armi romane non potevanc 
cacciare Pirro d' Italia, e ne lo caeelù la liberalità di Fabrt 
zia, quando li manifestò l' offerta che aveva fatta ai RomSif 
quel suo famigliare, d' avvelenarlo, Vedesi ancora, come i 
Scipione Affricano non dette tanta riputazione in Ispagna li 
espugnazione di Cartagine nuova, quanto gli dette quelli 
essompio di castità, d' aver renduta la moglie giovine, belk 
od intatta al suomarito: la fama della quale azione gli feo 
amica tutta l'Ispagna. Vedesi ancora, (juesta parte qnant 
la sia disiderata dai popoli negli uomini grandi, e quanti 
sia laudata dagli Bcrittorì; e da quelli che descrivono u vi6 
dei principi, e da quelli che ordinano coma debbono t' — 
Intra 1 quali Senofonte s' affatica assai in dimostrare q 
onori, quante vittorie, quanta buona fama arrecasse a C 
1' essere umano ed amabile; e non dare alcun essempio di4 
né di superbo, uè di crudele, né di lussurioso, né di nessos 
altro vizio dio macchi la vita degli uomini. Pur nondimtìai 
veggendo Annibale con modi aontrari a questi avere CObm 
guiio gran l'ama e grandi vittorie, mi pare da dtscotre^ 
nel seguente capitolo, donde questo nacque. 



^> XVm. — Donde nacque che Annibale con diverso modo 
ìt procedere da Scipione, feae quelli medesimi e/fctti in 
'"■■» che quello in Jspagna. [■ 

3 etimo che alcuni si potrebbero meravigliare veggsndo 
lehe capitano, Don ostante eli' egli abbia tenuta contraria 
f aver nondimeno fatti simili efletti a coloro clie sono 
iQlì nel modo soprascritto; talchd pare che la cagione 
ì Vittorio non dipenda dalle predetta causo; anzi para 
quelli modi non ti rechino né più forza né più fortuna, 
ladosi per contrari modi acquistare gloria e riputazione. 

1 mi partire dagli uomini soprascritti, e per chi a- 

„ 3 quello che io ho voluto dire ; dico come e'si vede 

ione entrare in Ispagna, e con quella sua umanità e 

1 subito l'arsi amica quella provincia, e adorare ed am- 

9 dai popoli. Vedesi, all'incontro, entrare Annibale in 

., e con modi tutti contrari, cioè con violenza, e cru- 

i e rapina ed ogni ragione d' infedeltà, fare il medesìiiio 

^o che aveva fatto Scipione in Ispagna ; perchà ad An- 

9 si ribellarono tutto le città d' Italia, tutti i popoli lo 

. E pensando donde questa cosa possa nascere, ci 

. IO dentro più ragioni. La prima è, che gli uomini 

oisìderosi di cose nuove ; in tanto che cosi desiderano 

) volte novità quelli che stanno bene, come quelli 

I- Btanno male : perchè, come altra volta si disse, ed è il 

'' I, gli uomini si stuccano nel bene, e nel male g' afilig* 

I. Fa, adunque, questo dìsiderio aprire le porte a cia- 

J die in una provincia si f& capo d' una innovazione: e 

i è toreatiero, gli corrono dietro; s'egli ó provinciale, 

ino intorno, augumentanlo e fkvoriscoalo : talmentechtì, 

olunquQ modo che egli proceda, gli riesce il fare prò 

_1 grandi iu quelli luoghi. Oltre a questo, gli uomini 

|> spinti da due cose principali; o dallo amore, o dal ti- 

' : talché cosi gli comanda chi sì fa amare, come colui 

1 £a temere; anzi, il più dello volte é seguito ed ub- 

) più chi si fa temere, che chi si fa amare. Importa, 

Ulto, poco ad un capitano, per qualunche di queste vie 

eibaniìni, purché sia uomo virtuoso, e che quella virtù 

eia riputato intra gli uominL Perchè, quando la è 

I, come la fa in Annibale ed in Scipione, ella cancella 

Hi errori che si fanno per farai troppo amare, o 

. troppo temere. Perchè dell' uno e deli' altro di 

oi modi possono nascere inconvenienti grandi, eil 

' rovinare un principe: perchè colui che troppo 

ft esser amato, ogni poco che si parte dalla vera via, 
a disprezzabile : quell' altro che disidera troppo d'esser 
, ogni poco eh' egli eccede il modo, diventa odioso, 
X la via del mezzo, non si può appunto, perchè la 
i natura non ce io consente : ma è necessario questo 
■ 3 accedono mitigare eoo una eccemvu \\s\.^, cwa'a 



f ftwva Anitlbale e Selpìase. Kondimeno eÌ to^ tutele POiK 

e l'alfro furono offesi da questi loro modi di virer^A casi 

I furono essaliati. La cssalLozione di tutti due n'b delta. La 

I oSee& quanto a Scipione (0, che gli suoi eoldati in Is^ia- 

gna se gJi ribellarono, insieme con parte degli suoi amici : 

la qoal cosa non nacque da altro che da non lo temere f 

porche gli uomini sono tanto inquieti, che ogni poca di porta 

che si apra loro all'ambiziono, dimenticano Eabito ogni anaon» 

' eh' egli avessero posto al prìncipe per la umanitA sua; corno 

I fecero i soldati ed amici predetti: tanto che Scipione, pe? 

1 rimediare a questo inconveniente, ni costretto usare parU^ 

I di quella crudeltà che egli aveva f^^dta. Quanto ad Anni-; 

l baie, non ci è essempio alcuno particolare, dove quella sua 

r cmdeltà e poca fede gli nocf.tse : ma si può bene pressici 

I porre che Napoli, e molte aitai terre che stettero in ftllit 

I del Popolo romano, stessero pei paura di quella. Vede^ be&Q: 

' questo, che quel suo modo di vivere irapio, Io fece piti odìoEO^ 

al Popolo romano, 6he alcuno altro nimico che avcsso ma^ 

quella Repubblica: in modo che dove a Pirro, mentre i 

egli era con Io esercito in Italia, manifestarono quella clu 

lo volava avvelenare, ad Annibale mai, ancora che disarma 

e disperso, perdonarono, tanto che Io feciono morire. NacquerOi 

dunque, ad Annibale per essere tenuto impio e rompitore di 

fède e crudele queste incomodità ; ma gliene risultò all' ìd 

contro una comodità grandissima, la quale ó ammirata dt 

tutti gli scrittori: che nel suo esercito, ancoraché oompoetS 

di varie generazioni d'uomini, non nacque mai alcuna di»- 

eonslone, né inlVa loro medesimi, né contra di lui. II che noi 

potette derivare da altro, che dal terrore che nasceva dalli 

persona sua:il quale era tanto grande, mescolato con li 

ripntazione che gli dava la sua virtù, che teneva gli a 

soldati quieli-ad unitL Conchiudo, adunque, come e'non Id>^ 
I porta molto in qual modo un capitano si proceda, purché ir 
t eaeo sia virtù grande, che condisca bene l'uno e l'altro modo 
I di vivere : perché, come è detto, nell' uno e noli' altro è af- 
fetto e pericolo, quando da una virtù istraordinaria non ^ 
I corretto. E se Aniubale e Scipione, l' uno con cose laudatiìlii; 
I l'altro con detestabili, feciono il medesimo effetto; ncn mi 
1 pare da lasciar indietro il discorrere ancora di duoi cltlùdinì 
I romani, che conseguirono con diversi modi, ma tutti daoj 
laudabili, una modesima gloria. 

Cap. XIX- — Come la durezza di Manlio Torquato, 
L' umanità di Valerio Corvino acguislò a ciasoWKf i 
medesima gloria. • 

E' furono in Roma in un medesimo tempo due eapil&ni 
eccellenti, Manlio Torquato e Valerio Corvino; i quali dì 
pari virtù, di pari triond e gloria, vissono in Roma; e dia- 
EQuno di loro, in quanto s'apparteneva al nimico, oon pari 
vlrtfi /'scii [listarono; ma quucito ij'ux>parteucva aglieseroitì 
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.-.i ir-!, iDt.pflttetìinenU lia' soldati, diyarsiasimamenteproca- 
|ii?rchè Manlio con ogTii generazione ili aeverità, 
■[■mettere ai suoi soliJati o fatica o pena, g!i coman- 
1 . : . \ulerio, dai]' altra parte, con ogni modo e terciinD 
iiiii.itio e pieno d'una famigliare dimeaticliezza gl'intratte- 
neva. Perehó sì vede, che per aver l' ubbidienza dei soldati, 
r uno ammazzù il figliuolo, e l' altro non offeso mai alcuno. 
Nondimeno, in tanta diversità di procedere, ciascuno feco il 
medesimo frutto, e cootra a' Dimici, ed in favore della Repub- 
blica e suo. Perchè nessuno soldato non mai o detratto la 
tutlft o si ribellò da loro, o fu in alcuna parte discrepante 
d&lla voglia di quel!! ; quantunque gli impèri! di Manlio ftis- 
Bino si aspri, che tutti gli altri imperii che eccedevano il 
modo, erano chiamati manliaiia imperia. Dove é da consi- 
derare prima, donde nacque che Manlio fu costretto pro- 
cederò si rigidamente ; l' altro, donde avvenne che Valerio 
potatle procedere si umanamente ; l' altro, qual cagione fo 
che questi diversi modi facessero il medesimo effetto; ed in 
ultimo, quale sia di loro meglio e più utile imitare. So ai- 
cono considera bene la natura di Manlio dall'ora che Tito 
I.iviii ne comincia a (^r menzione, lo vedrà uomo fortissimo, 
phMiJ-iii verso il padre e verso la patria, e reverentissimo 
.i' -Ili r maggiori. Queste cose si conoscono oa! la morte di quel 
Fr.Lii-:.~i;'.ÌaUa difesa del padre contraal Tribuno; e come 
iLv;tNr; rh' egli andasse alla zuCTa dol Francioso, ei n'andù 
al Consolo con queste parole: l3ijussu tuo adversus hostem 
nunijuam puffitabo, non si cerlam victarìam videam. Ve- 
nendo, adunque, un uomo cosi fatto a grado che comandi, 
'iesidura di trovare tutti gli uomini simili a sé; e l'animo 
■ sii fa comandare cose forti ; e quel medesimo, co- 
.lio le sono, vuole si osservino. Ed è una regola 
-, che quando si comanda cose aspre, conviene con 
, ['arie osservare; altrimenti, le ne troveresti ingau- 
nato. Dove * da notare, che a voler essere ubbidito, è ne- 
cwsario saper comandare: o coloro sanno comandare, dio 
fttnno comparazione delle qualità loro a quelle di chi ha u 
nhbidiro; e quando vi veggbino proporzione, allora coman- 
.u..r, ■ n.,:indo sproporzione, se ne astenghino, E però diceva 
prudente, chea tenero una repubblica con violenza, 
i russe proporziono da chi BJbrzava a quel eh' em 
V. qualunque volta questa proporzione V era, sì 
: i-'lerecliequella violenza fuBse durabile: maquando 
'-.ILO era più forte del violentante, si poteva dubi- 
<<;;rii giorno quella violenza cessasse. Ma tornando 
1 nostro, dico che a comandare le cose forti, con- 
'i' forte; o quello die ò di questa fortezza e che 
li' .■.'[!:. ::i'la, uon puù poL Con dolcezza farle osservare. Ma 
c'iii nofi <> di questa fortezza d' animo, ai debbo guanlars 
ilau'l' iinpL'rii istraordiiiari, B negli ordinari può usare Usua 
mi.:iiii!ii: perchè le punizioni ordinarie non sono imputato 
al ormoiiio. ma allo leffgi ed agli ordini. Do.li\itt=,\, ìA-ftwa^c, 
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credere che Manlio fosse costretto procedere si rigidamente 
dagli istraordinari suoi imperii, ai quali lo inclinava la sua 
natura: i quali sono utili in una repubblica, perchè ei ri- 
ducono gli ordini di quella verso il principio loro, e nella 
sua antica virtù. E se una repubblica fusse si felice, eh' ella 
avesse spesso, come di sopra dicemmo, chi con lo essempio 
suo le rinnovasse le leggi; e non solo che la ritenesse che 
non corresse alla rovina, ma la ritirasse indietro; la sa- 
rebbe perpetua. SI che ^Manlio fu uno di quelli che con 
r asprezza de' suoi imperii ritenne la disciplina militare in 
Roma, constretto prima dalla natura sua, dipoi dal deside- 
rio che aveva n' osservasse quello che il suo naturale ap- 
petito gli aveva fatto ordinare. Dall'altro canto, Valerio 
potette procedere umanamente, come colui a cui bastava 
s' osservassino le cose consuete osservarsi negli eserciti ro- 
mani. La qual consuetudine, perchè era buona, bastava ad 
onorarlo, e non era faticosa ad osservarla, e non necessitava 
Valerio a punire i transgressori : si perchè e' non ve n' erano; 
sì perchè quando e' ve ne fussino stati, imputavano, come è 
dotto, la punizione loro agli ordini, e non alla crudeltà del 
principe. In modo che, Valerio poteva fax nascere da lui 
ogni umanità, dalla quale ei potesse acquistare grado con 
i soldati, e la contentezza loro. Donde nacque, che avendo 
r uno e r altro la medesima ubbidienza, poterono, diversa- 
mente operando, fare il medesimo effetto. Possono quelli 
che volessero imitar costoro, cadere in quelli vizi di dispre- 
gio e d'odio che io dico di sopra d'Annibale e di Scipione: 
il che si fugge con una virtù eccessiva che sia in te, e non 
altrimenti. Resta ora considerare quale di questi modi di 
procedere sia più laudabile. Il che credo sia disputabile, 
perchè gli scrittori lodano V un modo e 1' altro. Nondimeno, 
quelli elio scrivono come un principe s' abbia a governare, 
si accostano più a Valerio che a Manlio ; e Senofonte, preal- 
iegato da me, dando molti essempi della umanità di Ciro, 
si conforma assai con quello che dice di Valerio Tito Livio. 
Perchè, sendo fatto Consolo centra i Sanniti, e venendo il 
di che doveva combattere, parlò ai suoi soldati con quella 
umanità cQji la quale ei si governava; e dopo tal parlare, 
Tito Livio dice queste parole: Non alias militi familiarior 
(lux fuity inter infimos militum omnia haud gravate mu- 
nia oheundo. In ludo prceterea militari, cum velocitati^ 
viriumque inter se oeqiiales cei^tamina ineunt, comiter fa- 
cllis vincere ac vinci, vultu eodem ; nec quemquam asper- 
nari parem qui se ojferret; factis benignus prò re; dictis, 
haud mimts llbertatis alience, quam suce dignitatis memor ; 
et (quo nihil popularius est) quibus artibus petierat ma- 
(/istratus, iisdcm gerébat. Parla medesimamente di Manlio 
Tito Livio onorevolmente, mostrando che la sua severità 
nella morte del figliuolo fece tanto ubbidiente l'esercito al 
Consolo, elio fu cagione della vittoria che il Popolo romano 
ebbe contra ai Latini ; ed in tanto procede in laudarlo, cha 
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1 Ul vittoria, deecrit.to cii' egli ha tutto T ordine di 
Mia zulfc. e mostri lutti i periooU ehe'l Popolo romano 
tmrsc, e le difflcultà che vi furono a "vincere, &. questa 
iclusione; che solo la Tirtù di Manlio dette quella vit- 
~aai RomanL E facendo comparazioDC delle forze dell' uno 
I HeH' altro eBerùto, alferma come quella parte arebbe vinto 
"^ 1 aTeSBe avuto per Consolo Manlio ; talché, consideralo 
"i qneUo che gli Ecrìttóri ne parlano, sarebbe difficile 
icarae. Nondimeno, per non lasciare questa parte ìnde- 
■, dico, come in un cittadino che viva sotto le leggi di 
I repubblica, credo sia più laudabile e meno pericoloso 
trocedere di Manlio : perchè questo modo tutto 6 in fa- 
te i!«l pubblico, e non risguaraa in alcuna parte all' ambi- 
ì privata ; perchè per tale modo non si pud acquistare 
intani, mostrandosi sempre aspro a ciascuno, ed amando 
I il bea comune ; perchè ehi fa questo, non s' acquista 
^icolari amici, quali noi chiamiamo, come di sopra si 
B parti^anL Talmentechè, simil modo di procedere non 
esser più utile né più desiderabile in una repubblica; 
1 mancando in quello l'utilità pubblica, e non vi potemlo 
8 alcun sospetto della potenza privata. Ma nel modo dì 
idere di Valerio è il contrario : perchè se bene in 
iato a! pubblico si fanno i medesimi efTetti, nondimeno 
molte dubitazioni, per la particolar benivolenza 
s' acquista con i soldati, da fare in un lungo impe- 
l'eatUvi eSetti contra alla libertà. E se in Publicola questi 
IttìTl effetU non na^uero, ne fu cacone non essere ancora 
■i animi dei Romani corrotti, e quello non esser stato luo- 
Bteste e continuamente al governo loro. Ma se noi ali- 
jno a considerare un principe, come considera Senofonte, 
1 ci accosteremo al tutto a Valerio, e lascieremo Manlio; 
. S un principe debbe cercare nei soMati e nei sudditi 
P<flbbldiCQEa e l'amora L'ubbidienza gli dà lo essere osser- 
'Itore degli ordini, l' esser tenuto virtuoso : lo amore gli 
I r aSabilità, T umanità, la pietà, e quell'altre parti che 
10 in Valerio, e che Senofonte scrive essere state in 
.1. Perché lo essere un principe- ben voluto particolar- 
iaUi ed avere lo esercito suo partigiano, si conforma con 
"i l'altre parti dello stato suo: ma in nn cittadino che 
I reeercito suo partigiano, non si conforma gi& questa 
a con r altre sue parti, che l' hanno a far vivere sotto le 
i ed ubbidire i magistrati. Lcggesi intra le cose antiche 
i Repubblica viniziana, come essendo le galee vìnixiann 
tate ID Vinagla, e venendo eerta differenza intra quelli 
9 galee ed il popolo, donde si venne al tamalto ed al- 
~iu; De si potando la cosa nuiataro né per forza di mi- 
l, né par reverenza de" cittadini, né timore di magistrat:i; 
o che a quelli marinari apparve innanzi un gctil.iluomo 
iota l'anno davanti stato Capitano loro, per .'injoru di 
~"b ri partirono, e lasciarono la zuffa. La qual ubUidienita 
■ tanta eospìzione al Senato, che ?o<K5 teoiv* ^'i^^'»-'^- 
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Viniziani, o per prigione o per morte, sa ne assicuraroat 
Conchiudo pei'tanto, il procedere di Valerio essere utile L 
UDO prbcìpe, e pernizluso La un cittadino; non Bolameni 
alla patria, ma a aé: a lei, perchè quelli modi preparano li 
via alia tiramiìde; a sé, perchè in sospettando la sua citt 
del modo del procedere suo, è costretta assicurarsene co 
suo, danno. E cosi, per il contrario, affermo il procedere d 
Manlio in un principe esser dannoso, ed in uno cittadinf 
utile, e massime alla patria: ed ancora rare volte oCfaule 
se già (]uesto odio elie ti tira dietro la tua severità, non 
accresciuto da sospetto eho l'altre tue virtù per la gn 
piputiiitiono ti arrecassino: come di sotto di Gammi Ilo si iJI 
scorrerà. 



I 



Noi abbiamo conchiuso di sopra, come procedendo ( 
Valerio, si nuoce alla patria ed a so; e procedendo ( 
Manlio, si giova alla patria, e nuocesi qualche volta a __. ,.^^— 
che si pruova assai bene per Io esserapio di CammiUo, il goal 
nel procedere suo somigliava più tosto Manlio che Valeilc 
Donde Tito Livio, parlando di lui dice, come ejtts virttcteTi 
mUites oderant, et miràbantur. Quello che lo faceva tener 



meraviglioso, era la sollicitudine, la prudenza, la srandezzi 
dell' animo, il buon ordine che lui servava nello adoperarsi 
e nel comandare agli eserciti ; quello che Io faceva odiare 
era essere più severo nel gastigargli, che liberale nel rima 
aerargli. E Tito Livio ne adduce di questo odio queste ca 
gì ali: la prima, che i danari che si trassero de be^ ds 
Vaienti che si venderono, esso gli applicò al pubblico, e noi 
gli divìse con la preda : l' altra, che nel trionfo ei fece tì 
rare il suo carro trionfale da quattro cavagli bianchi, dor 
e^si dissero che per superbia ei s' era voluto agguagliare a 
Sole: la terza, che fece voto di dare ad Apollìne la decimi 
parte della preda dei Velentì, la quale, volendo satisfare a 
voto, s'aveva a trarre dalle mani dei soldati che ravovan( 
di già occupata. Dove si notano bene e facilmente quell 
cose che fanno un prìncipe odioso appresso il popolo : dell 

auati la principale è privarlo d' uno utile. La qual cosa i 
i importanza assai ; perchè le cose che hanno in sÈ utilità 
quando 1' uomo n' è privo, non le dimentica mai, ed ogn 
minima necessità te ne fa ricordare; e perchè le neoesMti 
vengono ogni-giomo, tu te ne ricordi ogni giorno. L'&ltn 
cosa è lo apparire superbo ed enfiato; il che non può esEeiA 
più odioso ai popoli, e massime ai liberi. E benché da quelli 
superbia e dà quel fasto non no nascesse loro alcuna ine* 
modità, nondimeno hanno in odio chi l' usa; da che un pila 
cioè ai debbe guardare come da uno scoglio ; perohd tirars 
affili addoBBo senaa suo profitto, ò al tutto pai-tito temerario 
e poco prudei 
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[Sa si considera bene il procedere della Repubblica ro- 
^a, sì vetlrà due coso essere state cagione della resoìu- 
me di qaella Repubblica; l'una furono le contenzioni cbe 
J&uero dalla legge agraria; l'altra la prnlunjìaziono degli 
Berli: le quali coso se fussino state conosciuta beno da 
Tbcipio, a fattivi debiti rimedi, sarebbe stato il viver li- 
Jo più lungo, per avventura più quieto. E benché, (]uanto 

già prolungazione dello Imperio, non ai vegga ohe in Roma 

nascesse mai alcuno tumulto ; nondimeno si vedde in fatto, 

2 Danto noce alla città quella aatorità che 1 cittadini per 
ili dìliberazioni presono. E se gli altri cittadini a ehi era 
prorogato il magistrato, fussino stati savi e buoni come fu 
Lucio Quinzio, non si sarebbe incorso in questo inconveniente. 
La bonlù del quale è d' uno essempio notabLe ; perchè, sen- 
àoaì fatto intra la Plebe ed il Senaio convenzione d'accorilo, 
ed avendo la Plebe prolungato in uno anno l'imperio ai 
Tribuni, giudicandogli atti a poter resistere all'ambiitione 
dai Nobili, volle U Senato, per gara della Plebe e per non 
parere da meno di lei, prolungare il consolato a Lucio 
Òiiiiiziii : il quale al tutto negO questa deliberazione, diccudo 
:, I ■ .ii.ivi ossempi si volevano cercare dì spegnerli, non 
■ rs^li con uno altro più cattivo essempio; e volle 
.1 < nuovi Consoli. Laqual bontft o prudenza se l\iaaa 
I . ' ' tutti i cittadini romani, non arebbe lasciata ìniro- ' 
ilurn: (lUiilla consuetudine di prolungare ì magistrati, e da 
quella n^in si sarebbe venuto alla prolungaKions dellì imperli: 
la (lual cosa, col tempo, rovinò quella Repubblica. Il primo 
U Ohi fu prorogato l' imperio, fu Publio Filone ; il quale 
essendo a campo alla cittA di Palepoli, e venendo la fine del 
suo consolato, e parendo al Senato ch'egli avesse in mano 
quella vitfiria, non gli mandarono il successore, ma Io fe- 
cero Proconsolo; talché fu il primo Proconsolo. La qual cosa, 
ancora che mossa dal Senato per utilità pubblica, fu quella 
ohe con il tempo fece serva Roma. Perclie, quanto pifi i 
Romani sì discostaron con le armi, tanto più pareva loro 
tale prorogazione necessaria, e più l'usarono. La qual cosa 
Titnii don inconvenienti: l'uno che meno numero dì uomini 
■ r.nrono negl' imperii; e ai venne per questo n ri- 
In reputazione in pochi: l'altro, che stando un 
.i-,sai tempo comandatore d' uno esercito, so lo (tua- 
fai'cvasc'lo partigiano; perché quello osorcito col 
ih'...: il ^■■;i L(..i, riconosceva quello capo. Per 
in.i trovare soldati die centra al 
m<>: por questo Cesare pototte 
!..■■■ ■ i.L ;i,ii'i.i ■ ■'!■. ■-•■ iiuai i Romani non aTdssino gro- 

giBUMii gii LLuparÙ, sa ivou -H^^àvwAa s^'wtVi 



a tanta potenza, e b6 fussino stati piQ tariTi gli acquisiti 
loro, sarebbero venuti ancora più tarai nella fierritù 



Noi abbiamo ragionato altrove, come la più util cosa 
cbe ai ordini in un viver libero é che si manténghino i cìt- 
tailini poveri. E benchò in Roma non apparisca quale ordioe. 
fusse quello che flesse questo effetto, avendo, massime, la 
legge agraria avuta tanta oppugnazione ; nondimeno per 
esperienza bÌ vidde, cho dopo quattrocento anni ciie Roma 
era stata edificata, V era una grandissima povertà ; né si 
puà credere che altro ordine maggioi-e facesse questo efletto, 
che vedere come per la povertà non t'era Impedita la via 
a qualunque grado ed a qualunque onore, e come s' andava a 
trovare la virtù in qualunque casa l' abitasse. II qual modo 
di vivere faceva manco desiderabili lo riechsKze. Questo sì 
vede manifesto; perchè essendo Minuzio consolo assediato 
con lo esercito suo dagli Equi, sì empiè di paura Roma, 
che quello esercito non si penlesse ; tanto che ricorsero a 
creare il Dittatore, ultimo rimedio nelle loro cose afflitte. E 
crearono Lucio Quinzio Cincinnato, il quale allora si trovaTa 
nella sua piccola villa, la quale lavorava di sita mano. La 
qnal cosa con parole aurea ó celebrata da Tito Livio, di- 
cendo: Opera precium est audire, qui omnia prm diifititi 
humeina spem-unt, ncque honori tnagno Locum, neqwe vir- 
tuti putant esse, »isi effuse apuani opes. Aitava Cincia- 
rato la sua piccola villa, la quale non trapassava il termine 
di quattro iugeri, quando da Roma vennero i legati del Se^ 
nato a signìQcsrli la elezione della sua dittatura, ed a tao- 
Bti'arli in quale pericolo si trovava la romana Repubblica. 
Egli, presa la sua toga, venuto in Roma e ragunato un 
esercito, n'andò a liberar Minuzìo; ed avendo rotti e Bpò^ 
gliati i nimici, e liberato quello, non volle che resoreito as^ 
sediate fusse partecipe della preda, dicendogli queste parole: 
lo non voglio che tu partecipi della preda dì coloro del 
quali tu sei stato per essere preda; — e privò Minuzia t)«l 
consolui^, e fecelo Legato dicendogli: Starai tanto in questo 
grado, che tu impuri a sapere essere Consolo, Aveva t&tìtr 
suo Maestro de' cavalli Lucio Tarquinio, il quale per la po- 
vertà miUtava a piede. Notasi, come è detto, 1' onore oherf 
faceva in Roma alla povertà; e come ad uno uomo bum^ 
e valente, quale era Cincinnato, quattro iugeri di ttìrra.DM 
stavano a nutrirlo. La quale povertà si vede come era Sft* 
cera nei tempi di Marco Regolo; perchè sendo in AflMlift 
con gli esercilJ, domandò licenzia al Senato per poter lìlir^ 
tiare a custodire la sua villa, la quale gli era guasta ibd 
suoi lavoratori. Dove si vede due cose notabilissime : l'UnAl 
la povertà, e come vi stavano dentro contenti, e come 1^_ 
Stava a quelli cittadini trarre della, guerra onore, e TniU^ 



telavano al pubblico. Perche, s'egli avessero pensato. 

ferìcchlre (Iella guorra, gli sarebbe (lato poca briga che 

Ibi campi fusaioo stati guasti. L" altra è, considerare la 

bfosità dell' animo di quelli cittadini, ì quali preposti ad 

i estìrcìtoi saliva la grandezza dell'animo loro sopra ogni 

noipe ; non stimavano i re, non le repubbliche , non gli 

jottiva nò spaventava cosa alcuna ; e tornati dipoi pri- 

1, diventavano parchi, amili, curatori delle piccole faeultà 

I, ubbidienti ai magistrati, reverenti alli loro maggiori; 

'Mté pare impossibile che uno medesimo animo patisca 

ita mutazione. Durò questa povertà ancora insino ai tempi 

Rpaulo Emilio, che ftirono quasi gli ultimi felici tempi di 

^ta Repubblica, dove un cittadino che col trionfo suo ar- 

Khl Roma, nondimeno mantenne povero sé. E cotanto si 

"lava ancora la povertà, che Paulo noli' onorare chi a" era 

tato bene nella guerra, donò a un suo genero una tazza 

Bplsnto, il quale fu il primo ariento che fusse nella sua 

na. E potrebbesi con un lungo .parlare moeti'are quanti 

giiori ftuiti produca la povertà che la ricchezza, e come 

— i ba onorato le città, le provincie, le sètte ; e 1' altra 

^ rovinate; se questa materia non fosse stata molle volto 

!l altri uomini celebrata. 



Nacque nella città d'Ardea intra i patrizi e i plebei una 
seilizlone per cagione d' un parentado, dove avendosi a ma- 
ritare una femmina erede, la domandarono parimente un 
Elebeo Oli un nobile; e non avendo quella padre, i tutori 
1 Volevano congiugnere al plebeo, la madre al nobile: di 
che nacque tanto tumulto, che si venne all'armi; dove tutta 
la Nobiltà s'armò in favore del nobile, e tutta la plebe in 
livore del plebeo. Talchò essendo superata la Plebe, a' usci 
(l'Ardoa, e mandò ai Volaci per aiuto: i Nobili mandarono 
a Roma. Furono prima i Volsci, e giunti intorno ad Ardea, 
s'accamparono. Sopra vveanero i Romani, e rincliiuaono i 
Volse! infra la terra e loro; tanto che gli costrlnsono, e»- 
8ea<Jo stretti dalla fame, a darsi a discrezione. Ed entrati! 
Romani in Ardea, e morti tutti ì capi della sedizione, oompo- 
sono le cose di quella città. Sono in questo testo più cose da no- 
lare. Prima si vede come le donne sono state cagioni di molta 
rovine, ed hanno tatti gran danni a quelli che govemaoa 
Dna citta, ed hanno causato di molta divisioni In quella: e, 
come si veduto in questa nostra istoria, l' eccesso fatto 
contra a Lucrezia tolse lo stato ai Tarquìni ; queir altro fatto 
coDtra a Virginia privò i Dieci dell' autorità loro. Ed Ari- 
stotile intra le prime cose cUe mette della rovina dei tiraiiui, 
È l'avere ingiuriato altrui per conto di donno, o con stU; 
~":ar]e, o con violarle, o corrompere i matrimoni; come di 
"Mta parte, nel capitolo dove noi trattammo delle congiure, 




DEI DISCORSI 

largamente si parlò. Dico aduaqns, «oina i princìpi assolati 

ed i governatori delle repubblielio non hanno a tenere pow 
cónto Ai questa parte; ma debbono considerare i disorilIoL 
che per tale accidente possano nascere, e rimedini'Vi in 
tempo che il rimedio non ^a con danno e vituperio flello 
etato loro o della loro repubblica: coma interrcune agli Ai^ 
deati, i quali per avero lasciato crescere quella gara inUa 
I loro cittadini, si condussono a dividersi infra loro ; e vo- 
lendo riunirsi, ebbono a mandare por soccorsi osterni; il 
che è un gran principio d' una propinqua servitù. 

Caf. XSIV. — Che ii debbe por ments alle opere de'cit~ 
iaAini, perchè molte volte sotto un' opera pia ai nasconde 
un principio di tirannide. 

Essendo la cittft di Roma aggravata dalla fame, s non 
bastando le provvisioni pubblioLe a cessarla, prese animo 
lino Spurio Melio, essendo assai ricco secondo quelli tempi, 
di far provvisione dì frumento privatamente, e pascerne 
con suo grado la Plebe. Per la qual cosa egli ebbe tanto 
Qoncorso di popolo in suo favore, che'l Senato pensando al- 
l' inconveniente che di quella sua liberalità poteva uasoer^ 
per opprimerla avanti cbe la pigliasse più forze, gli creò 
un dittatore addosso, e fecelo morire. Qui è da notare, corner 
molte volte l'opere che pMono pie e da non le potere ra- 

fionevolmente dannare, aiventano crudeli, e per una repub- 
lica sono pericolosissime, quando non siano a buon'om 
corrette. E per discorrei'e questa cosa più particolarmente, 
dico che una repubblica senza cittadini riputali non pud 
stare, né può governarsi in alcun modo bene. Dall'altra 
canto, la riputazione de' cittadini è cagione della tirannìda 
dello repubbliche. B volendo regolare questa cosa, bisogna 
talmeale ordinarsi, che i cittadini sieno riputati di riputa- 
zione che giovi, e non nuoca. alla città od alla liberty dt 
quella. E perù si debbe esaminare i modi con i quali ei pi- 
gliano riputazione; che sono in effetto due: o pubblici tì 
privati. I modi pubblici sono, quando uno consigliando bene, 
e operanda meglio in benefizio comune, acquista riputaaione. 
A q^uesto onore si debbe aprire la via ai cittadini, e pro- 
porre premi ed ai consigli od all'opere, talché se n'abbino 
ad onorare e satisfare. E quando queste riputazioni prese 
por queste vie, siano schiette e semplici, non earanno m^d 
pericoloso: ma quando le sono prese per vie private, chfi 4 
l'aUro modo preallogato, sono pericolosissime ed In tatto 
nocive. Le vie private sono, feoendo beoeflzio a qn^to «I B" 
quell'altro privato, con prestargli danari, maritargj] 'la 
figliuole, difendendolo dai magistrati, o facendogli simlUpct' 
vati fìivori, i quali si fanno gli uomini partigiani, e danno 
animo a chi è cosi fevorito di poter corrompere il pubbUoOf 
eforzar le leggi. Debbo pertanto, una repubblica bens or- 
dinata aprire le vie, come è detto, a chi cerca favori per 
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^pubbliche, e chiuderle a, chi lì cerca per yie private 

fi fii Tede che fece Roma, perché in premio di chi ope- 

j, l>ene per il pubblico, ordiuù ì ti'ioiifl, e tutti gh altri 

K che la dava ai suoi cittadini ; ed iu danno di chi sotto 

I colori per vie private cercava di farsi grande, ordinò 

lisuEe ; e quando queste non bastassero, per essere aoce- 

p'ù popolo da una spezie dì falso bene, ordinò il Dittatore, 

raala con il braccio regio facesse tornare dentro al segno 

»na fljsaa uscito, come la fece ^er ponir Spurio Melio. 

Eana ohe di queste cose si lasci impunita, è atta a rovi- 

» una repubblica; perchè difflcilmente con quello esBem- 

ià riduce dipoi in la vera via. 



1 si dolghìao ì principi d' alcuno peccato che faccino 

poli ch'egli abbiano in governo; perchó tali peccati 

tiene che naschino o per sua negligenza, o per esser lui 

Hphiiito dì simili errori. E chi discorrerà ì popoli che 

'BOBtrì tempi sono stati tenuti pieni dì ruberie e di Rimili 

ìatì, vedrà che sarà, al tutto mito da quelli che gli go- 

javano, che erano di simile natura. La Romagna, innanzi 

lìn quella fossero spenti da papa Alessandro "VI quelli 

^rl che la comandavano, era uno essempto il' osai scel- 

uiBstma vita, perchè quivi si vedeva per ogni leggiere 

Ijpne seguire occisioni e rapine grandissime. 11 che na- 

~it dalia tristizia di quei principi ; non dalla natura trista 

1 uomini, come loro dicevano. Perchè sendo quelli prin- 

Doveri, e volendo vivere da ricchi, erano forzati vol- 

f a molte rapine, e quelle per vari modi usare. Ed intra 

jiTs disoneste vie che e* tenevano, facevano leggi, e proibi- 

3 slcuna azione; dipoi erano i primi che davano cagione 

K Inosservanza d' esse, uà mai punivano gli inosservanti, 

lOn, poi quando vedevano esser incorsi assai in simile 

Jtudizio; ed allora si voltavano alla punizione, non per 

Tàella legge fatta, ma per cupidità di riscuoter la pena. 

Sle nascevano molti inconvenienti, e sopra tutto questo; 

Li popoli si impoverivano, e non si correggevano ; e 

1 che erano impoveriti, e' ingegnavano cantra ai meno 

iti di loro prevalersi. Donde surgevano tutti questi mali 

fai sopra sì dicono, de' quali era cagione il principe. E 

KiqiMStù sia vero, lo mostra Tito Livio quando eì narra 

"Urtando i Legati romani il dono della preda dei Veientl 

-JNjIIine, furono presi dai corsari di Lipari in Sicilia, e 

Jottt in quella terra : ed inteso Tlmasìteo loro principe 

tdona era questo, dove egli andava e chi lo mandava, si 

", quantunque nato a Lipari, come uomo romano, e 

jò al popolo quanto era impio occupare simil donoj 

D ohe, con il consenso dell' universale, ne lasciò andare 

iati con tutte le cosa loro. E le parole dello {storica 



' couUrmazioae di questa sentonza, dico: 



r Cap. XSVI. — Ad un cittadino che voglia nella sita re- 
pubblica far di sua autorità alcuna opera buona, è. 
necessario prima spegnere t'invidia: e come, venendo 
il nimico, s'ha a ordinare la difesa d'una città. 

Intesdenilo il Senato romano come la Tosi^nna tutta 

aTeva fatto nuovo dalelto per venire a' danni di llama; < 

1 come i Latini e gli Emici, stati per Io addietro amici de 

' Popolo romano, s' erano accostati coi Volaci, perpetui nimic: 

di Roma; giudicò questa guerra dovere esser pericolosa. £ 

ti'ovandosi Camraillo tribuno di poteste coasolare, pen^ù che 

si potesse l'are aenza creare il Dittatore, quando gli altri 

Tribuni suoi colleglli volessino cedergli la somma dello 

iniperio. Il che detti Tribuni fecero volontariamente: Nec 

quicquam (dice Tito Livio) de majestate sua detraclum 

1 credebant, qaod molestati ejus concessissent. Onde Cam- 

r millo, presa a parole questa ubbidienza, comandò che si seri- 

t vessino tre eserciti. Del primo volse esser capo lui, per ire 

I centra i Toscani. Del secondo fece capo Quinto Servilio, il 

1 quale volle stesse propinquo a Roma, per ostare ai Latini 

1 ed agli Ernici, sa si movessino. Al terzo esercito prepose 

i Lucio Quinzio, il quale < scrisse per tenere guardata la città^ 

I difese ie porte e la curia, in ogni caso che nascesse. 0]tn 

I a questo ordinò che Orazio, uno de' suoi colleghì, prorT^' 

I desse l'arme, ed il frumento, e l'altre cose che richieggono 

E ì tempi della guerra. Propoa* Cornelio, ancora suo eallega,. 

[ al Senato ed al pubblico consiglio, acciocché potesse oonsi- 

I gliare le azioni che giornahnonte s'avevano a fere ed i 

I guire. In questo modo furono quelli Tribuni, in quelli ten .... 

r per la salute della patria disposti a comandare e ad abbt- 

( dire. Notasi per questo testo, quello che faccia uno uomo 

'uono 8 savio, e di quanto bene sia cacone, e quanto atUe 

ei possi fui'e alla sua patria, quando, me(!iante la sua bontìt' 

e virtù, egli ha spenta l'invidia; la quale É molte volta dt.- 

gione che gli uomini non possono operar hene, non permeb- 

lendo detta invidia che gli abbino quella autorità la quals 

I £ necessaria avere nello cose d' importanza. Spegnesi questa 

[ invidia in duoi modi: o per qualche accidente forte e dìfllr 

r Cile, dove ciascuno veggenrtosi perire, posposta ogni ambt- 

' Zione, corre volontariamente ad ubbidire a colui ciie creda 

che con la sua virtù lo possa liberare: coma intervenir a 

CammiUo; il quale avendo dato di so tanti saggi d'uomo 

' Cioè, il quEile esercito. 



^ ialmn, ed essendo stato tre volto Dittatore, ._ 
ggSo sInmÌDÌstrato sempre quel grado ad ucile pubblico, 
Job a propria utilità, aveva fotto che gli uomini noa t&* 
Pymo della grandezza sua; e per esser tanto gramlo e 
1 riputato, non stimavano cosa vergognosa essere iiife- 
ì a lui. E pei-ù dice Tito Livio saviamente quelle pa- 
: Nec quicqtiam ec. la un altro modo si spegne l'invidia 
ido o per violenza o per ordine naturale muoiono coloro 
i sono stati tuoi concorrenti nel venire a qualche riputa- 
ne ed a qualche grandezza; i guali veggendoti riputato 
p di loro, è impossibile che mai acquieschino, e stiano pa- 
ptì. E quando sono uomini che siano usi a vivere in una 
ttft corrotta, dove la educazione non abbia fetto in loro 
inna bontà, è impossibile che per accidente alcuno mai si 
ìoMiio; e per ottenere la voglia loro, e satisiìire alla loro 
"reraìtà d'animo, sarebbero contenti vedere la rovina 
i loro patria. A vincer questa invidia non ci è altro 
idip che la morte di coloro che l'hanno; e quando la for- 
% è tanto propizia a quell'uomo virtuoso, che si muoiano 
Lnariamente, diventa senza scandalo glorioso, quando 
« ofltaeolo e senza offesa ei pu6 mostrare la sua virtù; 
hquando ei non abbi questa ventura, gli conviene pensare 
■^ ogni via tùrsegli dinanzi; e prima che ei facci cosa al- 
"' eli bisogna tenere modi oh'ei vinca questa difficultà. 
Tsgge la Bibbia sensatamente, vedrà Moìsè essere stato 
.rato, a. volere che le sue leggi e gii suoi ordini andas- 
1 innanzi, ad ammazzare infiniti uomini, i quali, non mossi 
RlCro che da Invidia, si opponevano a'disegnl suoi. Que- 
"BcesHità conosceva benissimo frate Girolamo Savonarola; 
,. wavala ancora Pietro Soderini, gonfaloniere di Firenze. 
ino non potette vincerla, per non avere autorità a po- 
JO ftire (che fu il frate), e per non essere inteso bene da 
pio die lo seguitavano, che ne arebhono avuto autoritCt. 
"meno per lui non rimase, e le sue prediche sono piene 
B dei savi del mondo, e di invettive contro a loro; 
chiamava cosi questi invidi, e quelli che si oppone- 
D agli ordini suoi. Quell'altro credeva col tempo, conia 
"i, con la fortuna sua, con benoflcarue alcuno, spegner 
A invidia; vedendosi d'assai fresca età, e con tanti nuovi 
•ì che gli arrecava il modo del suo procedere, che credeva 
)r superare quelli tanti che per invidia se gli opponevano, 
B alcuno scandalo, violenza e tumulto: e non sapeva 
^I tempo non si può aspettare, la bontà non basta, la 
na varia, e la maligniti! non trova dono che la plachi. 
,.9 ette l'uno e l'altro di questi due rovinarono, e laro- 
d'iora fa causata da non aver saputo o potuto vìncere 
„,lta invidia. L'altro notabile è l'ordine che Cammillo detl« 
mtro e fUori per la salute di Roma. E veramente, non 
_jaza cagione gli istorici buoni, com'è questo nostro, met- 
Lono partJcotarmen[« e distintamente certi casi, acciocché i 
" >steri imparino corno gli abbino in simili accidenti a dì' 
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feniIarsL E iJebbesi in questo tosto notare, ohe non *'lì^;^^ 
perìcoloEa aù la più inutile difese, ciie quella ohe sì & 4U: 
maltuarlamente e Bsnza online. B questo si mostra per quelli 
terzo esercito che Cammillo foca scrivere per lasciarlo ii 
Roma a guardia della cittA: perchè molti arebbono giudicato 
e giudicherebbono questa parte superliua, sendo quel popolo 
per l'ordinario armato e bollicoso; e per questo, che sou g' 
bisognasse di scrirorlo altrimente, ma bastasse farlo armai 
quando il bisogno venisse. Ma Catninillo, e qualunque tii&eé 
savio come era esso, la giudica altrimenti; porcbè non per- 

. inette inai che una moltitudine pigli l'arme, se non eoa corba 
ordine e certo modo, E perà, in su questo essempio, nno e"" 
sia preposto a guardia d' una cìttfi, debbe Aiggìre come u 
scoglio ilfare armare gli uomini tumultuosamente; ma debba 
prima avere scritti e scelti quelli che voglia s' armino, chi 
gli abbino a ubbiilire, dove a convenire, dove andare; ed a 
quelli ohe non sono scritti, comandare che stiano ciascuno 

< allo caso suo a guardia di quelle, Coloro che terranno qne* 
sto ordine in una citta assaltata, facilmente sì potraono di- 
fendere: chi farà altrimenti, non imiterà Cammillo, e non 
si difenderà. 

Gap. XXVII. — £e repubbliche forti e gli 
ritengono in ogni fortuna il medesimo 
medesima dignità. 

Intra l'altre magniflche cose che il nostro istoiìoo fa i 
fare a CammiJIo, per mostrare come debbe esser fatto tu 
uomo eccellente, gii mette in bocca queste parole: Km mih 
dictatura awimps fecit, neo eaAlium ademit. Per le qnal 
parole si vede, come gli uomini grandi sono sempre in ogn 
ibrtuaa quelli medesimi: e se la vai'ìa, ora eoa esaltargli 
ora con opprimergli, quelli non variano, ma tengono eeiij 

£re r animo fermo, ed in tal modo congiunto con il moffi 
si vivere loro, che facilmente si conosce per ciascuno, , 
fortuna non aver poti.-nza sopra di loro. Altrimenti Si gì. 
vernano gli uomini deboli; perchè invaniscono ed inebriaaf 
nella buona fortuna, attribuendo tutto il bene che gli hanni 
a quella virtù che non conoljbero mai. D' onde nasce ohe ff" 
ventano insopportabili ed odiosi a tutti coloro che gli hauti 
intorno. Da che poi dipende la subita variazione della sorte 
la quale come veggono in viso, caggiono subito nell'altro di 
l'etto, e diventano vili ed abietti. Di qui nasce che i priQCdD 
cosi fatti pensano nella avversità piti a fuggirsi che a dUìm 
lìersi, come quelli che per aver male usata la buona fbrtlin& 
sono ad ogni difesa impreparati. Questa virtù, e questo T| 
zio, eh' io dico trovarsi in uno uomo solo, si trova anoon 
in una repubbUca : ed in essempio ci sono i Romani, 0(1 1 V 
nìziani. Quelli primi, nessuna cattiva sorte gli fece Tat^ & 
venire abiottì, n& nessuna buona fortuna gli fece mai essen 
tosoleuU; oome ai vidde manifestamente dopo la rotta c&a 
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\ B Canne, e dopo la vittoria eli' egli obbono cott- 
,. locoj perché per quella rotta, ancora cLo gravls- 
f esser atata la terza, noe inTiliroiio mai; e roau- 
ì fìiori seerciti; non volleno riscattare i loro prigioni 
i gli ordini loro ; non mandarono ad Annibale o a Car- 
i a cMedore pace: ma, lasciate stare tutte queste cose 
e indietro, pensarono sempro alla guerra; armando per 
Ha A' uomini, i Toeelii ed i servi loro. La qual cosa co- 
^tuta da Annone cartaginese, come di sopra si disse, mo- 
% a qoel Senato quanto poco conto s'aveva a tenere deila 
ÌB dì Canne. E cosi si vidde come i tempi difflciii non gli 
j^LtlTono, ne gli renderono amilL Dall' altra parte, i tempi 
Kpeii non gli fecero insolenti: perchè mandando An- 
.J oratori a Scipione a chiedere accordo, avanti che fljs- 
Jt venuti alla giornata, e eh' egli avesse perduto, Scipione 
Kdetta certe condizioni della pace; quali erano che sì ri- 
B dentro alla Sìria, ed il resto lasciasBS nello arbitrio 
'tnani. Il quale accordo ricusando Antioco, e venendo 
Jfcgiornata, e perdendola, rimanda ambaaciadori a Scipione, 
Hoominissione che pigliassero tutte quelle condizioni erano 
3 loro dal vincitore : ai quali non propose altri patti che 
jli b" avesse ollerti innanzi che vincesse; soggiungendo 
^te parole: Quod Romani, si vincuniur.nanminiiuntur 
"" iia^neo si vincunt, insolesoere solent. Al contrario ap- 
) ai questo s'è veduto Tare ai Viniziani: i quali nella 
fc fortuna, parendo loro aversela guadagnata con quella 
Cbfi non avevano, erano venuti a tanta insolenza, che 
tafano il re di Francia figliuolo di San Marco; non sti- 
ma Ut Chiesa: non capivano in modo alcuno in Italia; e 
. assi presupposto nell' animo d' aver a fare una monar- 
A aioiìle alla romana. Dipoi, come la buona sorte ^li ab- 
bonò, e oh' egli ebbero una mezza rotta a Vaila dal re di 
tnt^ perderono non solamente tutto lo stato loro per ri- 
"~-ie, ma buona parte na dettero ed a! papa ed al re di 
_^ i per viltà ed abiezione d' animo; ed intanto invilirono 
b mandarono ambasciadori allo imperadore a farsi trìbu- 
At scrissono al papa lettere piene di viltà, e di som- 
none per muoverlo a compassione. Alla quale ioTelìcità 
'yannero in quattro giorni, e dopo una mezza rotta: per- 
Jb* avendo combattuto il loro esercito, net ritirarsi venne 
Siloiiibattere ed essere oppresso circa la motft; in modo che 
Stano da' provveditori ohe si salvò, arrivi a Verona con più 
V Tenticuiquemiia soldati, inti'a pie e cavallo. Talraonte- 
"i, Se a Vinegia e negli ordini loro fusse stata alcuna qua- 
_i di virtù, facilmente si potevano rifiire, a dimostrare di 
lavo il viso alla fortuna ed essere a tempo o a vincere, o 
jperd^rs più gloriosamente, o ad avere accordo più ono- 
jTole. Ma la viltà dell' animo loro, causata dalla qualità 
W'ìoto ordini non buoni nolle coso della guerra, ^li reco ad 
tin tratto perdere Io stato e l'animo. E sempre interverrà 
eosl a qualunque si governi come loro. Perché questo dlven- 
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taro insolcate nella buona fortuna uil aLlalto nella caltlTn, 
nasce dal modo de! proceder tuo, e dalla educazione nella 
quale tu sei nudrito: la quale quando è debolo e vana, ti 
rende sicuile a sé ; quaado è stala altrimenti, ti rende an- 
cora d'un' altra sorte; e facendoti migliore conoscitoFe d^l 
raoudo, ti fa meno raUegrare del bene, e meno rattristard 
del male. E quello ohe si dice d' un sulo, si dice di molli 
ctio vivono in una repubblica medesima; i quali si f^nno dì 
quella perfezione, che ha il modo del vivere di quella. T 
bianche altra volta si sia detto, come il fonilameuto di tutl 
gli stati è la buona milizia: e come dove non è questa, no . 
possono essere nò leggi buone nà alcuna altra cosa buona; 
non mi pare superfluo replicarlo: perchè ad ogni punto nal 
leggere questa istoria si vede apparire questa necessità; 
VDde come la milizia non puote essere buona, se la iwu □ 
esercitata; e come la non si può esercitare, se la non à eom.- 
posta di tuoi sudditi. Perchè sempre non si sta in guori^a, ai 
si puù starvi; perù conviene poterla esercitare a tempo di 
pace: e con altri clie con sudditi non si può f^re questo eser- 
cìzio, rispetto alla spesa. Era Cammillo andato come di sopra, 
dicemmo, con 1' esercito eontra ai Toscani; ed avendo i 8U0Ì 
soldati veduto la grandezza dello esercito dei nimiei, s'erano 
tutti sbigottiti, parendo loro essere tanto inferiori da non' 
poter sostenere l'impeto di quelli. E pervenendo quesu 
mala disposizione del campo agli orecciii di Cammillo, si 
mostrò fuora, ed andando parlando per il campo a questi' 
ed a quelli soldati, trasse loro del capo quella oppinione| 
e nell'ultimo senza ordinare altrimenti il campo, disse : Otioa 
ùuisque didicit, aut consuenit, faciet. E clii considerM* 
bene questo termine, e le parole disse loro, per inanimarli 
a ire contro ai nimici, considererà come e' non si poteva uè 
dìi'e né far fare alcuna di quelle cose ad uno esercito cIm' 
prima non frisse etato ordinato ed esercitato ed in pace ed 
in guerra. Perchè di qnelli soldati che non hanno imparato 
a far cosa alcuna, non puù un capitano fidarsi, e crederà 
ohe faccino alcuna cosa clie stia bene; e se gli comanilasaa, 
un nuovo Annibale, vi rovinerebLie sotto. Perché, non f 
tendo un capitano essere mentre si fa la giornata in og— 
parte, se non ha prima in ogni parte ordinato di potov 
avere uomini che abbino lo spirito ano. e bene gli ordittt 
ed i modi del procedere suo, conviene ai necessità che &, 
rovini. Se, aduwiue, una citta sarà armata ed ordinata cosale 
liomai e che ogni di lù suoi cittadini, ed in partlcolatd sii 
in pubblico, tocchi a fere ispericnza e della virtù loro, I 
della potenza della fortuna; interverrà sempre che in t '" 
condizione di tempo e' siano del medesimo animo, e u 
terranno la medesima loro degnltà; ma quando e' siano ^- 
sarmati, e che si appoggeranno solo alti impeti della fortuna^ 
e non alla propria virtù, varieranno col variare di qiieUiL 
e daranno sempre di loro ijuello essempio clie hanno data ] 
Vìnizìani. 



^. Sendosi ribellate dal Popolo romano Circei e Votìtre, 
f sue colonie, sotto speranza d'esser difese dai Latiiu; 
lr«8SeniÌo dipriì vinti i Latini, e mancando di quelle alie- 
ne, consigliavano assai cittadini che si dovesse mandaro 
toma oratori a raccomandarsi al Senato: il qual partilo 
[^turbato da coloro che erano stati autori della ribellione, 
taali temevano che tutta la pena non si voltasse sopra 
toste loro. E per tòr via ogni ragionamento di pace, in- 
brono la moltiCudine ad armarsi, ed a correr sopra i con- 
^ romani. E veramente, quando alcuno vuole o che uno 
70I0 o un prihcips levi al tutto 1' animo da un accordo, 
1 d è altro modo più vero nò più stabile, che fergli 

re qualche grave scelleratezza contra a colui con il quale 

I "ia non vuoi che l'accordo si faccia : perchè sempre lo terrà 
rtiscosto fluella paura di quella pena che a lui parrà per lo 
errore còmmesBO aver meritata. Dopo la prima guerra che 
i Cartaginesi ebbono coi Romani, quelli soldati che dai Car- 
taginesi erano stati adoperati in quella guerra in Sicilia ed 
in Sardigna, fatta che fu la pace, se ne andarono in Affrica; 
doro non essendo satisfatti del loro stipendio, mossono le 
armi contra ai Cartaginesi; e fatti di loro due capì, Mata 
e Spendio, occuparono molte terre ai Cartaginesi, e molle 
ne saccheggiarono. I Cartaginesi, per tentare prima ogni al- 
tra via che la zutTa, mandarono a quelli ambasciadore 
Asdrubale loro cittadino, il quale pensavano avesse alcuna 
autorità con quelli, essendo stato per lo addietro lor capi- 
tano. E arrivato costui, e volendo Spendio e Mata obbligare 
talli quelli soldati a non speraro d" aver mai più pace coi 
Cartaginesi, e per questo oDblìgarlì alla guerra ; persuasono 
loro, eh' egli era meglio ammazzare costui, con tutti i citr 
-topini cartaginesi, quali erano appresso loro prigioni. Donde, 
Don solamente gli ammazzarono, ma con mille supplìzi in 
prima gli straziarono; aggiungendo a questa scelleratexm 
uno eduto, che tutti i Cartaginesi che per lo avvenire Si 
pìgliassìno, si dovessìno in simì] modo occidere. La qual lils- 
Qborazìone ed esecuiiione fece quello esercito crudele eil , 
twtinato centra ai Cartaginesi. 

Cap. XXIX. — myU 6 necessario, a voler vincere una ffior- 
natii, fare V esercìlQ oanfidenie ed trt/Va loro, e con ii 
capii fi no. 

\ v,,i.nvn nha uno esercito vinca una giornata, ò neoes- 

confldentu, in modo che creda dovere in ogni 

:■'■. Lo coso che lo fanno confidente sono; che sia 

'idinato bfine; conosehinai l'uno l'altro. Nò pu6 

"j^^^^i^iU confidenza o quoslo or^liuo, so non in quelli 



Bollirti che soao nati e vissuti insieme. Conviene che '1 ci 
pìtuuo sia stimato, di qualità che uoiilldino nella prudent^ 
BUa: e sempre confideranao, quandi) Io vegghino ordinati 
Botlecito eiT animoso, e die tenga bene e con riputazione 1 
maestà del grado suo : e sempre la manterrà, quaoiio e 

E unisca degli errori, e non gli affatichi invano; osservi loi 
) promesse; mostri facile la via del vincere; quelle cot 
che discosto potessino mostrare ì pencoli, le nascoodat ! 
alleggerisca. Le ^uali cose osservate bene, sono cagione grane 
che l'esercito coufida, e confidando vince. Usavano i Romai 
di f^ pigliare agli eserciti loro questa confidenza per v! 
di religione; donde nasceva, che con gli augurii ed auepìz 
creavano i Consoli, facevano il deletto, partivano con 
eserciti, e venivano alla pomata: e senza aver fatto ft' 
dì queste cose, non mai arebbe un buon 'capitano e i 
tentata alcuna fazione, giudicando d' averla potuta perdei 
facilmente, se 1 suoi soldati non avessero prima inteso g 
dii essere dalla parte loro. E quando alcuno Consola, oa 
tro loro capitano, avesse combattuto contra agli auspizi 
l'apebbero punito; come e' punirono Claudio Puldro. EMI 
che questa parte in tutte l' istorie romane si conosca, noi 
dimeno si pruova più certo per le parole che Livio ui 
nella bocca di Appio Claudio; il quale, dolendosi co] popol 
della insolenza de' Tribuni della plebe, e mostrando che mg 
diantì quelli, gli auspizii e l'altre cose pertinenti alla rei 
gione si corrompevano, dice cosi: Eluàant nunc licst rei 
gionem. Quid enim interest, si pulii non pascentur, si e 
caved tardiìis eaÀerìnt, si occinuerit aois? Parva sui 
hasc; sed parva ista non contemnendo, majores nostr 
mtusimam hanc ICempvblicain fecerunt. Perchè in g^ues' 
cose pìccole è quella Torsa dì tenere uniti e confidenti l so 
dati: la qual cosa è prima cagione d'ogni vittoria, nond 
manco, conviene in queste cose sìa accompagnata la Tirtt 
altrimenti, le non vagliono. I Prenestini, avendo contra I 
Romani fuori il loro esercito, se n'andarono ad alloggiai 
in sul fiume d'Alila, luogo dove i Eomanl furono Vinti di 
Franciosi; il che fecero per metter fiducia nei loro soldat 
e sbigottire i Romani per la fortuna del luogo. E benoli 
questo loro partito fusse probabile, per quelle ragioni ci 
di aopra si sono discorse; nientetlimeno il fine della coi 
mostrò, che la vera virtù non teme ogni m.inimo accidetit 
Il che l'istorico bcnissiuio dice con queste parole, in bOQ^ 
poste de! Dittatore, che parla cosi al suo Maestro de' caTI 
gli: Vides fu, fortuna illos frelos ad AlUam comi"'-' 
at 2u> fretus armis animisque, invade mediaci i 
Perchò una vera virtù, un ordine buono, una sicurtà l 
da tante Vittorio, non si può con cose di poco mommi 
Bpegnere; né una cosa vana fa lor paura, ne un disordiil 
gli offende: come si vede certo, che ossendo due Mani 
consoli cantra ai Volaci, per aver mandato temerariament 
pai-tù del campo a predare, ne segui chu in un tempo 
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erano iti, e qnelli clie erano rimasti, si trovarono- 

^diati; dal qualo pericolo non la prudenza dei Consoli, 

a virtù de' propri soldati gli liberò. Dove Tito Livio 

queste parole: Mlitum, etiam si/te rectore, staliUis 

ì tutata est. Non voglio lasciaro indietro un termine 

da Fabio, sondo entrato di nuovo con l' esercito in To- 

, per farlo confidente; giudicando quella tal fidanza 

più necessaria per averlo condotto in paese nuovo, e 

ntra a nimicì nuovi: che, parlando avanti la zuffa ai 

lUatl, e detto cb'ebbe molte ragioni, mediante le quali GÌ 

ivano sperare la vittoria, di^e che potrebbe ancora loro 

certe cose buone, e dove ei veiirebbono la vittoria 

sa non fosse pericoloso il manifestarle. Il qual modo 

fu saviamente usato, cosi inerita d'essere imitato. 

XXX, — Quale fama o voce o oppinione fa che il 
' j>opolo Comincia a faoorire un cittadino : e se ci di- 
stribwiace i magistrati con maggior prudenza che un 
principe. 

Altra volta parlammo come Tito Manlio, che fu poi dotta 

"briiuato, salvò Lucio Manlio suo padre da una accusa che 

i aveva fetbi Marco Pomponio tribuno della plebe. E ben- 

il modo del salvarlo fusse alquanto violento ed ìstraor- 

irio, nondimeno quella filiale pietà verso del padre fa 

'< grata all'universale, che non solamente non no fU 

,_80, ma avendosi a fóre i Tribuni delle legioni, fìi llatfo 

.} Manlio nel secondo luogo. Per il quale successo, creilo 

! sia bene considerare il modo che tiene il popolo a ^u- 

.lare gli uomini nelle distribuzioni sue; e che per quello 

& vegsiamo, se egli è vero quanto di sopra si conchiuss, 

^ '1 popolo sia migliore distributore che un principe. Dico, 

ine, come il popolo nel suo distribuire va dietro a 

3 che sì dice a' uno per pubbUca voce o fama, quando 

jne opere note non Io conosce altrimenti; o per ppo- 

ione oppinione clie s'ha di luì. Lo quali due cose sono 

late dai padri di quelli tali, cbe per esser stati grandi 

jni e valenti nello città, ai crede che i figliuoli debbino 

p eimili a loro, infine a tanto che por l' opere di quelli 

b' intende il contrario ; o la è causata dai modi ohe Uene 

lo di chi si parla. I modi migliori ebe si possono tenere, 

ìàVe ra compagnia d' uomini gravi, di buoni costumi, e 

" Vi da ciascuno. E perchè nessuno indizio si può 

lore d' un uomo, che le compagnie con quali egli 

Kmente uno che usa con compagnia onesia, acqui- 

^me, perchè è impossibile che nonanbia qualche 

e con quella. veramente s'acquista questa pub- 

___ per qualche aaione Istraordinaria e notabile, an- 

e privata, la quale ti sia riuscita onoiAvolmente. K 

3 tro questo cose cbe danno nel principio ►■uona ri- 

ie=su"a 'a dft maggloTO "ite (^«iVs.>!Wiaaa.\ 
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perchè quella prima de' parenti e de' padri è si fttnace,òa 
gli nomini yì vanno a rilento; ed in poco si coQSuma, (]uaa4 
la Yirtù propria di colui chs ha ad essere ^indicato noi 
l'accompagna. La seconda che ti fa conoscere pervia dell 
pratiche tue, è miglior della prima, ma d molto tnfeilor 
alla terza ; perchè, infitto a tanto che non si vede qualche 
segno ohe nasca da te, sta la riputazione tna fondata in su 
r oppinione, la quale é facilissima a cancellarla. Ma quella 
f^rza, essendo principiata e fondata in su l'opere tue, tt dd 
ne! princìpio tanto nome, che bisogna bene che tu operi poi 
molto cose contrarie a questo, volendo annullarla. Debbono, 
adunque, gli uomini che nascono in una repubblica pigliare 

aueslo verso, ed ingegnarsi con qualche operazione istraor- 
inarìa cominciare a rilevarsi. 11 che molti a Roma in gio- 
ventù feciono o con il promulgare una legge che venisse in 
comune utilità; con accusare qualche potente oittadhioì 
come trasgressore delle leggi ; o col fare simili cose nota- 
bili e nuove, di che s'avesse a parlare. Né solament© sono- 
necessarie simili cose per cominciare a darsi riputazione, 
ma sono ancora necessarie per mantenerla ed accrescerla. 
Ed a voler far questo, bisogna rinnovarle ; come per tutto 
*ìt tempo della sua vita fece Tito Manlio: perchè difeso (die 
egli ebbe il padre tanto virtuosamente e straordinariament*, 
e per questa azione presa la prima riputazione sua, dopo 
certi anni combattè con quei Francioso, e morto gli trasse' 
. quella collana d'oro che gli dette il nome di Torquato. Non 
bastù questo, che dipoi, già io età matura, ammazz6 il tigliaolv 
per aver combattuto senza licenza, ancora ch'egli avesse su- 
perato il nimico. Le quali tre azioni allora gli (Jettono più 
nome e per tutti i secoli lo fanno più celebre, che non lo 
fece alcuno trionfo, alcuna vittoria, dì che egli fu ornato 
quanto alcuno altro Romano. E la cagione è perchè in qnelìe 
vittorie Manlio ebbe moltissimi simili ; in queste particolari 
azioni n' ebbe o pochissimi o nessuno. A Scipione maggiore 
non arrecarono tanta gloria tutti i suoi trionfi, quanto gli 
flette r avere, ancora giovinetto, in sui Tesino difeso il pa- 
dre: e l'aver, dopo la rotta dì Canne, animosamente con la' 
epada sguainata fatto giurare più gioveni romani, che ei ne 
abbandonerebbono Italia, come di già intra loro avoveno^d 
liberato: le quali due azioni furono principio alla riputtudd 
~~ ., e gli fecero scala ai trionfi della Spagna e dell' AS!r^»L 

quale oppinione da luì fu ancora accresciuta, quando.^ 

rimanda la figliuola al padre e la moglie al marito in'lBpàr 

gna. Qnesto modo de] procedere non è necessario solamenU, 

a quolli cittadini che vogliono acquistar fama per otGmws 

gli onori nella loro repubblica, ma ò ancora necessario, «E 

principi per mantenersi la riputazione nel principato lor^i 

I perchè nessuna cosa gli fa tanto stimare, quanto dare di ai 

vati esempi con qualche fatto o detto raro, conforme ni beo?. 

' comune, il nualo mostri il signore o magnanimo o liberalft 

' o giusto, e clic sia tale che si riduca come in proverbio intra 



LIBRO TERZO. 

i soggotti. Ma, per tornare donile noi cornine 
rato discorso, dico come il popolo quando ei comincia a. 
JO un grado ad un suo cittadino, fondandosi aopra quello 
I eagionì sopraacritto, non si fonda male; ma quando poi 
' issai essempi de' buoni porlamotiti d" uno lo ftinno più 
I, sì fonda meglio, perchè in tal caso non può essere che 
Mi mai s'inganni. Io parlo solamente dì quelli griidi che 
■ 'danno a^li uomini nel principio, avanti che per ferma 
Bertenza siano conosciuti, o che passano da una a;^ioiio ad 
Paltra dissimile: dove, e quanto alla falsa op;iiiiii)ne, e 
^tsto alla corruzione, sempre fanno minori errori che i 
Incipi. E perché e" può essere che i popoli a' inganncrob- 
' 1 della fÌLma, della oppinione e dello opere d'uno uomo, 
landole maggiori che in verità non sono; il che non in- 
rrerrebbe ad uno principe, perchè gli sarebbe dettai, e 
tebbd avvertito da chi lo consigliasse: perchè ancora i 
'Joll non nìanchiao di questi consigli, ì buoni ordinatori 
*a repubbliche hanno ordinato, che, avendosi a creare i 
, cerni gradi nelle città, dove fusse pericoloso mettervi 
mini insù lliz lenti, e reggendosi la voglia popolare esser 
BÌHtta a creare alcuno che fusso ìnsuffiziente, sia lecito ad, 
' Agni cittadino, e gli sia imputata a gloria, di pubUlcare 
nelle concioni i difetti di quello, acciocché il popolo, non 
mancando della sua conoscenza, possa meglio giudicar* E 
che questo si osasse a Roma, ne rende testimonio la orazione 
ili Fabio Massimo, la quale ei fece al Popolo nella seconda 
guerra punica, quando nella creazione del Consoli i favori 
si volgevano a creare Tito Ottacilio; e giudicandolo Fabio 
insù fGsii ente a govcrnaro in quelli tempi i) consolato, gli 
parlft contra, mostrando la insullìzienza aua; tanto cbe gli 
tolse quel grado, s volse i favori del Popolo a chi più Io 
meritava che lui, Gimiicano, adunque, i popoli nella elezione 
a! magistrati secando quei contrassegni che degli uomini si 
pOESono aver più veri ; e quando ei possono esser consigliati 
come 1 principi, errano meno che l principi : e quel cittadino 
che voglia cominciare ad avere i favori del popolo, debbe 
con qualche ftttto notabile, come fece Tito Manlio, guada- 
gnarseli. 

Cap, XXXI.— Quali pericoli si portino nel farsi copo a 
consirfliareutiacosa; e quanto ella hapìU dello straor- 
dinario, maggiori pericoli vi si corrono- 

Quanto sia cosa pericolosa farsi capo d'una cosa nuova 
ehe appartenga a molti, e quanto siadifllcilo a trattarla ed 
a oonduila; o condotta, a mantenerla, sarebbe troppo lunga 
9 tooppo alta materia a discorrerla: perù riserbandolo a luogo 
più conveniente, parlerò solo di quelli pericoli che portanu Ì 
eiltailini, o quelli ehe consigliano uno principe a farsi capo 
■"una deliberazione grave ed importante, in modo cho lutto 
"insìglio d'essa sia imputato a lui, PcrcU-;,(j,W''>sE.'w.i'v^^^ 



infuna 



r 



LEI DISCORSI 



uomini le coae dal fitte, tutto i) male cho no risulta, e'irapiil* 

all'auinre del coiisìrIìo; e se ne risulla bene, ne è commeo- 
dnto; ma di lang'a il premio noD contrappesa il danno. II prò- 
Eeate Sultan Sali, detto Grati Tui'oo, essendosi pi-eparato 
(secondo cbd ne riferiscono alcuni che vengono de' suoi paesi) 
di fare l'impresa di Soria e <li Egitto, fu confortato ds un suo 
Bascià, quale ei teneva ai confini di Persia, d'andare contra 
al Soli : dal quale consiglio mosso, andò con esercito gros- 
eissimo a quella impresa: ed an'ivatido iu paese larghissiawi. 
dove sono assai deserti e le tliimare rade, e trovandavl 
quelle diificultà the già fecero rovinare molti eserciti ro- 
mani, fu in modo oppressalo da quelle, elle ri perde per 
fame « per peste, ancora clie nulla guerra fusse superiore, 
gran parte delie sue genti; wlcU6 irato contro airautora 
del consiglio, l'ammazza. Leggesi, assai cittadini stati con- 
fortatori d'una impresa, e per avere avuto quella tristo fine. 
eEsere stati mandati in esilia. Fecioneì capi alcuni cittsitìtn 
romani, ctie si lìtcesse in Roma il Consolo plebeo. Occorse 
che il primo cbe usci fuori con gli eserciti, fu rotto; onderà 
quelli consigliatori sarebbe avvenuto liualcne danno, se non 
lussa stata tanto ga^lìaiila quella parte, in onore della q naie 
tale deliberazione era avvenuta. È cosa adunque cerliesima, 
che quelli che consigliano una repubblica, e quegli ohe cott- 
sigtiano un principe, sono posti intra queste angustie, che 
se non consigliano le cose che paiono loro utili, o per la 
eittù o per il principe, senza rispetto, ei mancano dell'uffizio 
loro; se le consigliano, egli entrano nel pericolo della vita 
e dello stato; essendo tutti gii uomini in questo cliìchì, di 
giudicare i buoni e cattivi consigli dal fine. E pensando ìa 
che modo ei potessino fuggire o questa infamia o questo pe- 
ricolo, non ci veggo altra via che pigliar le cose modei'ata- 
Rieiit'?, e non ne prendere alcuna per sua Impresa, dire 
l'oppìnìone sua senza passione, e senza passone con mode- 
stia difenderla: in modo die, se la citta o il prìncipe la 
seguo, elle la segua volontario, e non paia che vi venga 
tirato dalla tua importunità. Quando tu faccia cosi, non 6 
ra^onevole che un prìncipe ed un popolo del tuo coniglio 
tì voglia male, non essendo seguito contro alla voglia di 
molti: perchè quivi si porta pericolo dove molti hanno Con- 
tradetto, i quali poi nello infelice fine concorrono a ferii ro- 
Tìnare:. E se in questo caso si manca di quella gloria cb«BÌ 
acquista nell' esser solo conerà molti a consigliare nns cosa, 
quando ella sortisce buon Sne, ci sono al rincontro due beni: 
il primo, di mancare del pericolo; il secondo, che se tu uòo- 
fdgli una cosa modestamente, e per la contradìzìona il tdtf 
consiglio non sia preso, e per il consiglio d'altrui ne segiùti 

Siualciie rovina, ne risulta a te grandissima gloria. B benché 
a gloria che s'acquista de* mali cbe abbia o la tua cilt& o 
il tuo principe, non sì possa godere, nondimeno à da te- 
nerne qualche conto. Altro consiglio non credo si possa tUre 
■afflJ aomini in questa parta; perchè consigliandogli clieu 
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:. \XU. — La copione perchè i Francioià tono stati e 
t.,.ii, niteora rjiudiaaH itHlf :vffe da principio jrffe cUe 
uomini, e dijioi mf.na che ftinmirte. 

La fftrnntii i3i i]ìipI Franpinsc- che jiTcrmcaTR gnsJanque 



:, liiiil- Liic gli iT^luu ELaim'j EalJL Al 
ia quelli eserciU dove 6 farore e ood 
fìmnciori : i g^nall tuttavia nel comWw 
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Wre maucavauo; parcLÈ non liuacenilo loro col primo '^fi- 
peto vincere, e non essendo sostenuto da una virtù oiilinai 
anello loro fiirore nel quale egli speravano, né avendo Ttioi 
1 quello cosa, in In qtinle oÌ confl^lassino, come qu^lo ei-i 
raffreddo, mancavano. Al coiiWario i Romani, dubiUndo mani 
de! pericoli per gli ordini loro Lueni, non diffidando liells 
■viit'>ria, fermi ed ostinncl combattevano col medesimo anima 
e eolla medesima virtù nel Une clie ne! principio : an^i, agitaf-' 
dairarme, sempre s' accendevano, La terza qualità d'esercii; 
è, (love non è Airure naturale, nò ordine accidentale: conw* 
eono gli eserciti nostri italiani de' nosti'i tempi, i quali SOn« 
al tutto inutili; e se non si abbattono ad uno esei-cito elio 
per qualche accidente si fugga, mai non vinceranno. E sens. 
Kddurne altri essempt, sì vede ciascuno di come eì t&aut 
pruove di non avere alcuna virtù. E perchè con ÌI testi' 
monlo di Tito Livio ciascune Intenda come debbo esser fHtU 
la buona milizia, e come à fatta la rea; io voglio addnrni 
la parole di Papirio Cursore, quando ei voleva panire F&tA<i 
maestro de' cavalli, quando disse: Nerno komìnum, néliió 
JJeoritm verecundiam habeat ; non edicta imperffionunj 
non auipicia obseroe/itvr : si/ie commeatu, oage mùites'ik 
pacalo, in hostico errent; immemores sacramenti, se vii 
oelint exauciorent; infrequenza deseront «igna-, neque « " 
veiùant ad edictwm,^ nec discernant inlerdiu, noalei agi _ 
iniquo loca, jussu, i/ijusm imperatoris pugnent; et nùà 
signa, non ordines seroent: laCrocinii modo, ctxcft et fov 
tuila, prò solemni et sacrata miUtia sit, Puossi por questo 
testo, adunque, facilmente vedere, se la milizia de'nOBti:^ 
tempi è cieca e fortuita, o sacrata e solenne; e quanto \é 
manca ad esser slmile a quella cba si può eliiamar milÌKÌai 
e tiuanlo ella è discosto da essere furiosa ed oiMlinata a ' 
la romana, o furiosa solo come la franciosa. 

Cap. XSXlll. — Se le piacele battaglie innanzi aìla gioì 
nata sono necessarie, e come si debòe fare a conoscer^ 
ìtn nimico nuovo, volendo fuggire quelle. 

E' pare che nelle azioni degli uomini, coma altre voli 
abbiamo discorso, si truovi, oltre all'altre ditBcultft, nel vt 
ler condurre la cosa alla sua pei'fezione, che sempre pn. 
pinquo al bene sìa qualche male, il quale con quel bene si 
fticilmento nasce, che pare impossibila poter mancare del 
l'uno volendo l'altro. E questo si vede in tutte le cose ab 
gli uomini operano, E perù s'acquista il bene eoa difflcull 



se dalla fortuna tu non se'aiuUito in modo, che ella 



opn; 



sua forza vinca questo ordinaria a naturale inconvetuenfi 
Di questo mi ha fatto ricordare la zuSa di Manlio TorqnatE 
e del Francioso, dove Tito Livio dice: Tanti ea dimioatid 
ad universi belli eoentum momenti full, ut QaUoru)^ 
eaercitus, relictis trepide castris, in Tiburlem agrum, moa 
'n Campitniam transierit. Perchè io considero dall' un canto, 



LIBRO TERZO. 239 

Saii buon capitano d.-bbe fuggire al tutto di operare al- 
nna cosa che, essendo di poco monionto, possa fere eatlivì 
Iffetti oel £uo esercito: perchè cominciare una zulTa dorè 
Jen si operino tutte le forze e vi si arrischi tutta la fortuna, 
9 cosa al tutto f«meraria; come io diesi di sopra, quando 
iD dannai il puar-lare de'passi. Dall'altra parte, io considero 
Jotoe i capitani savi, quando ei vengono all'incontro d'un 
^BÒvo nimino, ecbe sia riputato, ei sono necessitati, prima che 
!»eagliino alla giornata, fer provare con leggieri zufl'e ai loro 
%l(lati tali nemici; acciocché cominciandogli a conoscere e" 
maneggiare, perdino quel terrore che la fama e ]a riputa- 
iUone aveva dato loro. E questa parte in un capitano èim- 
"WrtantisBiaia ; perchè ella ha in s6 quasi una necessità che 
i costringa a farla, parendoti andare ad una manifesta 
perdita, senza aver prima fatto con piccole isperienze de- 
porre ai tuoi soldati quello terrore che la riputazione del 
aimioo aveva messo negli animi loro. Fu Valerio Cor- 
vino mandato dai Romani con gli eserciti con tra ai Sanniti, 
nuovi nimiei, e che per Io addietro mai non avevano pro- 
vato l'arme l'uno dell'altro; dove dice Tito Livio, che Va- 
lerio fece fere ai Romani coi Sanniti alcuna legnieri zuffe ; 
Ne eos novum bellum, ne nowws hostis terreret. Nondimeno 
6 pericolo grandissimo, che restando i tuoi soldati in quelle 
battaglie vìnti, la paura e la viltà non cresca loro, e ne con- 
BBgailino contrari effetti ai disegni tuoi; cioè che tu gli sbi- 
gottisca, avendo disegnato d'aKsicurarli; tanto che quesU è 
una di quelle cose che ha il male Bl propinquo al bene, o 
tAnto sono congiunti insieme, che gli è facil cosa prendere 
l'unn credendo pigliar l'altro. Sopra che io dico, che un buon 
capitano debbo osservare con ogni diligenza, che non surga 
alcuna cosa che per alcuno accidente possa tórre l'animo al- 
l'esercito suo. Quello che gli puO tórre l'animo é conili* 
ciare a perdere; e però si debbo guardare dalle zuffe pic- 
cole, e non le permettere se non con grandissimo vantaggio, 
e con certa speranza di vittoria: non debbo fare impresa di 
|;uardar passi, dove non possa tenere tutto l'esercito suo; 
non debbo guardare terre, se non quelle che perdendole dì 
necessità ne seguisse la rovina sua; e quelle che guarda, or- 
dinarsi in modo, e con le guardie d'esse e con l'esercito, 
che trattandosi della espufrnazione di esse, ei possa adope- 
rare tutte le forzo sue; l'alare debbo lasciare indifese. Perr 
che ogni volta che sì perde una cosa che si abbandoni, e 
l'esercito sia ancora insieme, e'non si perde la riputazione 
(Iella guerra, nò la sporan^.a di vincerla: ma quando Bi perd« 
una cosa che tu hai disegnata difenderò, e ciascuno creda 
eie tu la difenda, allora è il danno e la ^ardita; ed bai 
quasi, come i Franciosi, con una cosa di piccolo momento 
perduta la guerra. Filippo di Macedonia padre di Perse, 
uomo militare e di gran condiziono ne' tempi suoi, essendo 
assattato dai Romani, assai de' suoi paesi, i quali eì giudi- 
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, l'iie, per essere pniileplc, gluilicava più pi.'i;. 

la ripuUiKione ool nini piitere direnHere qm-l 
teva A •lifemleri?, cbe lasciando in proitaal n 
corno cosa negletta. I Romani, quamlo <Iopo la 

' lo cose loro erantì ariiitte, negarono a molti ! 

(ilalì stiil'liti li ainti, cammettemlo loro che si àìtt 
il mesl'o poteasino. I quali partiti sono migliori a 
pigliare direse, e poi non le difenilero: perc^d in ((ui 

I tito si perde amici e Torzo; in qnello, amioi solo. 

I nnndo alle pìccole zufTe, illco che se pure un capitanu & at- 

' fiU'etbo per la norità ilei nemico far qualche zuff^ debbe 

Curia con tanto suo vantaggio, che non vi sia alcun pericolo 
■di perderla; o veramente ftip come Mario (il che è uiisliore 
partitoj, il quale animando contra ai CimLri, popoli ferocis- 
Kiini, che venivano a predare Italia, e vetienilo con ano spa- 
vento grande per la ferocità e moltitudine loro, e per araro 
di giJi vinto uno esercito romano; giadicù Mario esser ne- 
cessario, innanzi che venissd alla zuffa, operare alcuna cosa 
per la quale Fesercito suo deponesse quel (errore cbe la 
paura del nimico gli aveva dato; e, come prudentissimo ca- 

Sitaiio, più che una volta collooù l'esercito suo in luogo 
onde i Cimhri con l'esercito loro dovessioo passare. E cori, 
danbv alle fortezze del suo campo, volle che i suoi soMatì 
gli Teilessino, ed assuefacessi no gli occhi alla vista di quello 
nimico; acciocché, vedendo una molliludine inorili nata, pienti 
di impeilimenli, con arme inutili, e parte disarmati, si raa- 
BicuraSEìnn, e diventassino dieiilerosì della zuffa. 11 quale pai^ 
lito come fti da Mario saviamente preso, cosi dagli alisi 
debile essere diligentemente imitato, per non incorrere in 
quelli pericoU che io di sopra dico, e non avere a fare come 
i Franciosi, qui ab rem parvi ponderis trepidi, in TibW^ 
tem agrum et in Campaniam tramierunt. E perché uffl 
abbiamo allegato in questo discorso Valerio Corvino, to^Ìo, 
mediantì le parole sue, nel seguente capitolo, come deì)l)0 
esser fatto un capitano dimostrare, 

Cap. XXXrv, — Come debbe esser fatto un capitano 
nel quale t'esercita suo possa confidare. 



Era, come sopra dicemmo, Valerio Corvino con I' 
contra ai Sanniti, nuovi nìmìci del Popolo romano: donili^ 
elle, per assicurare i suoi soldati, e per fergii conoscerà ir 
nìmici, fece fare ai suoi certe leggieri zuffe; né gli hastandti 
questo, volle avanti alla giornata parlar loro, e mostrò con 
ogni emcacia, quanto e' dovevano slimare poco tali nimlcì,. 
allegando la virtù de' suoi soldati, e la propria. Dove si pad 
notare, per le parole che Livio gli fa dire, come debba es- 
sere fatto un capitano in chi t'esercito abbia a confidare^ 
le quali parole sono queste: Tum etiam intueri citSus duettt 
attspicioque ineunda pugna sit: utrum qui audiend-ta 
àumlatcat magnificus adhoriator sit, verbii tantum ferox. 
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'■ ■operutn mililariumi expem; an qìii, et ipae tela ti-nctarr, 
^^Tòeedùre ante signa, versari media in molepuijMe sciat. 
iota meo., jwn dieta vos milites segui voto; nec disr.ipli- 
'. moda, xed exemplum etium a me petere, qui h.ao 
.... ra mihl ires consuCatus, summamque laitdam paperi- 
è quali parole considerats bene, insegnano a qualunque, 
me éì debba procederà a voler tenere il gra<1o de] capl- 
Bo; e quello ctie Bara faUo alLrimenti, troverai, con il 
mpo, quel grado, quando per Tortuna o per aiuliizione Ti 
X condotto, lòrgli e non dargli riputaaìone ; percbó non i 
(Ali illustrano gli uomini, ma gli uomini i titoli. Debbesi 
Kora dal principio di questo discorso considerare, chs sa 
jtapitanì grandi hanno usato termini ietraordÌDarii a fer- 
ftre gli animi d' uno esercito veterano quando eoi nimiei 
eonsuoti débbe affrontarsi; quanto maggiormente si abbia 
ì usare l' industria quando si comandi uno esercito nuovo, 
' ì non abbia mai veduto il nimico in viso. Perchè, se lo 
...Sitato nimico allo esercito vecchio dà terrore, tanto mag- 
^rmente lo debba darò ogni nimico ad uno esercito nuovo, 
ire, s'è veduto molte volte dai buoni capitani tutte qa«- 
t difflcultà con somma prudenza esser vinte: come fece 
l^wl Oracco romano, ed Epaminonda tebano, de' quali altra 
'_' ' liamo parlato, eJie con eserciti nuovi vinsono eaer- 
ft-i veterani eif esercita ti ssimL I modi che tenevano, erano: 
parecchi mesi esercitargli in battaglie finte,* aesuerargli 
^ ubbidienza ed all' ordino : e da quelli dipoi, con maa- 
ma, confidenza, nella vera xuSa gli adoperavano. Non si 
Kbbe, adunque, diffidare alcuno uomo militare di non poter 
~s buoni eserciti, quando non gli mancM uomini; perchè 
.A principe che abbonda d' uomini e manca di soldati, 
ibbe solamente, non della tUIu degli uomini, ma della sua 
i[rizia e poca prudenza dolersi. 

f Oap.XXXV, — Che un capitano debba esser conoscitore dei siti. 

Intra l' altre cose che sono necessarie ad un capitano di 
eserciti, 6 la cognizione dei siti e de' paesi ; perchè senza 
i|UesUk cognizione generale e particolare, un capitano d' eser- 
citi non può bene operare alcuna cosa. E perché tutte la 
scienze vogliono pratica a voler perfettamente possederle, 
questa è una che ricerca pratica grandissima. Questa pratica, 
ovvero questa particolare cognizione, s'acquista più me- 
jiantl le cacce, che per verun altro esercizio. Perà gli an- 
tichi scrittori dicono, che quelli eroi che governarono nel 
loro tempo il mondo, si notrlrono nelle selve e nelle cacce ; 
perchò la caccia, oltre a questa cognizione, ti insegna infi- 
nite cose che sono nella guerra necessarie. E Senofonte, 
nella vita dì Ciro, mostra che andando Ciro ad assaltare il 
re d'Armenia, nel divisare quella fazione, rìcordù a quelli 
suoi, cho questa non era altro che una di quelle cacce le 
quali molle volte avevano '""•le seco. E ricortlava a quelli 
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che mandava in adusto in su i monti; c!ie gli erano Eimilir' 
a quelli ch'antiavano a tenilGre le reti in su i gioglii; eà a 
]elii ctie scorrevana per il piano, che erano gimìli a quelli . 
._ie amiavano a levare dal suo covilo la fera, acciocché- 
cacciala, desse nelle reti. Questo Ei dice per mostrare come' 
le cacce, secondo che Senofonte appruova, sono una imma- 
gine d'una guerra: e per questo agli uomini granii tale ■ 
esercizio é onorevole e necessario. Non si può ancora impa- 
rare questa cognizione de' paesi in altro comodo modo, ohe' 
per Tia di caccia; parcbò la caccia fa a colui rhe l'ostt, sa- , 
para come sta particolarmente quel paese dove ei l'eserciia. 
E fatto che uno a' è familiare bene una regione, con fìtcijitil 
comprende poi tutti i paesi nuovi; perchè ogni paese ed 
Ogni membro di quelli hanno insieme qualche conParmiti, 
in modo che dalla cognizione d' uno facilmente si passa alla 
cognizione deli' altro. M& chi non ne ha ancora bene pratico 
UDO, con dìtHcol 1^ anzi non mai se non con uà lungo tempo, 

Suù conoscer l'altro. E chi ha questa pratica, in un voltar 
' occhio sa come giace quel piano, come surge quel monte, 
dove arriva quella valle, e tutte l' altre simili cose, di che 
ei ha per lo addietro fatto una ferma scienza. E che questo ' 
sia vero, ce lo mostra Tito Livio con lo essempio di Publio, 
Decio; il quale essendo Tribuno de' soldati nello esercito- 
che Cornelio consolo conduceva centra ai Sanniti, ed es-.. 
sendosi il Consolo ridotto in una valle, dove l'esercito dei. 
Romani poteva dai Sanniti esser rinciiiuso, e vedendosi ia 
tanto pìricolo disse al Consolo: Vides tu, Aule Corrteli, a 
eumen Ulud supra Hostemt ara iila est spet salutìsm 
noatra, si eam (quoniam easoi religuere Samniles) imp^ 
capimus. Ed innanzi a queste parole dette da Decio, Ti 
Livio dice: Publius Decius trtbu/ius militum, unum editti- 
in sallu coUem, imminmtem hastium castris, aditu ar-^ 
àuum impedito agmini, es^editis haud difficitem. Doo^flri 
essendo etato mandato sopra esso dal Consolo eoo tremila 
soldati, ed avendo salvo l'esercito romano; e disegnando,, 
venendo la notte, di partirsi, e salvare ancora sé ed i eiioì , 
soldati, gli fa dire queste parole; Ite mecum, ut dum I«ef«; 
aiiguià mperest, quiòus locis hostes prmsidia ponant, ijws 
pateat hinc eccilus, exploremus. Rimo omnia sagulo mU^ 
tari amictus, ne ditcem circuire hostes notarent, perivr 
atraiÀt. Chi considererò, adunque, tutto questo testo, yedfb 
quanto sia utile e necessario ad un capitano sapere la na^ 
tura de' paesi : perchè se Decio non gii avesse saputi e C^ 
nosciuti, non arebbe potuto giudicare qual utile raeeva ji)^ 
gliare qnel colle allo esercito Romano; né arebbe potuÙ 
conoscere di discosto, se quel colle era accessibile o dd;'. 



condotto che si fu poi sopra esso, volendosene partine MA 
ntornare al Consolo, avendo i nimici intorno, non arS&litf 
dal discosto potuto speculare le vie dello andarsene, a tf 



luoghi guardati dai nimici. Tanto che, di necessità COBTO^ 
nira, che Decio avesse tale cognizione perfetta : la qaiV 



LIBKO TE1\Z0. 



fce olle con il pifrliare quel colle, ei salvò T esoreìlo ro- 
TUioj dipji seppe, Bendo asseiìiato, trovare la via a salvara 
if e quelli che erano stati seco. 



Ancoraché usare la frande in ogni azione em àetsstjibìie, 

Midimanco nel maneggiar la guerra è cosa laudabile e 

"' sa; e parimente è laudato colui che con ft'aude supera 

lieo, come quello che '1 supera con le forze. R Tedesi 

_.) per il giudizio che ne fanno coloro ohe scrivono le 

,3 degli nomiai grandi, i quali ladano Annibale, e gli altH 

e sono staU notabilissimi in simili modi dì procedere. Di 

te par leggersi assai esaempl, non ne replicherò alcuno. Dirò 

'o questo, che io non intendo quella fraude essere gloriosn, 

5 ti ih rompere la fede data ed i patti fatti; perchè que- 

,1, ancora che la ti acquisti qualche volta Stato e regpo, 

me di sopra si dÌBCorse, la non ti acquisterà mai gloria; 

1 parlo di quella fraude che si usa con quel nimico cbe 

T si fida di te, a che consiste proprio nel maneggiare 

come fu quella di Annibale, quando in sul lago 

^ i simulò la fuga per rinchiudere il Consolo e lo 

citó romano; e quando, per uscire di mano di Fabio 

Simo, accese le corna dello armento suo. Alle quali fraudi 

limile questa che ubò Ponzio capitano dei Sanniti, per 

ihiudere l' esercito romano dentro alle forche Caudine : 

"} avendo messo lo esercito suo a ridosso dei monti, 

più suoi soldati sotto vestì di pastori con assai at»- 

per il piano: i quali sendo presi dai romani, e do- 

vlatl dove era l'esercito dei Sanniti, convennero tutti, 

tndo r ordine dato da Ponzio, a dire come egli era allo 

Jdio di Nocera. La qual cosa creduta dai Consoli, foce 

si rinchiusero dentro ai balzi caudini; dove entrati, 

) subito assediati dai Sanniti. E sarebbe stata questa 

ia, avuta per fraudo, gloriosissima a Ponzio, eo Oglì 

3 seguitati i consigli del padre; ii quale voleva cbe i 

ni sì salvassino liberamente, o si ammazzassìno tutu, 

B non Ei pigliasse la via del mezzo, gum negwe amicos 

vrat, negue inimicos totlil. La qua! via fti sempre pernizioBa 

■"" —e di stato ; come di sopra in altro luogo si discorse. 



Era come di sopra s' 6 detto, il Consolo e l' esercito romsDO 
Mediato dai Sanniti; i quali avendo proposto ai Romani con- 
iiioni ignominiosissime; come ora, volergli mettere sotto 
dogo, e disarmati mandargli a Roma : e per questo stando 
soli come attoniti, e tutto l'esercito disparato; Lucio 
^"" 'i romano diase^ eh* aOtt' gtt'pMWTO a' ' 



I 



E54 DEI DISCORSI 

fla f^iggiru qualunque portico per salvare la paLrìa: perebt 
cotiBls tornio la vita, di liama nella vita dì quello ac^rcìb 
^H pareva da salvarlo in ogni moilo; e che ì& patria S bei 
ditesa, in quaiunciue modo la si difende, e con ignomiaia o 
con gluFia: perchè salvandosi quella esei'cilrO, Roma era ( 
tfimpo a cancellare l' ignominia ; non si salvando, anoora 
elle gloriosamente morisse, era perduta Roma e la libsrli 
Bim; E cosi Ai seguitato il suo consiglio. 

Cap. XXXVni. — Che le promesse fatte per forza, non si 
debbano ossercare. 

Tornati i Consoli con l'esercito disarmato e con la rie»- 
vuta ignominia a Roma, il primo che in Senato dìas 
la pace fatta a Caudo non eì doveva osaorvare, fu il con 
solo Spurio Postumio; dicendo, comd il Popolo romano Doa 
era obbligato, ma che egli era bene obbligato esso, e gli 
altri che avevano promesso la pace: e perù il Popolo to- 
lendusi liberare da ogni obbligo, aveva a dar prigione naUe 
mani dei Sanniti luì, e tutti gli altri che l'avevano prò 
messa. E con tanta ostinazione tenne questa conclusione, cb 
il Senato ne fu contento; e mandando prigioni lui e gli altri 
in Sannio^ protestarono ai Sanniti, la paca non valere. G 
tanto fu m questo caso a Postumio favorevole la fortuna^ 
ohe i Sanniti non lo ritennero; e ritornato in Roma, fU Po-, 
stumio appresso ai Romani più glorioso per avere perduto^ 
che non fu Ponzio appresso ai Sanniti per aver vinto. Dova 
sono da notare due cose: l'una, che in qualunque azione tìÙ 
può acquistar gloria, perchè nella vittoria s'acquista ordì 
nariamente; nella perdita s'acquista o col mostrare lai per 
dita non esser venuta per tua colpa, o per far subito qual' 
cbe azione virtuosa che la cancelli: l'altra è, che non i 
vergognoso non osservare quelle promesse che ti sono state 
fatte promettere per forza; e sempre le promesse fovziit 
ohe riguardano il pubblico, quando e' manchi la forza, s 
romperanno, e fia senza vergogna dì chi le romi>e. Di ti^ 
si leggono in tutte l'istorie vari essempi, e ciascuno di uà 
presenti tempi se ne veggono. B non solamente non ai aa 
^rvano intra i principi le promesse forzate, quando e'u . 
la foraa; ma non si osservano ancora tutta l'altre promesse 
quando e' mancano le cagioni che le fanno promettere. IT 
ohe se ò cosa laudabile o no, o se da un principe si debbo» 
osservare simili modi o no, largamente ò disputato da n ' 
nostro trattato del Principe: perù al presente lo tt " 

Cap. SXXIX. — Cha gli uomini che nascono in unapK 
vittcia, osservano per tutti i tempi quasi quella fM 
desima natura. 

Sogliono dire gli uomini prudenti, e non a caso nò 
meritamente, che ciii vuol veder quello die lia ad ess 
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eoiisiiltìi'i quello clia è stato; perchè tutte le coserei muiiild, 
In ogni tempo, hanno il proprio riscontro con gli antichi 
tempi. Il che nasce porchò essemlo quelle operate dagli uo- 
mini, che hanno od ehliero sempre lo meilesime passioni, 
oonvione ili necessità che le sorlischino il meilesimo elTetto. 
Vero ó, che le sono 1' opere loro ora in questa provincia piii 
virtuose che in quella, ed In quella più che in quosEii, Sft- 
conito la forma della educazione nella quale quelli popoli 
hanno preso il modo del viver loro. Fa ancora facili^ il co- 
niiM-uitì le cose future per le passate; vedere una nazione 
luiifo tempo tónere i medesimi costumi, essendo o conUno- 
vauR'iiti; avara, o continovamento fraudolenta, o avei-e alcun 
altro cimile vizio o virtù.B chi leggera le cose passate della 
nosr.ra città di Firenze, e considererà ancora quelle die sono 
- ne" prossimi tempi occorse, troverà i popoh tedeschi e Iran- 
dosi pieni d'avarizia, di superbia, di farocia e dì inieilclità : 
perchè tutte queste quattro cose la diversi tempi Larino ol^ 
feso molto la nostra città. E quanto alla poca faile, ognuno 
sa quante volte si dette danari al ro Carlo VIU, ed egli pro- 
metteva rendere la fortezze di Pisa, e non mai le rendd. In 
tìhe quel re moati-ò la poca fede, e la assai avarìzia sua. Ma 
lasciamo andare questa cose fresche. Ciascuno pu6 avere in- 
teso quello che segui nella guerra che fece il popolo fioren- 
tino centra al Visconti duchi ili Milano; che essendo Firenze 
privo degli altri espedienti, pensò di condurre l'imperadore 
m Italia, il quale con la riputazione e forze sua assaltasse 
la Lombardia. Promise l'imperadore venire con assai gente, 
e far quella guerra centra ai Visconti, e difendere Firenze 
dalla potenza loro, quando i Fiorentini gli dessino centomila 
ducati per levarsi, e centomila poi che l\issa in Italia. Al 
luali patti consentirono i Fiorentini; e pagatogli ì -primi 
Snari, e di poi ì secondi, giunto che fu a Verona, se no 
jrnù indietro senza operare alcuna cosa, causando esser re- 
■vato da quelli che non avevano osservato le convenzioni 
erano f)'a loro. In modo che. se Firenze non fusse stala o 
constretlA dalla necessità o vinta dalla passione, ed aveese 
letti e conosciuti gli antichi costumi de' barbari, non sarebbe 
stata nò questa né molte altre volte ingannata da loro; cs- 
sa-ido loro stati sempre a un modo, ed avendo in ogni parie e 
in ognuno usati ì medesimi termini. Come e' si vede eli' e' to- 
ro anticamente ai Toscani; i quali essendo op^essi dst 
imani, per essere stati da toro più volte messi m ftiua e 
. Iti; e veggendo medianti le Inr forze non poter resistere 
ir impeto di quelli; convennero con i Franciosi che di qua 
'iirArpi abitavano in Italia, di dar toro somma di danari. 
che mssine obbligati congiugnere gli eserciti con loro, sd 
idaro contra ai Romani: donde ne segui che i Franciosi, 
■esi i danari, non volleno dipoi pigliare l'arme per loro, 
dicendo averli avuti non per fkre guerra coi loro nìmìci. 
ma perchè s' aste ness ino di predare il paese toscano. B cosi 
" taacani, per l' avarizia e poca fede dei Franciosi, rt- 
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e degli aitili^ 



mosnno ad 

gli spem vailo da 

iIl'ì Toscani antìclil, e per (juello dei Fiorentini, i Francie 
avere usali i medesimi termini; e per questo facilmente 
pui) ooniettupare, quanto i principi si possono fidare di lor 

Cap. XI.. — E' si ottiene con l'impeto e con l'audacia moU 
volle quello che con modi ordinari non si otterrebbe mal. 

Essendo i Sanniti assaltati dallo esercito di Roma, 
potendo con lo esercito loro etare alla campagna a petto a 
Romani, dili aerarono, lasciate guardate le terre in Sannio 
tli passare con tutto 1' esercito loro in Toscana, la quale eri 
13 triegua coi Romani; e vedere per tal passata, se el po- 
tevano con la presenza dello esercito loro indurre i Toscani 
a ripigliar r arme ; il che avevano negato ai loro arabascìa- 
'lori> E nel parlare ohe feciono i Sanniti ai Toscani, nel 
mostrar, massime, qual cagione gli aveva indotti a pigliar 
r arme, usarono un termine notabile, dove dissono : RebeU 
iasie, guod pax servientibus gravior, guam liberi» teiluni 
esset. E cosi, parte con le persuasioni, parte con la presenza 
dello esercito loro, g\i indussono a pigliar l'arme. Dove i 
ila notare, che quando un principe dlsidera d' ottenere i 
o-osa da un altro, debba, se l' occasione lo patisce, non 
• lare spazio a diliberarsi, e fare in modo ch'ei vegga lana 
cesGità della presta diliberazione; la quale è quando colu 
elle è domandato vede che dal negare o dal differire ne na^ 
sea una subita e pericolosa- indegnazione. Questo ffirmine a'j 
veduto bene usare nei nostri tempi da papa lulio con 
Franciosi, e da monsignor di Fois capitano del Re di Francii 
col marchese di Mantova: perobè papa lulio volendo cao 
i^iare i Bentivogli di Bologna, e giudicando per questo a 
bisogno dello forze fl-andose, e che i Viniziani stessino t, . 
trali : ed avendone ricerco 1' uno e l' altro, e traendo da loTf 
risposta dubbia e varia ; diliberò col non dare lor tempo & 
venire l'uno e l'altro nella sentenza sua: e partitosi da Rom 
con quelle tante genti eh' ei potò raccozzare, n' andò vers 
' Bologna, ed a' Viniziani mandò a dire che stessino neutrali 
ed al re di Francia che gli mandasse le forze. Talché, j' 

nendo tutti ristretti dal poco spazio di tempo, e vegg 

come nel papa doveva nascere una manifesta indegnaldoa 
differendo o negando, eederono alle voglie sue ; ed il ra g 
mandò aiuto, ed i Viniziani si stettono neutrali. MonsìgiK 
di Fois, ancora, essendo con ¥ esercito in Bologna, ed avvod 
intesa la ribellione di Brescia, e volendo ire alla ricopsH 
zinne di quella, aveva due vie; Tuna per il dominio dal El 
langa e tediosa; l'altra brievo per il dominio di Mantova 
e non solamente era necessitate passare per il dominio d 
quel marchese, ma gli conveniva entrare per certe cliius 
intra paludi e laghi, di che è piena quella regione, la qnal 
ùoa fortezze ed altri modi erano serrata e guardate da tul 
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j, dilìberato d' aiidare per la più corta, e per 

lucere ogni difflculUi né dar tempo al marchese a dillbO' 
irsi, ad un tratto mosse le sue genti per quella via, ed al 
_|lflarchese significò gli mandasse le chiavi di quel passo. Tal- 
diè il marchese, occupato da questa subila dìliheraziuno, gli 
mandù le chiavi: la quali mai gli arcbba mandato sa Pois 
più tepidamCTite si fosse governato, essendo quel marchese 
in lega col papa e coi Viniziani, ed avendo un suo figliuolo 
nelle mani del papa; le nualì cose gli davano molto oneste 
scDse a neaiu:'le. Ma assaltalo dal subito partito, per le ca- 
gioni che di aopra si dicono, le concesse. Cosi feciono i To- 
scani coi Sanniti, avendo per la presenza dell' esorcito di 
Sannio preso quelle armi che gli avevano negato per altri 
tempi pigliare. 

Cap- XLL — Qual sia miglior partito nelle giornate, o so- 
steitere l' impeto de" nimici ; e sostenuto urtargli, oouero 
dapprima con furia assaltargli. 

Erano Decio e Fabio, conaoli romani, con dna eserciti 

all' incontro degli eserciti dei Sanniti e dei Toscani ; o ve- 

ICaendo alla zufl'a ed alla giornata insieme, è da notare in tal 

tfiiaione, quale di due diversi modi di procedere tenuti dai 

jÉne Consoli sia migliore. Perchè Decio con ogni Impeto e 

MH ogni suo sforzo assaltò il nimico; Fabio solamente Io 

pstenne, giudicando l'assalto lento essere più utile, riser- 

Wido l'impeto suo nell'ultimo, quando il nimico avesse 

perduto il primo ardore del combattere, e come noi diciaHio, 

k sua fbga. Dove si vede, per il successo della cosa, che a 

ntbio riuscì molto meglio il disegno che a Ùecio: il quale ei 

Jbraccò nei primi impeU ; in modo che, vedendo la banda sua 

uuttosto in volta che altrimenti, per acquistare con la morte 

^ella gloria alla quale con la vittoria non aveva potnto 

Ingiungere, ad imitazione del padre sacrificò se stesso per 

Trumane legioni. La qual cosa intesa ila Fabio, per non 

"Ministare manco onore vivendo, che s'avesse II suo collega 

iquistato morendo, spinse innanzi tutte quelle forza cho 

g aveva a tale necessità riservate; donde ne riportò una 

vittoria. Di qui si vede che'l modo del procedere 

i Fabio d più sicuro e più ìiiiitabile. 



. XLII. — Donde nasce che una famiglia in una i 
tiene un tempo i medesiniì costumi. 



iUA 



E' pare che non solamento l'una citta dall'altra abbi 
torti modi ed instJtuti diversi, a procrei uomini o più duH 
> più effeminati, ma nella medesima città si vede tal dif- 
ferenza esser nelle (^miglie 1' una dall' altra. II che si riscon- 
tra essere vero in ogni città, e nella città di Roma se ns 
* ~ ioao assai essempi : perché e' si vede i M&nlii esser» stati 
il iWtinftti, i PublicoU uttHiiitt jf~"*-'"'-*"-^^'"tMhJB^»'. 
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p ip'jb. pVì Appii ambiziosi e nemici della Plebe: e così molte 
al ire iaiiiiglie avere avute ciascuna le qualità sue spartite 
dair altre. La qual cosa non può nascere solamente dal san- 
gue, pMchè e' conviene ch'ei varii mediante la diversità dei 
lijutri molili ; ma ò necessario venga dalla diversa educazione 
che iia una famiglia dall'altra. Perchè gì' importa assai che 
un giovanetto dai teneri anni cominci a sentir dir bene o 
male d' una cosa; perchè conviene che di necessità ne faccia 
impro^?MÌone, e da quella poi regoli il modo del procejlero 
in tutti i tempi della vita sua. E se questo non fusse, sa- 
rebbe imposhiibile che tutti gli Appli avessino avuto la me- 
< lesi ma voglia, e fussino stati agitati dalle medesime passioni, 
come notii Tito Livio in molti di loro; e per ultimo, essendo 
uno di loro fatto Censore, ed avendo il suo collega alla line 
<leMiciotto mesi, come ne disponeva la legge, deposto il ma- 
;ri^?trato, Appio non lo volle deporre, dicendo che lo poteva 
tenere einjue anni secondo la prima legge ordinata dai Cen- 
■sori. I'] benché sopra questo se ne facessero assai concioni, 
e se ne generassino assai tumulti, non pertanto ci fu mai 
rimedio che volesse deporlo, centra alla- volontà del Popolo 
e della maggior parte del Senato. E chi leggerà T orazione 
c;he gli fece centra Publio Sempronio tribuno della plebe, vi 
iioUjrà tutte l' insolenze appiano, e tutte le bontà ed uma- 
nità usate da infiniti cittadini par ubbidire alle leggi ed agli 
auspicii della loro patria. 

Cap. XLIII. — Che un huon cittadino per amor della jpatria 
debbe dimenticare V ingiurie private, 

l'Ira Manlio consolo con l'esercito centra ai Sanniti; ed es- 
sondo stato in una zuffa ferito, e per questo portando le 
genti sue pericolo, giudicò il Senato esser necessario man- 
darvi Papirio Cursore dittatore, per supplire ai difetti del 
Consolo. Ed essendo necessario che'l Dittatore fusse nomi- 
nato da Fabio, il quale era con gli eserciti in Toscana; e du- 
bitando, per essergli nimico, che non volesse nominarlo; gli 
mandarono i Sonatori due ambasciadori a pregarlo, che, 
l)osti da parte gli privati odii, dovesse per benefizio pub- 
blico nominarlo. Il che Fabio fece, mosso dalla carità della 
]nitria ; ancora che col tacere e con molti altri modi facesse 
segno che tale nominazione gli premesse. Dal quale debbono 
])igliare essompio tutti quelli, che cercano d'essere tenuti 
buoni cittadini. 

Cap. XLIV. — Quando si vede fare uno errore grande 
ad un nimico, si debbe credere die vi sia sotto in- 
ganno. 

Essondo rimase Fulvio Legato nello esercito che i Ro- 
mani avevano in Toscana, per esser ito il Consolo per al- 
eune cerimonìo a Roma; i Toscani, pervadere se potevano 



ftvere qunllo alla tratta, posono un aguato prapinqiio at 
campi romani, e ninndaronu alcuni soldati con veste rli pa- 
Btopi eoa assai armento, e gli fuciono vetiiro alla vista dello 
esercito romano: i quali cosi travestiti si accostarono allo 
Stscoato del campo; onde il Legutn mernviglianiìosì di quo- 
Sta lóro preB unzione, non (;\i parendo ragionevole, tenaa 
mollo eli' ugli scoperse la IVaiidti; e cosi restò il dìijogno 
de' Toscani rotto. Qui si puù comodamente notare, che un 
capitano di eserciti non dobbe prestar fods ad un eiTore 
che evidentemente si vegga fare al nimico: perchè sempre 
vi sarà sotto frauda, non sendo raplonevole che gli uomini 
siano tanto incauti. Ma spesso il desiderio del vineere ac- 
ceca gli animi degli uomini, che non veggono altro chg 
quello pare fecei per loro, I Franciosi avendo vinti i Ro- 
mani S'ì AIHa, e venendo a Roma, e trovando le porte aperta 
B senza guai'dia, stettero tutto quel giorno e la notte senza 
entrarvi, temendo di fraudo, o non potendo credere elle 
fuase tanta vllxA e tanto poco consiglio ne' petti romani, die 
gli abbandonassino la patria. Quando net 150H s'sndd par 
^ Fioi-entini a Pisa a campo, Alfonso del Mutolo, cilf&dìm) 
ptESDo, si i.rovava prigione dei Fiorentini, e promise che 
B'egli era libero, darebbe una porta di Pisa all'esercito flo- 
raiitino. Fu costui libero. Dipoi, pei! praticare la cosa, venne 
molta volt© a parlare coi raandaU de' commissari; e veniva 
non di nascosta, ma scoperto, ed accompagnato da'Pis'ani; 
1 quali lasciava da parte, qutttido parlava coi Fiorentini. 
Talmentóehó si poteva conietiurare il suo animo doppio; 
perchè non era ragionevole, se la pratica fusse stata fedele, 
di' egli l'avesse trattata si alla scoperta. Ma il disiderio 
che s'aveva d'aver Pisa, aceeeù in modo 1 Fiorentini, che 
condottisi con l'ordine suo alla porta a Lucca, vi lasciarono 
pitì loro cripi ed altre genti con disonore loro, per il tradi- 
mento doppio che fece detto Alfonso. 

Gap. XLV. — Una repubblica, a volerla mantenere lìbera, 
ha ciascv.no dì bisogno di nuovi proovedimenti; e per 
quali meriti Ouinlo FoJjìq fv. chiamato Massimo. 

fi di necessita, come altre volta s'ò detto, che ciasonno 
di in una citta grande naschino accidenti che atiblno bisogno 
del medico; « secondo che gli importano i)iù, conviene trc^- 
■ vare il medico più savio. E se in alcune città nacquero inai 
"Ijailli accidenti, nacquero in Roma e strani ed insperati; 
Isins fu quello quando o' parve che tutte le donne romana 
Kressina congiurato centra ai loro mariti d'ammazzargli; 
^nte B6 ne trova che gli avevano avvelenali, e tante chiave- 
tao preparato il veleno per avvelenargli. Come fu ancora 
iella congiura de'Baccanali, che sì scopri nel tempo della 
lerpft macedonica, dove orano già inviluppati molti mi- 
tala d'iinmini e di dirne; e si^ la non si scopriva, sarebbe 
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russino stati consueti a gastigare le moltitudini degli uomini 
erranti: perchè, quando e' non si vedesse per altri infiniti 
segni la grandezza di quella Repubblica, e la potenza delle 
esecuzioni sue, si vede per la qualità della pena che la im- 
poneva a chi errava. Nò dubitò far morire per via di giusti- 
zia une legione intera per volta, ed una città tutta; e di 
coniìnare otto o dieci mila uomini con condizioni straordi- 
narie, da non essere osservate da un solo, non che da tanti: 
come intervenne a quelli soldati che infelicemente avevano 
combattuto a Canne, i quali confinò in Sicilia, e impose loro 
che non albergassino in terre, e che mangiassino ritti. Ma 
di tutte l'altre esecuzioni era terribile il decimare gli eser- 
citi, dove a sorte da tutto uno esercito era morto d'ogni 
dieci uno. Nò si poteva a gastigare una moltitudine trovare 
più spaventevole punizione di questa. Perchè quando una 
moltitudine erra, dove non sia l'autore certo, tutti non si 
possono gastigare, per esser troppi; punirne parte e parte 
lasciare impuniti, si farebbe torto a quelli che si punissino, 
e gli impuniti arebbono animo di errare un'altra volta. Ma 
ammazzare la decima parte a sorte, quando tutti la meri- 
tano, chi è punito si duole della sorte; chi non è punito, ha 
paura che un'altra volta non tocchi a lui, e guardasi di 
errare. Furono punite, adunque, le venefiche e le baccanali 
secondo che meritavano i peccati loro. E benché questi morbi 
in una repubblica faccino cattivi effetti, non sono a morte, 
perchè sempre quasi s'ha tempo a correggerli: ma non s'ha 
già tempo in quelli che riguardano lo stato, i quali se non 
sono da un prudente corretti, rovinano la città. Erano in 
Roma, per la liberalità che i Romani usavano di donare la 
civiltà a' forestieri, nate tante genti nuove, che le comin- 
ciavano avere tanta parte ne' suffragi, che '1 governo comin- 
ciava a variare, e partivasi da quelle cose e da quelli uomini 
dove era consueto andare. Di che accorgendosi Quinto Fabio 
che era Censore, messe tutte queste genti nuove da chi di- 
pendeva questo disordine sotto quattro Tribù, acciocché non 
potessino, ridotte in sì piccioli spazi, corrompere tutta Roma. 
Fu questa cosa ben conosciuta da Fabio, e postovi senza al- 
terazione conveniente rimedio; il quale fu tanto accetto a 
quella civili tà, che meritò d'esser chiamato Massimo. 
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